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PROPRIETÀ LETTERARIA. 



STORIA D'ITALIA 



LIBRO NONO 



SOHMUUO. 

Si svolgono li! cause più essenziali dell'assenso dei popoli al dominio 
dì Napoleone. — Suoi difetti e vantaggi. — Come trascurali questi 
ultimi dai legittimi re, e disordini delle ristorazioni italiane. — 
Donde vengono in Italia le prime idee di mutazioni di governo. — 
Come s'affatichino i principi per ispcgnprlc. - Mandi ai pupilli , e 
provvedimenti della Sanla Alleanza. — Quali cilelli essi produca- 
no. — Società segrete, e ricerche intorno alla prima origine loro. — 
Come sia naia la società dei carbonari, della in principio de' buoni 
cugini. — Sue regole primitive, e suo primo inlendlmenlo politi- 
co. — Breve digressione sulle società segrete della Germania, e 
toro ingrandimento. — Soccorsi ch'esse prestano alla rivoluzione 
francese dell'anno 1789, e per quali motivi. — Loro avversione al 
dominio di Napoleone, e perchè. - Il desiderio di simili società si 
introduce in Italia, e con quale inlcndimenlo. - La carboneria si 
introduce nel regno di Napoli, e per opera di ehi. — Se siano una 
sola e medesima cosa la massoneria c la carboneria. — Leggi e pra- 
tiche della carboneria. — Suo concello politico. — Credilo che ac- 
quistano I carbonari fra le popolazioni napolilane, e perchè. — Tol- 
leranza religiosa di quella setta, e sue opinioni intorno all'autorità 
pontifìcia. — La soeie.là dei carbonari si diffonde nelle Marche e 
negli Stati della chiesa. — Sua unione culla sella dei guitti, c pen- 
sieri politici di questi ultimi. — Ingrandimento della carboneria. — 
Spedisci messi in Sicilia, c loro abboccamenti con lord Bciilinrl; 
e col cavaliere Siedici - licc.ilamenli dati ai carbonari perchè ri- 
bellassero il regno di Napoli ai Francesi. — Promesse d'istruzioni 
Miami, Aorta d'Italia, T. IH. I 
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liberali avute dal re Ferdinando di Sicilia. — In qual modo è in- 
formalo Murai dei progressi o delle vere intenzioni dei carbonari 
di Napoli. — Suo riseniìmcnlo, e suoi cdilli coatra di loro — Co- 
me conlribuìssero i carlionari alla caduta di Murai. — La setta vie 
più s'ingrandisce. — Ferdinando Borbone non attiene te fatte pro- 
messe, ed ella prepara rivolgimenti nel regno. — Paure del governo 
napolitano , e suoi provvedimenti per meglio ingannare ì carbona- 
ri. — Questi infine si decidono a tentare una mossa. — Soeietà 
greca degli Eleristi, e come nata. — Il eonlc di Capodistria. — 
Gli R liristi meditano la sollevazione di Lilla la Grecia. — Mandano 
emissari a Pietroburgo per ottenere l'assenso dell'imperatore Ales- 
sandro. — Accordi fra gli Elerisli e i carbonari. — incitamenti se- 
greti della Russia, e sospetti clie ne prende l'Austria. — I governi 
italiani impolenti ad opporsi all'azione delle società segrete. — I 
liberali e gli assolutisti in Italia. — Loro opinione sulle faccende 
correnti , e loro speranze. — Come siasi operalo in Napoli, l'anno 
1815, il ri ord in a mento del governo borbonico. — 1 miglioramenti 
introdotti in quel regno dal dominio francese dislrultì o riformali 
in peggio. — Come riordinate in Napoli la legislazione, il pubblico 
insegnamento, la milizia, la finanza, il commercio, l'amministrazio- 
ne, e procedere disordinalo dei borbotiiani. — In qual modo l'an- 
no 1 820 generalmente vi si desiderassero mutazioni di governo. — 
Sella del ealderari, e suo scopo. - Effelli die produce in Napoli 
la nuova dell» rivoluzione spagnuola. - Operosità straordinaria 
dei carbonari. — Chi fosse II prete Minleliini, — Mossa di Nota la 
mattina del 2 luglio 1820. — Sbigottimento del re e ilei ministri a 
quella nuova , e incertezza delie loro risoluzioni, — Generale sol- 
levamento delle province del regno a favore delia costituzione.— 
Avvisi spediti al re da Nunziante.— Agitazione dei carbonari nella 
capitale, é decreto di Ferdinando che promette una costituzione. — 
La rivoluzione napolitana, trionfante in Monteforle, detta sue con- 
dizioni ai governanti. - Si discute in consiglio quale delle costi- 
luzioni meglio convenga ai Napolitani. — La costituzione di Spa- 
gna è accettata. — Ingresso delle truppe di Monteforle in Napoli, 
e mutazioni n«l governo. — Si manifestano i primi indizii di av- 
versione al nuovo ordine di cose. — Provvedimenti del governo 
costituzionale, ed a qual tine. — Moti in Sicilia. — Come promossi, 
e da chi. — Disaccordo fra i Siciliani intorno alta costituzione da 
adottarsi . — Insurrezione di Palermo, e fuga di Naselli. — La Si- 
cilia aspira all' independenza da Napoli , e oslacoli che incontra. — 
Lamentazioni dei Siciliani, e come udite In Napoli. — Sì discutono 
in consiglio i protvedimenli più adatti a vincere la resistenza della 
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Sicilia. — Vi si risolve di usare la forza, e a llesli memi guerreschi 
dei Napolitani. — Preparazioni dei Siciliani, e con quale intendi- 
mento. — Istruzioni date in Napoli al generale Florestano Pepe. — 
Astuzie del governanti napolitani per ottenere la sommissione della 
Sicilia. — La spedizione di Napoli approda nell'isola, e comballe 
con vantaggio i Siciliani. — I Napolitani vittoriosi s' accostano a 
Palermo. — Insorgimento del popolo palermitano, e suoi succes- 
si. — Ctii fosse il principe di Paterno. — ft mandalo negoziatore 
di pace al campo dei Napolitani. — Come s' induce il popolo di Pa- 
lermo a cedere la città.,— Convenzione fra il general Pepe e il prin- 
cipe di Paterno. — Ri Untata dai parlamento di Napoli, e perchè. — 
Il generale Pepe richiamato dalla Sicilia, ed in sua vece mandalo 
il generale Colletta. — Come questi s'adoperi per quietare dellulto 
la Sicilia. - Considerazioni sul moto siciliano, e perchè non abbia 
messo radici. — Danni e conseguenze tristissime che ne derivano. 

La rivoluzione di Francia dell'anno 1789, spesso in- 
temperante ne' modi e ne' suoi effetti, mise spavento 
in molti infili dal primo suo nascere, e lasciò un'av- 
versione insuperabile in coloro che, inabili a spaziare 
con la mente in più elevale considerazioni di svolgi- 
mento morale delle nazioni e di progresso dello spi- 
rilo ornano, ì grandi avvenimenti passati giudicavano 
con le passioni del volgo e le prevenzioni degli uo- 
mini interessati. Per allra parie, quella tremenda ri- 
voluzione indusse lale rivolgimento nell'edilìzio so- 
ciale europeo, produsse e propagò tali massime, tali 
principi), ohe applicali alle istituzioni civili di un po- 
polo diventano sapienza di Slato, perchè veri, gene- 
rosi, consenzienti alla ragione, al ben essere delle 
società ed alla dignità dell'umana natura: lalì sono, 
per tacere di parecchie altre, la eccellenza dell'inge- 
gno, l'equalilà civile, il diritto che ha ogni uomo di 
far rispettare la propria persona e le proprie sostanze, 
la ragione non sottomessa alla forza, il merito delle 
azioni superiore ai vanti ridicoli e superbi dei nomi. 
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Napoleone in tulio il giro della sua fortunata car- 
riera frenò talvolta, corresse gì' impeti elevali della 
lilicrlà originala dalla rivoluzione francese; non ardì 
però seonoseere le verità ch'essa aveva cosi alta- 
mente proclamate e sancite; quelle verità dalle quali, 
più che dai prodìgi! da lui operali nelle battaglie, ri- 
conosceva l'ammirazione e il consentimento di tanti 
popoli alla sua consolare ed imperiale autorità. Cer- 
tamente Napoleone capitano, console e imperatore 
molte cose operò, clic la somma possanza di lui vol- 
gevano a dispotismo; ma anche leggendo le nazioni 
con imperio soldalesco ed assolino, drizzava a fine 
diverso, non avviliva la generosità dell'animo, ne 
impunemente calpestava la riputazione degl'indivi- 
dui. Poi se i popoli fra quei rivolgimenti di fortuna 
e fra quelle mutazioni di signoria avevano perdute le 
parti sostanziali della loro nazionale indcpcmlcnza, 
trovavano nondimeno un tal quale compenso in una 
gloria splendidissima per cenlo illustri vittorie, in 
«n'opera intelligente ed assidua di governami, che 
apriva i cuori a grandi speranze. Non mai tanto gli 
uomini si compiacciono della memoria delle gioie as- 
saporale nella fortuna, come allorquando succedono 
i giorni delta disgrazia. Presentì, latora le mirano 
con indifferenza, più spesso le schifano per naturale 
incostanza; lontane, le accarezzano di continuo con 
l'ardente immaginativa, ne esaltano i pregi ingrata- 
mente sconosciuti; c già infallì di quella napoleonica 
dominazione, di quegli ordinamenti sapientissimi, dì 
quella gloria militare elle avevano cotanto allettale 
le menti e affascinali gli animi, parlavamo in modo, 
che l'avere per più anni goduto siflulli benefizi), sti- 
mavano essi il maggiore dei beni, l'averli ora per- 
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duli, il peggiore dei mali. 1 principi sbalzati dal irono 
ed anelanti a ricuperare le antiche sedi, quantunque 
nemici per indole e per consuetudine di ogni miglio- 
ramento sociale, sentirono l'impossibilità di spegne- 
re i sentimenti surli a poco a poco nelle varie con- 
trade amministrale dal governo francese, e fecero li- 
berali promesse col fine di prevenire die gli animi 
csasperalida potenti cagioni trascorressero a tentativi 
pericolosi per la loro sovranità. Ma quale 'giovamento 
aveva più specialmente arrecalo agi' Italiani la eadula 
del eolusso europeo, e con quali migliori speranze 
s'iniziavano fra noi le nuove signorie? In ciò consi- 
ste la importanza e la origine prima ed a lutti palese 
degli avvenimenti che siamo adesso per raccontare. 

Napoleone (sarebbe ingiustizia il tacerlo) aveva 
talvolta esercitalo sulle idee del secolo un imperio 
duro, assoluto, arbitrario, oppressivo; non libertà 
di opinioni o di stampa; non voce di popolo che si 
manifestasse legalmente, ne parlamenti aperti in cui 
sedessero suoi deputali a rappresentarlo; non fervidi 
e liberi sensi che osassero palesarsi in opposizione 
al prepotente signore; il grido della pubblica opi- 
nione generalmente muto, servile o acerbamente 
compresso; gli apprestamenti militari troppi e con- 
tinui; il risorgimento della nobiltà ereditaria un in- 
sulto alla ragione ed al trionfo della rivoluzione pas- 
sala. Non vogliamo con lullo ciò né manco dissimu- 
larlo. Le esigenze imperiali erano spesso necessità 
di casi e di contraria fortuna; le provvidenze, quali 
appunto le richiedeva la slessa eccezione dei tempi; 
tutte le azioni civili e militari del grande capilauo 
subordinale ai bisogni di una guerra sempre rina- 
scente, mossagli contro dagli antichi principii, e da 
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nomini implacabili clic con ostinazione li difende- 
vano. 

Da un altro canto, la somma previdenza dell'uo- 
mo che aveva incatenato la vittoria al suo carro, 
aperse in ogni contrada nuovi e vasti spazii al pen- 
siero, all'azione, alle imprese. In lutti i suoi pensa- 
menti, degni veramente dei tempi più gloriosi del- 
l'antica Roma, prendeva egli di mira il grande, il 
maestoso, l'utile civile e morale delle nazioni; e se i 
popoli, specialmente in Italia, spendevano a pio della 
Francia l'oro ed il sangue, si godevano parimente o 
vedevano prepararsi ai nipoti il più largo e pregialo 
benefìzio di un governo unito, forlc, regolare, inde- 
pcndenle. Edilìzi, monumenti, strade, ponli, canali, 
ordine mirabile nell' amministrazione, imparzialità 
pruovala di leggi e dì magistrati, merito promosso 
di persone, furono pertanto i grandi beni che più 
stamparono nella memoria degli uomini dell'età no- 
stra la signoria di Napoleone, innalzata sulle rovine 
delle vecchie dinastie. Mutava in somma il giovine e 
fortissimo capitano così le sorli delle nazioni, come 
la lattica militare. Ma il comando di lui non era uni- 
versalmente accetto, perche stimato troppo soldatesco 
e imperioso; la medesima sua potenza qualificata di 
usurpazione di ragioni santificalo per vetusta pa- 
zienza di sudditi; quindi le affezioni 1 unga mente nu- 
drite di rimettere in trono i legittimi re, i quali, per- 
chè le cose loro non erano ancora ben sicure, par- 
lavano sensi di giustizia, di umanità, di religione; 
giuravano in nome del ciclo di presto sanare le ferite 
aperte dalla rivoluzione francese, e ad un polerc che 
traeva la sua origine dalla spada, Tar succedere uu 
governo che riconosce il diritto da Dìo. 
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Scorsero intanto sei anni di non turbalo dominio 
sotto i nuovi signori; ma il solo vantaggio clic in 
lutto questo tempo avessero le popolazioni italiane 
riportato dalle avvenute mutazioni in ciò si conten- 
ne, di vedere un'amministrazione insolente, assoluta 
ed avara sostituita ad un'altra amministrazione or- 
dinala, imparziale ed accessibile a lutti; un insuper- 
bire di classi privilegiale, ed un giacersi al fondo di 
uomini singolari per melilo di doli personali o di 
dottrina; un tornarsi in onore di pratiche religiose 
più alle a magnificare le apparenti dimostrazioni, che 
ad onorare le venerande credenze degli avi; un mi- 
sterioso affaccendarsi di preti per iscoprire i lenti o 
impugnanti a frequentare le chiese; un imperversare 
di nobili, di impiegali, di soldatesche, di carabinie- 
ri; e se ai tempi più fortunali dell'impero di Napo- 
leone potente e temuto, potevano il Francese e l' Ita- 
laliano a grado loro tragittare dalle rive del Tago 
allo stretto di Messina, dui confini marittimi del- 
l'Adriatico a quelli del Baltico, frapponevano le nuove 
autorità civili e militari lami ostacoli di permessi, di 
passaporti, di testimonianze di buona condotta da 
impedire le libere comunicazioni e i viaggi dall'una 
all'altra terra, dall' una all'altra provincia. Dominava 
il sospetto; ed al comando insopportabile della spada 
vedevasi in Italia succeduto il peggior comando delle 
polizie. ' : - 

Non essendo le particolari tendenze di Napoleone 
e le opere della dominazione francese dedite a pro- 
muovere la barbarie delle nazioni e l'ignoranza 
degl'individui, accresceva il governo imperiale nelle 
soggette province i mezzi di diffondere gli studii a 
il sapere; e quando gli eserciti di Francia invadevano 
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con l'armi un paese straniero, ne scuotevano, è ve- 
ro, dalle fondamenta l'ordine sociale; qualche voli a 
ancora turbavano la tranquillità interna delle rami- 
glie, le spogliavano del frullo dei loro sudori; ma 
sempre d'altronde quei mali passeggeri erano influii 
compensali da beni cerli e durevoli, e i primi prov- 
vedimenti di una mente reità e illuminala si manife- 
stavano con applicarsi a migliorare le parli civili e 
amministrative della provincia conquistala, ad ab- 
bellirla eziandio con opere utili e decorose, ad innal- 
zarla coi nobili esempii ed i magnifici premii. Erano 
le memorie dell'antica civiltà di Roma, die illustra- 
vano il recente dominio di Francia. Non camminava 
però la bisogna allo slesso modo coi governi nuovi, 
tornati, a malgrado di tante assicurazioni in contra- 
rio, a praticare i vecchi abusi, le vecchie ingiustizie, 
le impunite oppressioni; ed i popoli, i quali poco o 
nulla comprendono alle teorie degli uomini di Stalo 
ed alle dottrine speculative dei sapienti, ma sempre 
invece si compiacciono dei paragoni negl'interessi 
materiali e nei bisogni più comuni della vita, non 
trovavano a gran pezza nella presente amministra- 
zione gli slessi vantaggi della passala. Vedevano essi 
con dispiacenza infinita, che le lasse non erano punto 
scemate, e che sì continuava a pagare le medesime 
imposte e i balzelli, sebbene sotto altri nomi; vede- 
vano che la giustizia, non che si ministrasse ne' tri- 
bunali rettamente, prontamente, imparzialmente, e 
senza risguardo alcuno a diversità di persone o di 
celi, il più delle volte dipendeva dall'ignoranza, dal- 
l' arbitrio, dalle passioni dei magistrali, e i magistrali 
nei procedimenti loro impuni ed avari; vedevano an- 
cora, che il nuovo sistema della leva militare trovalo 
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dai noverili più assidui nell' ordinare milizie non dif- 
feriva gran fallo dall' aulici) dulia coscrizione prati- 
calo da Napoleone, e gli era di gran lunga inferiore 
nelle lodi, nei compensi e negli onori che lo accom- 
pagnavano; s'accorgevano, elio le dinaslie rccenle- 
menle tornale a signoreggiare in Dalia, non che po- 
tessero indirizzare il pensiero e gli sforzi a lontane 
conquiste, facevano a gara fra loro nell' acconciarsi 
ai servigli deli' Austria per mantenersi sul trono; ve- 
devano finalmente, che questi nuovi rettori di Stali, 
in vece di applicare la mente a l'urli prosperare colle 
lettere e con le opere tutte della moderna civiltà, si 
studiavano anzi di sprofondarli nella barbarie del 
medio evo, persuasi che gli intelletti educati dai frali 
non potrebbero aggiungere ad alti e robusti concetti, 
e che la diffusa ignoranza sarebbe sicuro pegno di 
diffusa adesione al loro potere. Se a tulio queslo si 
aggiungono le persecuzioni usale e moltiplicate per 
semplici sospelti, le calunnie promosse e premiate, 
le rivalità a posta suscitale, In pace interna delle fa- 
miglie sconvolta per odii, per timori, per ispiamen- 
li, l'amore di patria pericoloso in chi ne avesse fatto 
solo dimostrazione, ed il nome di libertà punito a 
somiglianza dei delitti di Stalo, si vedrà quanto più 
imporlanli e desiderabili dovessero apparire ai po- 
poli i beni passali a fronte dei mali presenti. In som- 
ma, i tempi vituperati da Tacilo, allorché la calun- 
nia, le denunzie, le turpitudini erano in Roma dagli 
imperatori e dalla corte loro premiate e protette, ri- 
nascevano in Italia col ritorno delle antiche dinastie 
italiane. Ma i preti specialmente non capivano in sé 
dalla gioia, uè tolleravano che aln i portasse mal vo- 
lentieri lo sialo delle cose attuali: annunziavano di 
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continuo dai pergami, essere i re mandali da Dio 
sopra la terra a mellere la pace e la' quiete in mezzo 
a gente scapestrata e sovvertita dalle massime della 
rivoluzione francese, dalle persuasioni dei giacobini, 
dalle nuove tendenze a disordinare la società. 

Tali erano, in sostanza, i frutti della mutata domi- 
nazione fra noi; tali le dolcezze delle pontificie, re- 
gie, principesche e ducali ristorazioni, che dal Ceni- 
sio al Lilibeo la tirannia di un solo si convertisse in 
tirannia di molti; e con tutto ciò il rimedio che si 
voleva apporre a mali tanto evidenti avrebbe potuto 
differirsi più Lungamente, se una causa potentissima 
non si fosse allora intromessa per affrettarlo. 

Nella Francia vicina e insofferente dell'autorità dei 
Borboni s'era da poco introdotta una forma dì go- 
verno rappresentativo, le cui basi fondamentali di- 
scendevano dalla costituzione inglese. Levavansi a 
cielo i diritti guarentiti all' universalità dei Francesi 
dalla Carla costituzionale, la libertà del parlare, dello 
scrivere e dello stampare; era per lutto un amore 
singolare delle politiche discussioni e della svariala 
istruzione, un agitarsi continuo di quegli uomini 
nelle assemblee, con la pubblicazione di scritti pole- 
mici o letterari!, con le associazioni per custodire le 
nazionali franchigie insidiale da l coppo zelanti patro- 
cinatori della eausa regia. Nuovo campo alle libere, 
idee era divenula la Francia; e sii altri popoli del- 
l'Europa pensante, allettali allo splendore di quel- 
l'attraente coltura, salutavano la risorgente aurora 
del diritto e della verità. L' imperatore Alessandro-di 
Itussia aveva anch' egli di que' giorni accordata una 
costituzione al suo regno della Polonia, e ne' suoi di- 
scorsi si mostrava singolarmente propenso a libertà; 
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seguitava prontamente l'imperiale esempio la Ba- 
viera, e varii principi della Germania consentivano o 
facevano sperare imminente la concessione dì simili 
Carte costituzionali ai sudditi loro, (u Italia non s'a- 
veva libertà di stampa, uè governi rappresentativi, 
dopo die il Borbone di Napoli aveva abolita la costi- 
tuzione siciliana; ma gli animi in generale, anche di 
coloro che avevano in addietro impaurito agli eccessi 
della Francia repubblicana, si venivano ogni giorno 
più confortando agli sperimenti assai meno allar- 
manti della Francia costituzionale. Erasi ancora in 
ogni nostra provincia diffuso lo studio e l'ammira- 
zione alle scienze sociali; vi si leggevano avidamente 
i giornali parigini, i discorsi dei deputali più auto- 
revoli delle due Camere intorno alle faccende inte- 
ressanti d'Europa, e più di quelli che avevano voce 
di amare e professare le liberali teorie. 

Da un altro lato, la gioventù italiana da più anni 
educala alle lettere, ed a sensi alti e generosi, vo- 
gliosa ora dì belle pruove in vantaggio delta patria, 
s'andava ogni dì più compiacendo nel pensiero d'in- 
camminarla fra poco a grandi venture; e le tragedie 
di Vittorio Alfieri, in cui si trovano sparsi larga- 
mente i semi di quella libertà che tanto allora occu- 
pava le menti, correvano per le mani di tulli. Coloro 
poi, che per elevatezza di dottrine imparale, per con- 
suetudine di vita, per praliea non interrotta di ulTìzii 
esercitali, si segregavano dal volgo e studiavano il 
cammino delle cose presenti, ricordavano le conven- 
zioni stipulale nel congresso di Vienna a favore dei 
Genovesi, le promesse mandale da Ferdinando di Si- 
cilia ai carbonari di Napoli, le assicurazioni date da 
Consalvi in nome del papa, e risolutamente diceva- 
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no, che non bisognava con animo consenziente e 
dimesso lasciar cadere così belle speranze. Avreb- 
bero polulo i prìncipi lasciar passare tali cose inos- 
servale, avuto risguardo al bisogno dei tempi e della 
umana natura, che ha d'uopo di agitarsi, di appas- 
sionarsi, talvolta di spaziare col pensiero indomabile 
nei campi delle illusioni; ma sdegnali al trovare chi 
volesse mettere in dubbio ed opporsi all'assoluta loro 
polestà, credettero far segno di potenza coli' ado- 
perare la forza, ed inveirono in sulle prime contra 
individui addetti a società segrete, che avevano falle 
giovanili dimostrazioni dì libertà: lanlo baslò, perchè 
Y umore compresso riboccasse, e gli animi che prima 
avevano soltanto desideralo, ora si unissero, si pro- 
mettessero con giuramenti, si accordassero per palli 
a volere il meglio. Con tali disposizioni dalla parte 
dei popoli, ed avversioni dal lato dei re, erasi giunti 
in Italia verso la mela dell'anno 1820; nel qual tem- 
po, abhenehè corressero opinioni contrarie alla sta- 
bililà dei troni, e da molli si gettassero aperti molli 
di ribellioni, vedovatisi nondimeno in sì felice condi- 
zione le cose dei principi, non che d'Italia, d'Euro- 
pa, che non solamente difficile, ma impossibile quasi 
pareva che il comandar loro potesse essere scosso o 
rallentato da qualche accidente imprevisto, Rìpiglicrò 
i racconti da lontano princìpio. 

Riuscita l'anno 1815 due volle vittoriosa la lega 
ordinatasi dai confederali conlni Napoleone, ed egli 
medesimo mandalo in luogo donde non potesse più 
pensare a disturbare la quiete degli Slati, si strinsero i 
maggiori potentati europei in un'alleanza da essi chia- 
mata Santa, custodia delia loro autorità, formidabile 
ai popolani, terrore e freno alle speranze dei novatori. 
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Ogni cosa sottomessa alla forza dei cannoni c delle ba- 
ionetle, perchè non ancora dominatrice la severa ra- 
gione, e i cannoni e le baionette al comando dei prin- 
cipi. Ed affinchè i popoli non islessern lungamente in 
forse di quello che sarebbe loro toccati) in caso di ri- 
volgimenti, e sapessero che chi reggeva le armi, era an- 
che risoluto di usarle, i monarchi collegati, consiglian- 
dosi piuttosto eolle passioni proprie che con le neces- 
sità e i desideri! alimi, mandarono fuori un bando, in 
cui volgendosi prima d'ogni allro alla Francia, escla- 
mavano: Essere pienamente conseguilo lo scopo della 
nuova alleanza contratta fra l'Austria, l'Inghilterra, 
la Prussia e la Russia per abbattere il comune nemi- 
co, e un' altra volta salva la presente generazione da 
una funesta serie di calamità e da quel sistema di li- 
cenza soldatesca, che per lo spazio di venticinque 
anni aveva messo in fondo la miseranda Europa (.ul- 
ta; volere oggimai la lega, d'accordo in ciò col cri- 
stianissimo re Luigi WIU, mantenere inviolata in 
Francia la regia auLorUà con la Carla costituzionale; 
assicurare ad una così nobile nazione tulle quelle 
franchigie che possono contribuire alla universale fe- 
licità; metterla in termini di sincera e perpetua ami- 
cizia co' suoi vicini, e restituirla a quella gloriosa, 
pacifica e ionio profittevole condizione, ch'era siala 
interi-olla, prima dalle vicende della rivoluzione, poi 
dal ritorno di Napoleone dall'Elba. Verso questo ge- 
neroso segno rivolgerebbero adunque tulle le loro 
cure gli amorevoli sovrani, e vedere intanto con ine- 
sprimibile gioia quanto la Francia dal canto suo si 
mostri disposta a dare al inondo arra di pace; ad ot- 
tenerla anzi più slabile e durevole, lei acconsentire 
volentieri a cedere agli alleali, dal lato del setten- 
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Irion'e verso i Paesi Bassi, i sili forti di Phi lippe Ville, 
Marienburgo, il ducalo di Buglione, Saarloiiis e Saar- 
bruefe, c verso l'Alsazia, Landau, Rlieinzabern e 
Bergzabern; a oriente, lei accettare per confini quelle 
terre che dal cantone di Ginevra iodio al mare Me- 
diterraneo si distendono, e nel 1790 spartivano il 
suolo di Francia da quello della Savoia e della con- 
tea di Nizza, con che il re di Piemonte veniva ora a 
ricuperare l'intera Savoia; smantellarsi le fortifica- 
zioni di Uninga, argomento di tanta gelosìa alla Sviz- 
zera dalla parte di Basilea; un esercito confederalo, 
forte di centocinquanta migliaia di soldati pronti alle 
guerre, pagati e forniti del bisognevole loro colla 
pecunia della Francia, occupare tutta quella linea di 
opere fortificale, la quale incominciando dall' Alsazia 
va a terminare nelle Fiandre, ed in sè comprende dU 
ciaselle fortezze; durasse la occupazione suddetta lo 
spazio di cinque anni, ma potesse cessare dopo tre, 
se la tranquillità interna della Francia promettesse ri- 
poso e quiete alla rimanente Europa. Dì fallo, in una 
conferenza di ministri che si tenne in Aquisgrana 
l'anno 181$, essendosi riconosciuto soddisfacente lo 
stalo degli animi in Francia, la occupazione militare 
cessò, e sgomberarono interamente da lutte le piazze 
francesi le truppe confederale. Nè fu questa la sola 
decisione presa nella conferenza suddetta, avendo i 
potentati per bocca dei loro ministri dichiarato, che 
non cesserebbero posteriormente di vegliare con ogn i 
assiduità, acciocché fosse prontamente represso e pu- 
nito qualunque allentato contro la pace del mondo, 
essendo anzi i potentati medesimi risoluti d'impie- 
gare in questa nobile missione tulli gli sforzi loro; 
si terrebbero, oltre a ciò, a certi detcrminati tempi. 
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generali o particolari congressi por avvisare a quello 
che fosse da farsi per la piò sicura e più lunga durala 
delle pacifiche risoluzioni, e per la maggiore prospe- 
rila dei governali . 

Dipoi i principi, stringendo ognora più dappresso 
questa materia, e con più esplicite ammonizioni in- 
dirizzando le loro parole ai popoli, pubblicarono: 
Avere la divina provvidenza fallo riuscire a buon ler- 
mine le rette intenzioni dei re cristiani contra il li- 
ranno d'Europa, ed essi dichiarare ora all'Europa 
intiera, che slava bramosa me nle ad udirli, che in ri- 
conoscenza di si segnalali beneficii non mai nel go- 
vernare i popoli si sarebbero in avvenire discoslalì 
da quei caritatevoli precetti che dalla religione, quasi 
da fonte viva e perenne di salute, scaturiscono e gli 
uomini rallegrano; essere anzi disposti a praticar*; 
in lutti i loro andari quei santi comandamenti di giu- 
stizia, di umanità, di benevolenza con cui sempre 
debbono accompagnare le azioni loro i reggitori delle 
nazioni, e senza dei quali non v'ha al mondo vera 
stabilità di umane istituzioni, nè vero amore di sud- 
diti, nè vera gloria di principi . Considerarsi pertanto 
come destinati da Dio a recare a compimento in terra 
esse disposizioni della bonlà divina; al qual effetto 
essersi fra di loro legali coi vincoli della più stretta 
unione, e fermali nella deliberata ed ullìma risolu- 
zione di volere, che tulli gli ordini degli Stali sui 
quali imperano concorrano in sì benefica opera; sa- 
rebbero il nome e l'autorità di re, a guisa di faro lu- 
minosissimo, speranza ai naviganti in mezzo alla 
tempesta, guida sicura ed infallibile ai popoli, se 
questi volentieri obbedissero; ma punirebbero ogni 
mancamento loro non altrimenti che un padre amo- 
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roso si determina a castigare i figliuoli, quando olire 
i termini del dovere trascorrono. Non ignorare le 
(rame sotterranee di coloro che, per una fallace opi- 
nione da essi nudrita ed accarezzala, e con le parole 
e gli scrìtti a bello studio magnificala per aver lode 
dagli ambiziosi e tirare a sé i malvagi, cercano di 
sedurre le menti ancora inesperte dei giovani, lusin- 
gano gli astuti amatoli di cose nuove eon promesse 
non mai possibili a conseguirsi, preparano in più 
luoghi rivolgimenti e mutazioni che non debbono a 
patto ninno tollerarsi; ma sperare al tempo stesso di 
far svanire iti fumo le mene di questa irrequieta ge- 
nerazione d' nomini, i quali, se giungessero un giorno 
ed occupare le cariche, Insto si vedrebbero reggere 

11 mondo, non con una savia e comportevole libertà, 
ma con una sfrenala licenza sotto nome di libertà. 
Sperare pure di raffermare la pubblica tranquillità e 
assicurare alle leggi la dovuta obbedienza. La vera 
libertà non consistere, come falsamente si danno ad 
Intendere alcuni; nel pronunziare discorsi da tribuna 
sulle piazze e in mezzo ai conviti per le (averne, o 
nel voler tórre di seggio altrui, che con lai mezzi 
solo si moltiplicano le passioni scelerale in uno Sta- 
lo, ma si piuttosto nel!' obbedire fedelmente c som- 
messamente ai monarcati statuii, ed a coloro che 
posti furono da Dio in terra per farli rispettare e ri- 
verire. Non potrebbero però mai i sudditi apprezzare 
al giusto i loro doveri verso il sovrano, se prima 
non facessero per sè medesimi ogni possibile sforzo 
per internare la mente nei dettami di quella sacro- 
santa religione, dalla quale solamente ogni salutare 
inspirazione deriva, ed ogni buona cosa viene agli 
uomini insegnata . La congiunzione infine de' tuonar- 
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chi d'Europa, la uniformità dei principi! con cui in- 
tendono governarsi in futuro, e le molle schiere che 
hanno sempre a disposizione loro per distruggere i 
provvedimenti contrarii e le macchinazioni dei ribel- 
li, promettere sicurtà ai popoli, protezione alle arti, 
floridezza al commercio, castigo ai libertini, premio 
ai buoni, conforto alle nazioni variamente tribolale, 
pace al inondo intiero. 

Questo bando, in cui mollo si parlava di religio- 
ne, moltissimo di amore di giustizia e di nazioni, 
ma che astutamente taceva delle migliori istituzioni 
da sì gran tempo aspellale, non contentò tulle le par- 
li; e se gli adulatori dei principi vi scorgevano la 
confermazione delle massime assolute che avevano 
infino allora guidato i re nell'esercizio dei loro po- 
teri, gli amatori di un governo più largo vi trovarono 
soltanto adombrata sotto dolci parole la risoluzione 
di assalire di fronte ed opprimere con forze poderose 
qualunque tentativo di miglioramenti politici. 1 pro- 
pugnatori del diritto divino non si rimuovevano dal 
proposilo loro, poiché per essi la facoltà di coman- 
dare con poteri assoluti, e il mandalo di rispondere 
con la forza alle giuste lamentazioni dei deboli, sono 
trasmessi direttamente da Dio: invocano il soccorso 
della religione, se oppressi; si dicono i difensori del- 
l'ordine, se oppressori. Ma i sostenitori dei diritti 
naturali e civili, ed in generale tulli coloro che ave- 
vano acceleralo il progresso delle idee, perchè il pro- 
gresso è sempre di chi sludia, medila e spera, non 
di chi disonora gl'ingegni e commette atti nefandi, 
guardando in fondo a quelle principesche dichiara- 
zioni, e rammentando le anterióri promesse, ne pi- 
gliavano sospetto di nuovi tradimenti e di nuove in- 
Hartiki, Storia d'Italia, T. ili. 2 
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sirìie. Non mancavano ed anzi altamente parlavano 
gli esempii. I Borboni prima spergiuri in Sicilia, 
quindi spergiuri e codardi in Napoli; Ho VII aggi- 
ralo, esitante, pauroso dell'Austria; Ferdinando di 
Toscana, Francesco di Modena, Maria Luigia di Par- 
ma attenti al cenno di un imperatore che comandava 
loro da Vienna; il Lombardo-Veneto oppresso; il Pie- 
monte curante dì nobili, di soldati e di frali: preve- 
devano non altro che fastidii e commozioni di popo- 
li, paure e opposizioni di governanti, discordie ine- 
vitabili negli Slati. Questi umori poi erano diligen- 
temente nudrili, soprattutto in Italia, da uomini ne- 
mici del comando arbitrario e addetti a sèlle: delle 
quali piacemi ora rammentare alquanto largamente 
a chi legge l'origine, la dilatazione, l'andamento, le 
leggi, lo scopo. 

Il germe di queste sètte o società, che più tardi si 
denominarono segrete e meglio ancora politiche, è 
antichissimo nel mondo, dove vestirono a principio 
un carattere essenzialmente religioso sotto nome di 
misteri , Vennero dall' Egitto le prime nozioni dei mi- 
steri, e capi e ùidirizzatori delle pratiche loro i sa- 
cerdoti. Si ammettevano fra gli iniziali personaggi 
per lo più egregii per dottrina, per ricchezze, per na- 
scita, per congiunzioni di parentado; e se a questi 
tali si confidava senza il solilo velame del mistero il 
secreto del rito, ciò avveniva, non perchè avessero 
bene meritato dei sacerdoti che gì' iniziavano, ma 
perchè fossero meglio disposti a servire ai disegni, 
alla politica ed agli ambiziosi loro maneggi. Vi si am- 
mettevano talvolta anche stranieri, affinchè riportas- 
sero e spargessero nelle contrade da loro abitale la 
conoscenza e i benefizi! delle apprese istituzioni. Così 
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si conobbero e si diffusero in età remotissime i mi- 
sieri d'Iside, di Cerere o Eleusini, della Buona Dea, 
dei Druidi, ed altri molli. Col tempo però le dottrine 
dei filosofi si trovarono in manifesta opposizione con 
quelle dei sacerdoti. Alcuni studiosi della natura e 
delle umane istituzioni fondarono scuole; secondo la 
diversa interpretazione data alle dottrine dei maestri 

0 agli scrini dei pensatori, nacquero diversi sistemi, 
c i principali loro fautori si affaccendavano per accre- 
scere il numero dei proseliti alle nuove scuole. Una 
particolarità assai distinta si osserva in tutte la as- 
sociazioni antiche e moderne, ed è questa, eli' esse 
convenivano nel principio di rappresentare agli adepti 
un personaggio allegorico, un uomo giusto posto a 
morte da un nemico perverso e geloso della sua au- 
torità; degno perciò di essere vendicalo da chi ne se- 
guisse la dottrina ed i riti. Non escludevano dalla 
loro società uomini di qualsiasi condizione, ammet- 
tendo essi per base la egualità; li ascrivevano simil- 
mente quantunque diversi di nazione, di professio- 
ne, di opinioni politiche, di credenze religiose; ma 
li avvincevano col giuramento di rimanere fedeli alla 
istituzione, di amarsi, soccorrersi a vicenda nel bi- 
sogno, di esortare i compagni a fare il bene, di non 
mai rivelare il segreto della società, di non nascon- 
dersi ai fratelli, allorché questi si appalesano per se- 
gni o parole d'ordine convenute. Tenevano tali as- 
sociazioni riunioni segrete e notturne, alle quali niu- 
no era ammesso se non con giuramento di lacere ai 
profani le cerimonie e il fine di esse; sì concertavano 

1 segni per conoscersi insieme, e si apprcseiUavano 
alla vista degli iniziali alcuni oggetti capaci d'impres- 
sionare lo spirilo e muovere all'azione. Era il line di 
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tali adunanze quasi unicamente religioso; le società 

segrete puramente politiche vennero dopo, ed a quella 

dei carbonari assegnano alcuni scrittori una origine 

edificante. 

Si suppose adunque, ma senza addurne le pruove 
o alméno le precise affermazioni di autorevoli per- 
sone, che nei primi tempi del cristianesimo alcuni 
preti zelanti e coraggiosi penetrassero nelle foreste 
per cercarvi proseliti alla nuova religione fra gente 
non ancora contaminata dalla corruzione delle città. 
Volendo poscia essi medesimi praticare coli' esempio 
ciò che agli altri inculcavano col discorso, ed imitare 
l'umiltà di Cristo salvatore, si fecero in mezzo a 
quelle solitudini tagliatori di legna, falegnami e car- 
bonari, stretti insieme da vincoli di fraternità e di 
amore; onde si dissero talora società de* Fratelli, 
talora de' Buoni Cugini; e buoni cugini seguitarono 
anche di poi a chiamarsi i carbonari di Napoli e della 
Sicilia. Tali associazioni, società o confraternite che 
si voglia n nominare, si propagarono rapidamente per 
opera delle massime evangeliche da loro professale 
in tutta la purezza primitiva, come base d'istituzioni 
democratiche che intendevano col tempo fondare, e 
che dovevano avere per princìpio e fine la benevo- 
lenza, l'egualità, l'umanità. Per esservi ammessisi 
richiedevano costumi puri e certi alti di pietà; e poi- 
ché anche queste società si proponevano in origine 
fini specialmente religiosi, dovevano soprattutto gli 
adepti esercitare l' ospitalità e la carità verso ì loro 
fratelli. Adottarono la medesima opinione altri scrit- 
tori posteriori; e da ciò meglio si conosce l'intendi- 
mento dei carbonari, ch'era di procacciare la vene- 
razione dei popoli alla lor setta, dicendola promo- 
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iricc dalla sua prima origine di morale evangelica e 
di dottrine democratiche. Così per qualche tempo; 
ma col progredire degli anni non sì trova più fatta 
menzione nella sLoria di simili associazioni, le quali, 
o mollo si discoslarono nella pratica dalla prima ori- 
gine loro, o andarono ai tulio in disuso. Alcuni de' 
carbonari più influenti de' giorni nostri, forse per 
non lasciar cadere l'opinione che s'era concella della 
setta nel popolo, cercarono il primo esempio delie 
associazioni carboniche nelle selve della Germania; 
altri invece le trovarono nelle foreste della Scozia, e 
primo capo loro chiamarono Francesco l di Francia. 

Sul cadere del secolo passalo gli allievi di parec- 
chie università della Germania già da più anni s'a- 
doperavano di comune accordo per riformare le co- 
stituzioni feudali che ancora reggevano molti Stali 
della Confederazione germanica; quindi crearono pri- 
ma la società degli Illuminali; si unirono poscia con 
quante venivansi via via formando per conseguire il 
medesimo inlento, si palesassero oslili alle vecchie 
tradizioni delle barbarie, e invocassero le medesime 
forme politiche. Questi settari ripresero nuovo ardi- 
mento all'udire della rivoluzione di Francia; ed anzi 
in parecchi luoghi della Germania colle mene loro, in 
gran parte segrete, facilitarono i trionfi agli eserciti 
repubblicani francesi, sperando in tal guisa di fare 
il bene della propria patria, ed ottenerle una eslesa 
e sapiente libertà. Ma delusi, ricominciarono le mac- 
chinazioni nascoste, c dopo le prime vittorie di Na- 
poleone contro l'Austria s'aggregarono alla Tugend 
bund ossìa Lega della virtù, alla Lega germanica, ai 
Cavalieri neri, ai Mantelli rossi, alla Banda nera ed 
altre siffaltc, col disegno di fondare l'unità e inde- 
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pendenza della Germania con un governo promotore 
di diritti civili uguali per tulli. Propagavansi tutte 
queste associazioni politiche all'insaputa della polizia 
napoleonica negli Siati soggetti alla dominazione 
francese; in alcuni, che si reggevano con forme e 
principii propri, si aggrandivano non osservate quasi 
e poco temute dai re, perchè consapevoli delle dot- 
trine e modi loro, piuttosto da accademici che con- 
tendono, che da sellari che agiscono, e pienamente 
sicuri dell'indole di quegli uomini, non viva nè av- 
ventala, ma severa, riflessiva e pacala. Negli uni e 
negli altri aspettavano tempo opportuno a palesarsi 
ed operare alla scoperta. Divisare paratamente quali 
fossero i principii speciosi ed astratti di cui si servi- 
vano i settari germanici per chiarire al mondo la im- 
portanza delle misteriose loro meditazioni, e i ragio- 
namenti logici che da quelle teste speculative si ri- 
volgevano agl'iniziati per impressionarli dell'amore 
del bello e del giusto, sarebbe troppo lunga e troppo 
fastidiosa cosa a raccontare. Solo dirò, che la utili- 
tà, forse anco la novità e il mistero procacciarono 
in principio maggior fede alle sètte; più tardi, sa- 
pendo che le apparenze mirabili sono sempre un 
mezzo potente a tirare gli uomini là dove si vuole 
per fini proprii riuscire, massime se si meditino va- 
sti concepimenti per muovere gli Siali, a imitazione 
delle prime associazioni composero le società germa- 
niche statuii, riti maraviglìosi, e particolari segni 
con cui fra loro gli affiliali si conoscessero. Così una 
ben preparala tela si ordiva; e l'anno 1813 dopo la 
famosa rolla di Lipsia, essendo già in Germania 
quelle associazioni politiche mollo eslese di numero, 
foni di ammessi, capaci di tentare cose di gran mo- 
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mento in favore della franchezza della patria, furono 
vedute, o spontaneamente mosse o leggermente in- 
citale dai principi, agitarsi in ogni dove per suscitare 
nemici alla potenza francese, e preparare migliori 
destini alla terra loro natale, per quanto ella si di- 
stende dal mar Baltico al Reno. Non andrebbe assai 
lungi dal vero chiunque asserisse, che più danno fu 
fatto agli eserciti di Napoleone dalle sètte germani- 
che, che dalle anni confederate. Di fatto, gli studiosi 
delle università, ordinatisi volontariamente in com- 
pagnie, si levarono primi a quel tempo ai combatti- 
menti, con l'efficacia del dire accendendoli, e con 
l'esempio loro animandoli i professori alle battaglie. 
Era giorno e caso supremo: quindi deserte le aule 
delle accademie e de' licei; deserte le scuole e le usate 
adunanze dei giovani per accontarsi ad oziose congiu- 
re; i soli campi di guerra suonanti intorno di grida 
militari ed allegre. 

Veduta la felice riuscita, conosciuto il vantaggio, 
numerata la cresciuta falange e sperato il migliore 
progredimento, molli s'invaghirono di essere sella- 
ri, e lo furono. Molli ancora sperarono di volgere 
l' uso di simili congregazioni a più alti lini politici; e 
-poiché esse favorivano massimamente la indepcn- 
denza dei popoli, credettero alcuni Italiani amatori 
del vivere patrio, che alle mire loro sarebbero non 
picciol sussìdio le sètte. Un Maghella, di patria Ge- 
novese, c da lungo tempo inizialo nel suo paese o in 
Francia ai misteri della carboneria, nominato alla 
morte di Saliceli ministro della polizia in Napoli, in- 
trodusse nel regno le prime idee della setta: diceva, 
perchè vi fosse maggiormente gradita, e così pure 
affermavano quanti a lui si aderivano, che la carbo- 
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ncria aveva per unico Due di far più propensa la plebe 
napolilana al nuovo governo, scemare l'affezione 
verso i Borboni che in molli ancora durava, e i più 
ealdi partigiani loro ed il popolo sviare dalle fre- 
quenti ribellioni che minacciavano l' autorità stabili- 
ta. In lai guisa consentilo, e per così dire, da ninno 
in sulle prime avvertilo, perchè i governi e le classi 
in Italia erano già avvezze ai riti della massoneria e 
li tolleravano, il desiderio di sella s'aggrandì mara- 
vigliosamente nel regno di Napoli all'epoca della si- 
gnoria di Giovacchino, e i seguaci di lei s' intitola- 
rono buoni cugini e carbonari: in seguilo, parie per 
vaghezza di nome, parie per amore di libertà, si spar- 
se, e trovò aderenti nel resto della penisola italiana . 
Furono in breve carbonari i facoltosi,, i dollì, gli 
onesti , bramosi di estendere i perfezionamenti sociali 
a tutte le classi, ed in parlicolar modo tulli coloro 
che desideravano in Italia mutazioni di persone nei 
governi, e riforme più accomodate all' età nostra ncl- 
l' amministrazione. Non sono certamente da confon- 
dere insieme la massoneria e la carboneria, quan- 
tunque alcuni abbiano credulo, loro essere una sola 
e medesima associazione, ed il solo nome cambialo; 
avvegnaché la seconda uon discenda propriamente 
dalla prima, ma ne abbia solamente adottale certe 
pratiche e certe forme, che perciò vennero dipoi ri- 
conosciute comuni ad entrambe. La massoneria som- 
messa e strisciante sotto l'impero di Napoleone, per- 
chè ninno a quel tempo si sarebbe ardilo far segno 
d' indepcndenza negli atti o nelle parole, non soddi- 
sfaceva in tulio ai bisogni recenti, abbenchc segui- 
tasse a prestare il suo aiuto alle sèlle sorelle, e nuovo 
cullo e nuovi modi di adorazione volevano le nuove 
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credenze. Potevano dirsi, se cosi posso esprimermi, 
la massoneria la mente che reggeva le nuove combi- 
nazioni, la carboneria il braccio che agiva; e d'i brac- 
cia appunto abbisognava la nuova generazione per 
operare mutazioni negli Stali. Il senno sarebbe ve- 
nuto dopo ad ordinarle ed avviarle in meglio. 

Dirò brevemente, così come l'assunta materia il 
comporta, le leggi e le cose più diigne di memoria 
della scila carbonica. Chiamavano i carbonari baracca 
il luogo dove si radunavano in seduta a tenere con- 
greghe; la medesima adunanza e l'interno della log- 
gia dicevano vendita, davano il nome di foresta o 
bosco al paese circostante alle baracche, c la riunione 
di un certo numero di baracche o vendile formava 
una così delta repubblica. Erano queste come le 
grandi divisioni di mila l'associazione, e la repub- 
blica Sa le n lina inlitolavasi un anello della grande 
repubblica europea. Chiamavano le minori adunanze 
o suddivisioni dell'associazione col nome di tribù; i 
membri di tulle le vendile buoni cugini. Le baracche 
di Napoli e di Salerno le principali del regno. Rife- 
rivano all' Alta vendita le vendite di ciascuna provin- 
cia per gli affari generali dell'associazione, ma libera 
ogni vendila di condurre da se le proprie faccende 
ed i proprii interessi; provvedimento questo, che di- 
sponeva gli animi degli affiliali al governo munici- 
pale che si voleva da molli adottare, ma che tolse 
spesso alla sella quel centro di unità e quel concorde 
operare, che aggiunge forza alle grandi ed alle più 
piccole imprese. Era il grido dei carbonari di Napo- 
li, che si dovesse vendicare E ugnella oppresso dal 
lupo; allusione che meglio si comprendeva nei gradi 
superiori della sella, e che noi spiegheremo più sol- 
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lo. Ma questa e simili altre sentenze sempre i buoni 
cugini esprimevano nelle comuni adunanze o nei fa- 
miliari discorsi in un linguaggio alquanto oscuro c 
simbolico. La parola carbone, a cagione dì esempio, 
aveva nella lingua loro convenzionale un senso al 
lutto misterioso ed allegorico, dicendosi ch'esso pu- 
rificava l' aria, e che si accendeva in mezzo ai boschi 
per farne fuggire le bestie feroci: laonde purgare la 
foresta dai lupi valeva prima quanto liberare la pa- 
tria dal dominio straniero e dai tiranni, scopo e mira 
costante dei buoni cugini; dopo, significò che si pren- 
desse vendetta dei principi italiani infedeli alle man- 
dale promesse, oppressori della nostra terra, perse- 
cutori dei caldi 1 e sinceri carbonari. 

Ufficio dei buoni cugini o carbonari, se così vuoisi 
piuttosto chiamarli, era di rammentare, spiegare e 
con ogni sforzo insinuare nel popolo le massime del 
vangelo, che più promuovono la libertà e la egualità 
fra gli uomini. Terribile era il giuramento di ch'i en- 
trava a partecipare della setta. Lo prestava sopra un 
nudo pugnale; prometteva sul suo capo di non rive- 
lare atl alcuno le cose vcdule ed udite nelle adunanze 
carboniche, e di esser parato ad accorrere per dar 
mano alla liberazione d' Italia, quando fosse chia- 
malo (1). Erano fra le sentenze più inculcate agli af- 
filiali le seguenti: Concordia, fede, costanza, fermez- 
za; con lai mezzi solo potersi condurre a buon fine 
il concetto dell'associazione, ch'era di far gli uomini 

(1 ) Parecchie delle notule che qui si leggono sulla setti dei carbo- 
nari, lio imparale nei libro da me potami nominato, e che ha per ti- 
tolo: Memoirs oflke secret societies ofthe south of Jtuly, parti- 
cularly the carbonari, translatcd front the originai ms. — Lon- 
don, 1 n<jl. in 8." 
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liberi, e rigenerare le nazioni. — Doversi avere in 
conto di nemici i conculcatori della libertà edclla 
umanità, ed opera insigne e lodevole il distruggerti 
fino all' ultimo di loro. — Buono e profittévole l'a- 
doperarsi ad annodare alleanze con gli uomini dei 
paesi forestieri, essendoci pensiero c l'azione della 
società dei buoni cugini, non grettamente provincia- 
ia, ma universale. — I tempi presenti essere grossi 
di avvenimenti, i quali ad ogni islante possono mo- 
dificarsi oppure complicarsi, ingrandirsi e prorom- 
pere; fors'anco appressarsi il giorno da più anni e 
da lunghe fatiche maturalo, in cui si svolgeranno 
fatti importanti e memorabili , e debito d' ogni buono 
e fedele carbonaro afferrare con salda mano la pro- 
pizia occasione, con trarne profitto a favore delle 
oneste e liberali dottrine. — Utile soprattutto gio- 
varsi degli ammaestramenti del tempo passato e pre- 
sente per ottenere il meglio nel tempo futuro. Que- 
sti gl'insegnamenti generali; ma nei gradi superiori 
le rivelazioni erano ancora più franche ed esplicite, 
esponendosi senza velo di frasi e di allegorie agli 
adepti, siccome intendimento principale della carbo- 
neria quello fosse di restituire ai cittadini la libertà e 
i diritti dati loro dalla natura, e rapiti dai tiranni 
per abuso dì forza ingiusta e prepotente. Minaccia- 
vasi la pena di morte a chiunque rivelasse per segni, 
gesti o parole cose spettanti alla sella; a chi ad allri 
svelasse misteri, massime, insegne ed emblemi, sta- 
tuti, catechismi od allri libri e dottrine carboniche; 
a chi non eseguisse il ricevuto mandalo o il facesse 
riuscire a male; a chi rifiutasse l' ospitalità ad un car- 
bonaro perseguitato, s'adoperasse anche al maggior 
vantaggio della socielà senza licenza dei capì, nuo-. 
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cesse nella riputazione o facesse soltanto sospcllo 
uno dei buoni cugini. Conosciuto meritevole di pu- 
nizione un carbonaro, scrivevasi il suo nome in un li- 
bro nero; il che dicevano anneramento. Cornei liberi- 
muratori chiamavano col nome di profana qualunque 
non appartenesse alla massoneria, così i carbonari di- 
cevano pagano chi non era scritto nella loro società: 
imposto ad ogni carbonaro l' avere presso di sè un fu- 
cile con baionetta e venticinque cartucce. 

Comprendeva ogni vendila un certo numero dì 
buoni cugini che fra loro si conoscevano; ma non 
conoscevano del pari i membri delle altre vendite, c 
co» queste soliamo corrispondevano per mezzo di un 
deputato. Venti deputali di vendile diverse costitui- 
vano una vendita centrale, la quale corrispondeva 
con l'alta vendila per mezzo di un simile deputato; 
scambiavano direttamente le alle vendile le comuni- 
cazioni, cui spedivano da un loro fidalo; ricevevano 
gli ordini dalla vendita suprema, ed in certi casi dal 
comitato di azione. Era, come se ne può di leggieri 
giudicare, ordinamento polente a custodire il segre- 
to, a crescer forza alla sella, a infondere, quando 
fosse spuntalo il giorno della lolla, persuasione di 
felice riuscita. Giovava soprattutto ad accertare il sc- 
grelo delle corrispondenze la regola universalmente 
adottala nella carboneria, di non mai affidare i dise- 
gni e le deliberazioni allo scrino, tacerli perfino ai 
compagni, e rivelarli per sole comunicazioni verbali 
fra due individui, che insieme convenivano in luogo 
appartato e fuori dell'umano consorzio. Si ricono- 
scevano prima di lutto col farsi cerli segni fra di loro 
convenuti, quando apparivan di lontano, col toccarsi 
vicendevolmente la mano quando eran vicini, e in 
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guisa il facevano incontrandosi oppure partendosi, 
che l'uno all'altro più non era sospetto: si ricono- 
scevano infine a certe parole di convenzione che se- 
paratamente pronunziavano, e talvolta mostrando 
carte tortuosamente tagliale, che aggiungevano in- 
sieme . 

Avevano i carbonari di Napoli una qualità loro 
propria ed essenziale, la quale molto eziandio li faceva 
amare dalle popolazioni del regno, qualche volta anco- 
ra da taluni ricercare ad intromcllilori e pacieri nelle 
cittadine discordie, e questa era che, non che chia- 
massero a parte dell'opera o del segreto della società 
carbonica gente di mal affare, come sarebbe a dire 
ladri, assassini e grassatori, il solo trovarsi ed usare 
famigliarmcntc con loro fuggivano essi con grandis- 
sima cura. Non addimostravano però la medesima 
riservatezza verso uomini gettatisi alla strada e nei 
boschi per avversione al governo francese e nemici- 
zia alle autorità istituite da loro, che anzi a questi tali 
i carbonari erano prodighi di consiglio e di denaro; 
alcuni pure per mezzo degli amici o dei congiunti 
mandavano esortando a cessare da quel vivere in- 
certo, inusitato, malvagio e pieno di molti pericoli; 
nè anco facevano difficoltà ad accettarli nella loro 
compagnia, purché onestamente il domandassero, e 
dessero promessa ai fratelli di adoperarsi in avve- 
nire a vantaggio della patria e della umanità. Vede- 
vansi allora (mirabile a dirsi!) taluni che dianzi spa- 
ventavano le contrade della Calabria e degli Ab- 
bruzzi con moltiplici atti di ferocia e di brigantag- 
gio, tornare ad un tratto costumali ed umani, com'e- 
rano stati in passato; vedevansi a poco a poco la si- 
curezza e la calma ricomparire su quelle napolitano 
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terre pocanzi infestate da ire nemiche, da vendette, 
talvolta da ladronecci per sostentare la vita, e sem- 
pre da contese sanguinose, da ammazzamenti, da 
filile ribalderie. A ciò, siccome la carbonel la ammet- 
teva quasi seconda base de' suoi statuti la tolleranza 
religiosa, concedendo a ciascuno il foggiarsi ad arbi- 
trio una sua religione, e adorare Iddio secondo le 
proprie convinzioni, purché serbasse fede alle dot- 
trine del vangelo, e il fallo della unità e independenza 
d' Italia dì conseguire cercasse, così entrarono presto 
ad ingrossare le file dei carbonari moltissimi, che in 
materia di religione dissentivano dalle massime as- 
solute della corte di Roma, e non pochi parrochi e 
preti, i quali vipruovavano gli abusi da gran tempo 
introdottisi nella Chiesa. Erano di questo numero un 
prete Minichini di Nola, un prete Guida da Salerno, 
con parecchi altri nelle restanti province del regno 
e dentro la città stessa dì Benevento soggetta a! pa- 
pa. Costoro spargevano in mezzo alla gente delle 
campagne, essere il papa ed i vescovi tiranni, pre- 
varicatori, usurpatori dei diritti dei parrochi, che 
sono i vet i ed operosi cultori della vigna del Signore, e 
loro fare privilegio esclusivo di pochi e immeritevoli 
preli quelle cariche e quegli onori che la chiesa pri- 
mitiva, la ciiiesa madre dei fedeli, compartiva amo- 
rosamente e indistintamente ad ognuno. Tanta poi 
era la slima in che i carbonari tenevano il divino li- 
bro del vangelo, che sempre nei discorsi loro il pro- 
ponevano a modello dì carità cristiana e di virtù cit- 
tadine; tanta altresì la reverenza ad essi inspirala dal 
divino maestro Gesù Cristo, che il rappresentavano 
come un uomo giusto perseguitato da gente cieca e 
perversa, e il vollero a gran-maestro dell'ordine loro. 
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Elessero finalmente a loro speciale prolettore san Te- 
baldo o Tcobaldo, discendente, secondo alcuni bio- 
grafi, dagli antichi conti di Brie e di Sciampagna, 
che abbandonò nel suo paese onori e ricchezze per 
ritirarsi a vivere romito nelle foreste della Germa- 
nia. Né a caso certamente prefissero i carbonari di 
Napoli la notte dei 1 ° al 2 luglio per dar principio 
alla sollevazione di Nola, essendo appunto il di pri- 
mo del mese di luglio il giorno festivo di san Teo- 
baldo, ed avendo per uso i buoni cugini di celebrarlo 
con lauti convili. 

Fino dal primo suo nascere negli Abbruzzi l'asso- 
ciazione carbonica conlava 20,000 adepti all' incirca; 
ed a quel tempo non vi erano ammessi gl'impiegati, 
i trafficanti, gli uomini di pecunia, amando meglio i 
buoni cugini ricettare fra loro persone di buona fa- 
ma, ma sciolte da cure, fautori di libertà e indepen- 
denza italiana, avversi alla tirannide dei principi. 
Pagava ogni affiliato una piccola somma mensile, 
perchè scarsi i bisogni, e più solleciti i buoni cugini 
di farsi ricercare per opere oneste, che di rendersi 
esosi alle popolazioni e ai governi per cupidigia di 
denaro. Ma più lardi, come avviene delle umane isti- 
tuzioni, la carboneria peggiorò e si fece bottega; la 
qual cosa è massimamente da attribuirsi, non lanto 
al desiderio dì veder crescere il numero degli adepti, 
quanto e mollo più, alla mala fama di vita dei nuovi 
affiliali, alla necessità di allargare le spese per far 
provvigione di armi, spedir messi per le frequenti 
comunicazioni, pagare e corrompere uomini d'ogni 
grado e condizione. Per tal modo; la carboneria va- 
licò i confini degli Abbruzzi per entrare nelle Mar- 
the; e in Ancona si strinse ad un patto coi guelfi, 
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terribile sella, che allora prometteva di acclamare il 
papa capo di una repubblica unila o federativa ila- 
liana, o quando si dovesse aspettare miglior Icmpo 
per questo, contentarsi frattanto come temporaneo 
provvedi mento di un re costituzionale ti); e guelfi e 
carbonari romagnnoli, che avevano fallo gran frutto 
in quelle parli, riuscita a male la sollevazione di Ma- 
cerala, si mutarono in membri della socielà Ialina, 
e col nome variarono le leggi e i modi del governar- 
si. Per lai modo ancora, un'associazione che prima 
noverava soltanto 20 migliaia di ascritti, ne noverò 
poco innanzi la rivoluzione napolilana dell'anno 1 820 
ben 500 migliaia; salì fino a 642 mila nel mese di 
luglio di quel medesimo anno; scrisse in breve mili- 
tari e borghesi, probi e malvagi cittadini, consen- 
zienti e ricusanti, e perfino donne sotto la denomi- 
nazione di sorelle e giardiniere. Aveva prima del- 
l'anno 1820 mezzi e potenza a disordinare lo Stalo; 
acquistò dopo mezzi e tendenze a disordinare sé 
stessa . 

Ma se da un lato la setta carbonica, dilatandosi, 
estendeva le sue pratiche per le vie di Rieti ed An- 
cona nella vicina Romagna, e per la via di Avellino 
dentro la cìllà di Benevento aggiunta ai domimi del 
papa, dall'altro s'ampliava nelle lontane e monta- 
gnose Calabrie; dove i buoni cugini fino all'anno 1813 
ebbero a capo loro un Capobianco, uomo risoluto, 
coraggioso, non sprovveduto di lettere, oratore po- 
polare ed eloquente, di gran seguilo nella sua lerra, 

(I) Da ciò sì conosce, che il pensiero di far entrare il papa in una 
grande combinazione politica italiana, e porlo anzi a capo di essa, 
non è soltanto de' nostri giorni, ma risale all'anno 1814. 
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nemico al governo muratìano di Napoli ed alla tiran- 
nia dei re. Quando poi i settari della Calabria si fu- 
rono concertati, come più sotto meglio diremo, coi 
Borboni della Sicilia per muovere in loro favore le 
popolazione di qua dal Faro, i compagni degli Àb- 
bruzzi, abborrendo per maggior odio verso la mo- 
narchia dal far causa comune con Ferdinando e gli 
aderenti suoi, ed inspirati unicamente dal pensiero 
di liberarsi dai forestieri, ricusarono il loro consen- 
timento a quelle trattazioni, e da sè soli continuarono 
negl' incominciati apparecchi per la rigenerazione 
della patria italiana. 

Prima dell'anno 1812, essendosi dato meomincia- 
mento alle suddette trattazioni fra i carbonari e la 
corte di Sicilia, aveanvi i primi spedilo alcuni loro 
fidali, che dal re Ferdinando ebbero grate accoglien- 
ze, incoraggiamento e promesse molto larghe e in- 
gannevoli di politiche franchigie. Le medesime trat- 
tazioni riannodarono i carbonari l'anno 1815 con la 
corte e Guglielmo Benlinck, comandante le forze bri- 
tanniche in Sicilia, sperando che verrebbe lor fatto 
di tirare il rappresentante della Gran Bretagna ad 
una franca e subita dimostrazione conlra Murai. Si 
abboccarono effellivamenle in quella occasione i de- 
putati dell'associazione carbonica con Benlinck e col 
cavaliere Luigi Medici, il quale veniva da parte di 
Ferdinando. Dal Medici ebbero vaghe parole, solle- 
citazione ad adoperarsi per la buona causa, e poco 
più. GÌ' Inglesi, i quali nel fallo più che i reali di Na- 
poli imperavano nell'isola, perchè vi insistevano con 
la presenza di molle armi e davano grosse somme 
di denaro, avvisando che l'aiuto dei carbonari di 
terraferma sarebbejun mezzo molto acconcio per ar- 
Martim, Storia d'Italia, T. III. 3 
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rivarie là dove volevano, non veramente con animo 
sincero nò con intenzione di assicurare la libertà ai 
Napolitani, e premunirli centra i tentativi avvenire 
del Borbone, perocché di tali cose favellando coi de- 
putati, non uscirono mai dalle solite ambagi, ma per 
turbare intanto le stanze ai Francesi nei dominii da 
loro usurpati, mandarono esortazioni ai capi più in- 
fluenti perchè fra essi si collcgassero, e con mente e 
disegni uniti in un medesimo volere concorressero. 
Soddisfalla di queste trattative così poco concluden- 
ti, e sperando meglio dal tempo, la carboneria già 
ordinata a falange nel regno di Napoli, diventò ope- 
rosissima e meno circospetta, perchè tratta dalla 
slessa sua foga a confidare nella riuscita. 

Il primo che mise spavento nei governi insidiati 
dalla carboneria fu il senatore Dandolo, che trovan- 
dosi in missione straordinaria nelle Marche, ed aqui- 
slala certezza ehc la terribile setta mirava alla distru- 
zione delle monarchie, sostituendo loro un governo 
repubblicano, ne informò subito la polizia del regno 
d'Italia, e dipoi lo slesso Murai. Fu daia assicura- 
zione al re, che i carbonari conlavano molli affiliali 
negl'i Abbruzzi, e che d' accordo con quelli delle Mar- 
che e della rimandile Italia aspiravano a liberare la 
nostra penisola dalla signoria straniera. N'ebbe an- 
che avviso per lellere scrìttegli appositamente dal 
suo ministro per gli affari interni, rivelatrici dell'o- 
dio che i carbonari portavano ai re, e degli sforzi 
loro per accreditare il pensiero di mutazioni italiane; 
talché, parendogli che quello non fosse umore da tra- 
sandati, e deposto improvvisamente il freno delle 
cavallerie di Francia dopo la giornata di Lipsia, dal 
fondo della Germania Ciovaccliino lornò precipitoso 
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in Napoli. Ebbero luogo a quel lempo le più severe 
ed insistenti persecuzioni del governo regio contro i 
carbonari degli Abbruzzi; i quali dal canto loro giu- 
rarono di vendicarsi, e preparano i rovesci del 1813. 
Poi ad istigazione del come Zurlo, ministro per gli 
affari interni, Murai dichiarò la terribile setta flagello 
delle monarchie, disturbalrice della pubblica pace, e 
per severi editti ribelli ed infami tutti i soldati del 
suo esercito ascritti alla carboneria. In (ine l'anno 
seguente (4814), allorché fu all'incontro di Pio VII 
in Bologna, insistette appresso di lui affinchè sco- 
municasse i carbonari, nemici dei troni e della reli- 
gione, promotori di governi e dottrine repubblicane 
in lutti gli Siali italiani. 

Nondimeno la setta cresceva. Crebbe l'anno 1814, 
quando ancora sì discutevano in Vienna le sorti del 
regno e del re; crebbe l'anno 1815, quando si mos- 
se Giovaccbino per alla guerra dell' indepcndenza , e 
sperò meglio dopo il ritorno dì Ferdinando Borbone 
dall' esiglio di Palermo. Questi, che ricordava le pro- 
messe della Sicilia, ma non aveva ormai più bisogno 
del sussidio dei carbonari per tornare net regno, 
fanno 1816 proibì la setta per edillo rigoroso, mi- 
nacciando pene e congedo agl'impiegati che ne fa- 
cessero parte; poi ad un trailo la trascurò, credendo- 
la di niun momento e dispersa nei monti degli Abbruz- 
zi. Delusa così delle sue migliori speranze, ed anzi 
aspramente minacciata dal nuovo governo, da ami- 
ca ch'ella era prima, la carboneria si chiarì nemicissi- 
ma a Ferdinando; si strinse ad un unico palio con al- 
tri consapevoli settari delle Marche e d' Italia, aspet- 
tando pur sempre, fra le apparenze di un governarsi 
a caso, tempo e incentivi all'oprare; s'agglomerò li- 
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miniente in un parlilo formidabile per numero, per 
unione, per desideril e conforme senlire. Chiamo qui 
con tal nome quel!' accozzamento simultaneo di biso- 
gni, di scontentezze, di querele, di speranze e d'in- 
telligenze, che col progredire degli anni si viene for- 
mando negli Stati in opposizione al governo. L'anno 
•1817, riordinatesi nel regno di Napoli a custodia e 
difesa della terra le milizie urbane, moltissimi che 
■vi erano entrali con isperanza di veder riuscire a 
buon fine quella istituzione, si fecero scrivere nella 
sella. E scorsi appena pochi giorni, dalle province 
di Capitanala, da Avellino, da Lecce, da Bari arriva- 
vano in Napoli nuove di sollevazioni preparate da 
lunga mano dai carbonari, e già prossime a scoppia- 
re. Avevano a quel lempo i carbonari fatti stampare 
segretamente ed a migliaia distribuire manifesti, in 
cui chiedevano al re Ferdinando la costituzione pro- 
messa anche prima che ricuperasse il regno, ed in 
caso di rifiuto, esortavano le popolazioni a rimanersi 
dal pagare le tasse. Il governo napolitano vidde che 
quello non era caso da non avvertirsi, e mandò subi- 
to in quelle parli il procurator-generale Intontì, con- 
ferendogli poteri slraordinarii per quietare nel più 
breve lempo c miglior modo possibile le agitate pro- 
vince. Intontì si abboccò coi carbonari più conti del 
luogo; e rappresentando loro siccome al desiderio 
accesissimo nel re di dare una costituzione si oppo- 
nesse tuttavia la insistenza dì molle armi alemanne, 
presenti nel regno o di poco discoste dalla frontiera, 
esortava a temporeggiare per non compromettere 
inutilmente, fors'anco dannosamente, la reale volon- 
tà e la salme di lutto lo Slato: aspellassero confi- 
denti, ed in breve vedrebbero compirsi pacifieamen- 
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le quelle cose che ora volevano conseguire violente- 
mente colla minaccia delle insurrezioni. Non bastan- 
do a fare accorti quei settari, perchè i settari sempre 
s'appagano di lusinghe, di promesse e illusioni, il fat- 
to della costituzione siciliana abolita pochi mesi prima 
da Ferdinando e dal governo napolitano, si diedero 
per vinti alle parole d' Intontì condite di qualche 
blandizie ai più furiosi, i quali mandarono dicendo ai 
compagni che desistessero dalle ordinate preparazio- 
ni. Due simili moli, dei quali uno vasto e pieno di 
radici negli Slati pontificii, allorché l'anno 4817 pa- 
pa Pio oppresso da grave infermila minacciava di ve- 
dere l'ultimo giorno, e l'altro, abbenchè spento in sul 
primo suo nascere, due anni dopo nel Polesine del 
Veneziano, avevano nondimeno resi istrutti i gover- 
ni dell'audacia, della grandezza e persistenza della 
carboneria; un terzo, meno avvertilo, ma più ordi- 
nato e più esteso, ne slava concertando in Napoli, 
donde poscia, per mezzo delle numerose intelligenze 
che s'era procacciate in varie città della Romagna, 
principalmente in Bologna, disegnava allargarlo al- 
l'intiera penisola italiana. In Sicilia, dove alcuni dis- 
sero operosa e polente la sella carbonica, essa era, 
per lo contrario, pochissimo conosciuta prima della 
rivoluzione dell'anno 1820, e solo per le adunanze 
che tenevano militari napolitani di presidio in Paler- 
mo. Erano ancora in quella città due vendite, delle 
quali la prima cbiamavasi degli emuli di Bruto, la 
seconda dei figli di Epaminonda, e le avevano fon. 
date, una in prigione, l'altra nel bagno de' forzali, 
carbonari napolitani là mandali dai governanti a 
sconiare la pena, ed aiutali dalle guardie che li cu- 
stodivano. L'ingrandimenlo della carboneria neU'i- 
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sola di Sicilia incominciò dopo il rivolgimento di 
Napoli, quando il farsi scrivere carbonaro giovava 
ai disegni, e la temuta scita cresciuta smisuratamen- 
te si palesò anche ai più costanti suoi ammiratori 
già scaduta di merito. 

Grandi adunque, come si vede, erano a questi 
giorni le speranze, i concepimenti e i soccorsi che 
potevano aiutare la carboneria nella preparazione di 
un molo italico; ma verso l'anno 1820 venne im- 
provvisamente da fuori ai carbonari di Napoli un al- 
tro soccorso di gran momento, quello cioè degli Ele- 
risti, dal vocabolo greco Elcria ossia unione, socie- 
tà immaginala sotto pretesto di studiare monumenti 
d'arte da varii Greci amatori della franchezza del 
proprio paese, e desiderosi di far novità. S' attribui- 
sce la prima origine di questa setta al famoso pocla 
Riga, spento a Costantinopoli sul finire del secolo 
scorso, e ne' suoi canti immaginosi ed in tutte le sue 
azioni caldo d' ira impaziente di liberare la patria dal 
giogo musulmano. Morto lui, la sella e coloro che 
vi avevano infìno allora aderito, incominciarono a 
smarrirsi nelle dubbiezze di un pericoloso avvenire; 
finché, l'anno 1814, essa venne nuovamente costitui- 
ta sul modello della Tugcnd bund, assumendone la 
direzione principale il conte di Capodislria, confiden- 
lissimo dell'imperatore Alessandro di Russia, e mos- 
so da singolare benevolenza verso la Grecia. Erano a 
quei giorni i Greci animali dai medesimi sentimenti 
di religione che i principi confederali mettevano fuo- 
ri; ma credono i più clic Alessandro, il quale veni- 
va allora ripigliando le antiche ambizioni della sua 
casa sopra la Grecia, desse segreto incitamento al 
suo ministro Capodislria, veramente troppo circo- 
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spello per agire di proprio capo in un affare tanto 
rilevante. Aveva la società uno scopo al lutto nazio- 
nale e politico, sottrarre la Grecia alla barbarie dei 
Turchi; ma non osava tuttavia confessarlo palese- 
mente, contentandosi intanto di cuoprirsi del manto 
della religione. Adoperavasi soprattutto a guadagnar 
l'animo del polente monarca delle Russie, naturai 
proiettore della religione greca, portalo ad amare le 
imprese generose e cavalleresche, e per sue vedute 
politiche non alieno dall'affrancamento della patria 
loro. Richiedevasì che si procedesse a principio con 
molta cautela, ed il conte in ciò si maneggiò vera- 
mente con molla destrezza per non dispiacere all'u- 
na o all'altra parte, al suo sovrano od ai Greci: fu 
quindi suo scopo apparente di spargere l'istruzione 
in Grecia, crearvi scuole, farvi rinascere ed aggran- 
dire il prestigio religioso, curare quanto tuttavia ri- 
maneva della civiltà antica, e le memorie dell'arte 
non ancor tocche dalla barbarie dei turchi dominato- 
ri; con che speravano i principali Elerisli di suscitare 
ne' giovani il sacro amore di patria, e a poco a po- 
co conseguire la rigenerazione della Grecia, fine uni- 
co, ma a pochi soltanto rivelalo, di tutte le opera- 
zioni loro. È ormai fuor di dubbio, che le prime 
idee di queste società, abbenchè largamente insegna- 
te agli abitatori delle isole greche dal poeta Riga, sor- 
sero in Russia; la quale, desiderosa di ottenere un 
nobile e grande risultamelo politico, e mirando spe- 
cialmente ad allargarsi verso le regioni del Bosforo, 
sperava in ultimo di poter giungere a' suoi fini sen- 
za far gelosa l' Austria sempre sospettosa, o intimori- 
re il Turco minaccialo di prossima inevitabile rovina. 
Si sparsero tostamente le diramazioni della società 
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in quasi (Mia la Grecia, nelle province del Danubio 
unite ai Greci per conformi credenze religiose, nella 
Baviera, nei due principati di Moldavia e Valachìa, 
nelle isole dell'Arcipelago, e perfino dentro la città 
di Costantinopoli, dove vivono occupate in negozii 
mercantili molle famiglie greche. I figliuoli dei più 
doviziosi Greci, moldavi e valachi, che studiavano 
allora nelle università di Germania e d'Italia, diven- 
nero caldi e fedeli Elerisli. Ma le sue maggiori spe- 
ranze covavano sempre in Russia; là andavano a ri- 
ferirsi le fila dei preparali disegni; là si ordinavano 
c meglio si ponderavano i mezzi onde farli riuscire a 
certissimo fine; di là pure partivano gli ordini impor- 
tanti e segreti; dì là, secondo i casi, i raffrenamenti 
e gli impulsi, le suggestioni e gli avvisi. Perciò, e 
quando già la società degli Elerisli, per aderenze e 
per numero ampiamente cresciuta, si credette forte 
abbastanza da poter incominciare il molo, il che fu 
in sul principio dell'anno 1819, spediva alcuni suoi 
fidati a Pietroburgo perchè vi concertassero i finali 
provvedimenti. Ma Cnpodislria, o che così gli venis- 
se comandalo da chi voleva dare miglior indirizzo al 
molo, o che egli medesimo stimasse necessaria una 
maggior cautela, si siringava in inlimi abboccamenti 
coi depulati greci, accertando non ancor maturo il 
tempo fissato da più elevale considerazioni all'affran- 
camento della palria comune, e consigliando massi- 
mamente altre disposizioni, ed un operare non lanto 
affaccendato. Pei quali sensi espressi dal conte accor- 
gendosi gli Elerisli di non poter far frutto da questo 
lalo, immaginarono di Irovare un più valido appog- 
gio, e toslo si diedero attorno per far convenire con 
loro un capo più audace e non tanto peritoso. A ciò 
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appariva mollo opportuno un Alessandro YpsHanli, 
greco di orìgine, generale al servizio della Russia, ed 
aiutante di campo dell' imperatore. Conosceva in parte 
YpsHanli gl'intimi sensi dell' imperatore iniorno alia 
Grecia, spingerla cioè a ribellioni armale conlra il 
dominio turco, ma senza parere di avervi parie; te- 
nere frattanto a bada i ministri della Porla con pro- 
teste di amicizia ed osservanza dei trattali; poi quan- 
do credesse giunto il momcnlo di scoprirsi senza 
correre il rischio di compromettersi co' suoi alleati 
oppure di perdere l'impresa, allora muovere le sue 
falangi, ed a favore dei Greci intervenire, minaccian- 
do il Bosforo e Costantinopoli. Allettalo dalla spe- 
ranza, lo czar aveva segretamente acconsentito che 
il suo aiutante alzasse una libera insegna di Grecia 
nei due principati; ma assalilo da forze preponderanti 
dei Turchi, nè vedendo apparire soccorso alcuno di 
Russia, si rifugiò Ypsilauli sulle terre della Transil- 
vanìa, e potè l' Austria, per più amicarsi la Turchia, 
incrudelire a sua posta sul vinto condottiero dei Gre- 
ci. Fosse indifferenza, fosse circospczione, Alessan- 
dro mostrò di non addarsi a quanto era inlìno allora 
accaduto. 

Non camminavano però gli Eteristi con le medesi- 
me incertezze dei polenti loro aiutatori; che anzi in 
tutto questo tempo sì mostrarono oltremodo opero- 
si, e l'esito in tulio rispondente alla loro attivila. 
Ammessi infatti, siccome ho già dello innanzi, a par- 
tecipare del segreto della società parecchi giovani 
studenti greci, moldavi e valachi, ch'erano eziandio i 
più svegliali e zelami partigiani di lei, per mezzo lo- 
ro gli Eteristi della Grecia annodarono strettissime 
relazioni coi carbonari di Napoli, rivelandosi a vi- 
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cenda le intenzioni, le speranze, i mezzi, prometten- 
dosi aiuti, e pigliando concerti per le vicendevoli in- 
formazioni; sicuri gli uni e gli altri, che da qualun- 
que lato avesse prima principio la mossa, non man- 
cherebbe certamente di riuscire a grande vantaggio 
dì quella che fosse per seguitare. Al tempo stesso 
gli Eleristi spiravano coraggio nel vecchio Ali, pascià 
di Jannina, mostrandosi al tulio persuasi che la re- 
sistenza di lui, oltreché scemerebbe la potenza e le 
forze di cui poteva disporre la l'orla Ottomana per 
comprimere l' insurrezione dei Greci, potrebbe an- 
che far nascere qualche caso di molta efficacia per 
■la salute di tulla la nazione. 

Del rimanerne, luite le narrale pratiche, le fatte 
preparazioni ed i presi concerti si ravvolgevano nel 
piò gran mistero. Dell'accordo medesimo seguilo coi 
carbonari napolitani pochi i consapevoli, e questi 
ancora incerti del tempo e del modo, perchè la Rus- 
sia o chi faceva per essa non voleva parere di soffia- 
re in quel fuoco incendiario, e perchè il gabinetto di 
Vienna, già messo in sospetto da varii maneggi na- 
scostamente condotti da agenti greci e russi nelle ter- 
re danubiane, slava vigilantissimo, affinchè le insi- 
diose trame non fossero infine per riuscire a tutto 
suo danno. Certo è ad ogni modo, che la Russia in- 
camminò per alcuni anni questa faccenda dell' Eleria 
per mezzo de' suoi agenti più destri e confidati; poi 
l'anno 1819, visitando l'Italia il granduca Michele 
di Russia, fratello all'imperatore Alessandro, le per- 
sone venute al suo seguito, massime in Roma, face- 
vano un gran dire intorno alia potenza dei carbona- 
ri in Napoli; ed il conte Capodistria si affaticava 
maravigliosamente per sapere la forza e i disegni di 
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quesli sellari. Le pratiche del conle, non conosciute 
allora fuorché da pochi faccendieri c zelatori dell'au- 
tocrata russo, erano tulle rivolte a vegliare da vici- 
no ed affrettare le ullimc disposizioni intorno alla 
sollevazione greca, che doveva in breve scoppiare. 

Nè i governi d' Italia si trovavano n gran pezza pa- 
ri a resistere a lama piena che da ogni handa veni- 
va loro addosso. Erano a questi tempi divise in es- 
sa le opinioni, le affezioni e le voglie degli uomini; 
divise altresì le inclinazioni dei diversi ordini elle 
compongono lo Stalo: e generalmente parlando, l' in- 
tiero corpo della società militava sotto due contrarie 
bandiere, dei fedeli la prima, o vogliam dire parti- 
giani del comandare assoluto; dei liberali la seconda, 
ossiano amatori di un reggimento più largo. Si ve- 
devano fra i primi tulli coloro che obbligali per na- 
tura, per principii inculcali, per lunga consuetudine 
d'anni e per loro particolari interessi ai governi vec- 
chi, credevano fermamente, non essere possibile il 
trovare salute alcuna fuori delle monarchie assolute; 
e quesli erano per la maggior parte nobili e provvi- 
sionali d'i corte; ai quali si accostavano molti preti 
traili dalla speranza di ottenere col tempo i ricchi be- 
nefizi; pochi popolani, perchè la nuova generazione 
nulla, o il solo nome forse, aveva udito dei re anti- 
chi. I nobili poi, nei quali era grande la divozione 
alle regnami famiglie, temendo di veder declinare il 
credito loro c perdere de! tutto gli stipendi che lira- 
vano dal regio erario, abbonivano da ogni novità 
tendente a cambiare le forme governative allora in 
uso; o taluni di essi meno cauli e nei modi loro in- 
solenti, affettavano nelle opere e nei discorsi un di- 
sprezzo inusitato, e qualche volta ancora con la Ile- 
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rezza dei procedimenti aspreggiavano i male disposti. 
Dal canto loro i principi, non che inclinassero a fre- 
nare quella superbia dei grandi sempre molesta ai 
minori, massime quando non sia saviamente tempe- 
rala da qualche compenso o da meriti personali, li 
secondavano anzi in tulio che potesse fomentare le 
voglie loro, perchè manifestando una opinione con- 
traria, avrebbero credulo mostrare debolezza o timo- 
re, e spirar nuova baldanza ne' popoli già troppo 
imbaldanziti, coni' essi dicevano. Fra gli ecclesiasti- 
ci, quelli che più si mostravano ardenti manlenitori 
delle reali prerogative, benché tulli pretendessero 
alle azioni loro amore della religione e del Irono e 
zelo dei pubblico bene, apparivano i costituiti nei 
sommi gradi della chiesa, -come sarebbe 1 a dire arci- 
vescovi e vescovi; i quali, cresciuti nelle adulazioni 
pontificie e regali, rotti alle ambizioni dei seggi mag- 
giori, e credendo che sarebbe pur sempre un lieto 
vivere il godersi oziando le grasse rendite che vi so- 
no annesse senza portarne i pesi, negli andamenti lo- 
ro sì pubblici che privali continuamente ostentavano 
un gran rispetto alle persone principesche, i polenti 
esaltavano, ed ai popoli predicavano, non solo la 
pronta obbedienza alle leggi, che ciò, al credere di 
quei prelati officiosi, era piccolo segno di onore ai 
regnanti, ma la cicca, la illimitata sommissione a 
chi comanda. 

A tulli questi si vogliono aggiungere coloro che 
negli eserciti occupavano i primi posti; i quali es- 
sendo nobili di nascila, e per auliche Iradizioni di 
famiglia nemicissimi di qualunque reggimento popo- 
lare, credevano solamente buono quel governo dal 
quale venivano gratificali della divozione loro con le 
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paglie; e siccome gente usa alla ferocia e alle inso- 
lenze, consigliavano mezzi violenti e spediti, mille 
anni ad essi parendo che non s' incominciasse a riem- 
pire di vittime le prigioni, a straziare i miseri corpi 
dei liberali, ed a bruttare le mani nel sangue. An- 
davano perciò ad ogni ora ripetendo, doversi per 
ultimo rimedio, ed ove la persuasione non basti, fare 
innanzi con la forza e porre con le sciable affilate un 
freno salutare alle improntitudini dei novatori. 

Col nome di liberali generalmente si appellavano 
in Italia tulli coloro che, scontenti delle forme poli- 
tiche invecchiate, c dei principi che le avevano ri- 
messe in vigore, si palesavano infiammalissimi nel 
desiderio d'introdurre negli Stali mutazioni di con- 
seguenza, se non nelle persone, almeno nelle cose. 
Erano fra loro molli uomini delle classi mezzane, 
medici, avvocali, negozianti, possidenti e letterati, 
i quali, o perchè vantavano grande conoscenza nelle 
materie di Stalo, e nella condotta dei pubblici nego- 
zi! avevano eziandio acquistata la pratica del mon- 
do, o perchè fra gli oppositori ai governi nuovi go- 
devano di molla riputazione per ingegno, per dot- 
trina, per ricchezze, ed alcuni per latte queste cose 
insieme, non solo desideravano le riforme agli sta- 
tuti governativi, ma sentendo anche altamente di sè 
medesimi, speravano, che quando fosse venuto il 
giorno di sbalzare di seggio gli avversi alle innova- 
zioni, sarebbero stali necessa riamen le, e senza che 
essi ne facessero dimanda, chiamati ad occupare le 
cariche rimaste vacanti, ed a concedere quelle cose, 
che i passali reggitori avevano infino allora costante- 
mente negale. Concorrevano per zelo di religione, e 
per avversione al fasto e all'ozio dei prelati, non 
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pochi preti popolari; e costoro per verità, siccome, 
poveri, di onesta vita, ed operosi coltivatori della 
vigna del Signora, procacciavano grandissimo favore 
alla parte da loro seguitala. Rendevano ancor più. 
valida la causa dei liberali molli militari scritti nei 
gradi minori dell' esercito, dei quali taluni per la spe- 
ranza di veder cangiale in meglio le condizioni pre- 
semi della palria, allri per giungere ai posti mag- 
giori di cui erano creduti capaci, discordavano dai 
capi. 

Era finalmente una terza specie di uomini, clic io 
chiamerò servi e partigiani, non patrioti!, perchè 
sentimento alcuno di patria non avevano; numerosi, 
ma non aitivi, audaci alle Tacili imprese, la più parte 
indolii, nulla lenenti, gente buona soltanto a l'are i 
dottori di politica in sulle piazze. Desideravano co- 
sloro il ritorno alla signoria francese. Fantasticavano 
anzi, che quando fosse nata una mutazione di go- 
verni in Italia, dove i Francesi avevano lasciato molle 
buone radici di affetto, non avrebbero essi mancalo 
discendere dall'Alpi ad occuparla con un esercito 
poderoso, con ingerirsi anche diretta niente nelle cose 
sue; il che per questi partigiani illusi alle apparenze 
del bene era il punto essenziale a cui doveva ridursi 
la mossa. Dire poi a quale foggia di particolare go- 
verno inclinassero lutti i sovra menzionali amatori 
di libertà, non è troppo facile cosa. Certo nissuno a 
quel tempo aveva capriccio nella repubblica, stando 
ancora a molti stampali nella memoria i mali pro- 
dotti, non da lei, ma da ehi aveva cotanto abusalo 
del suo nome per aprirsi la strada ad opere inique, 
e ì buoni se ne sgomentavano. Nemmeno sollecita- 
vano il riprislinamenlo del governo disusalo dei no- 
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bili o aristocrali che si voglian nominare; ma non 
volevano spegnere assolutamente o rimuovere dagli 
impieghi la nobiltà, come fu falsamente insinuato da 
certuni, perché quando la distinzione delle classi non 
esiste antica in uno Stalo, il popolo avvezzo sempre 
a seguitare le insegne del comando, da sè stesso la 
crea, essendo insuperabile negli nomini la tendenza 
a riverire e corteggiare chiunque si raccomandi per 
sapere, per virtù, per ricchezze, per illusili natali, 
per insigni doli naturali, o per eminenti servigli resi 
alla palria. Cosi che, se in tempi corrotti da pessime 
usanze feudali, la nobiltà fu solamente di origine, 
molto potendo allora ad onorarla i vanti orgogliosi 
del nome, il sangue non macchialo da congiungi- 
mento plebeo, le vecchie pergamene e i regali favori, 
cose tulle da risa e da scherno, oggi, per quanto i 
governi s'affannino a persuadere il contrario, ella è 
nobiltà di merito e di sudale fatiche, il che certa- 
mente più vale; e chi col valore della propria perso- 
na, o col consiglio delia mente o con l' autorità della 
parola abbia fatto prevalere le ragioni dei cittadini, 
o con le magnifiche opere levalo in allo la gloria del 
proprio paese, avrà sempre diritto all' ammirazione, 
al rispetto ed alla gratitudine del pubblico. A molli 
bensì pareva, che buona sarebbe slata Tina monar- 
chia rappresentativa, la quale temperasse il potere 
assoluto del sovrano, ed allargasse alquanto quello 
del popolo; e quesli si mostravano disposti a tentare 
ogni onesto mezzo perchè l'Italia nostra, superate le 
prime difficoltà che attraversano da più secoli il suo 
risorgimento, avesse infine a diventare una nazione 
independenle, grande ed unita. I più avvisati perciò, 
ed erano del Lombardo- Veneto, insinuavano, essere 
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anzi tulio necessaria cosa disbrigarsi della domina- 
zione tedesca che insisteva in casa loro; poi si or- 
dinerebbe quel reggimento che meglio slimavano gli 
Italiani potersi adattare ai bisogni, alle costumanze, 
al senno ed alle convenienze politiche della nazione. 
Nei qual divisamelo, degno veramente del pensare 
di nobili intelletti, concorrevano pure bramosissima- 
mente i più assennali cittadini delle varie province 
d'Italia, desiderosi tulli di partecipare in una fac- 
cenda di lanlo rilievo per la madre comune. 

Tali erano gli umori che a quei giorni bollivano 
in Italia; e se vasta era la materia che in essa s'an- 
dava agitando, preparalo era similmente il terreno 
per riceverla e farla fruttificare . In falli ai più confi- 
denti parevano perduti tulli quei momenti che s' im- 
piegavano in temporeggiare, e incessantemente ripe- 
tevano, essere giunta l'opportunità di rigenerare l'I- 
talia; doversi oramai aiutare i desideri! coi fallì. Ma 
gli uomini moderali, che di tali sono sempre in tutti 
i tempi e in tulli i luoghi, sì per mandare a male, 
come per rivolgere al maggior bene le sùbite delibe- 
razioni, quantunque non disconvenissero nell'uso 
dei mezzi, opinavano nondimeno, vietare lo slato 
presente degli spiriti che si precipitassero le mosse; 
prepararsi intanto le popolazioni esacerbale alle no- 
vità che si volevano far adottare; meglio aspettare 
quietamente quello che fossero per portar seco gli 
accidenti futuri. Perchè poi un migliore accordo con- 
fermasse quello che un primo moto aveva soltanto 
suggerito, i parteggiami fra di loro si allegavano, 
tenevano congreghe segrete, e mantenevano intelli- 
genze molto estese con le altre contrade d'Italia. 

Alcuni non dubitarono a quel tempo di spargere, 
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i liberali non altro volere che il sovvertimento del- 
l'ordine sociale, e in tulli gli andamenti loro mirare 
piuttosto a signoreggiare ed arricchire, che a fare il 
bene; ma queste erano affermazioni di uomini im- 
moderalì, solili a generare sospetti nei principi e 
render loro odiosi i popoli col linguaggio della pas- 
sione, non a giudicare delle umane cose col sano 
lume della ragione. Coneiossiaehè, se non manca- 
vano a quell'epoca in Italia, come altrove, uomini 
ambiziosissimi, i quali sotto colore di libertà avreb- 
bero voluto mandar sossopra lo Slato per contenta- 
re solamente i proprii appetiti, altri erano pure, e 
questi in numero assai maggiore, che non solo dan- 
navano in altrui simili esorbitanze, ma facevano 
eziandio volontaria esibizione delle persone e delle 
robe loro per avvantaggiare la patriottica impresa. 

Correva l'anno 1820. i popoli italiani, i quali ave- 
vano a sè medesimi persuaso (è verità questa, sulla 
quale ho preso maggiormente ad insistere) che gli 
antichi rettori ammaestrati dalle avversità dell' esi- 
glio, vogliosi di correggere con la spcrienza da loro 
acquistala, coi lumi largamente derivati dai pro- 
gressi sociali del nostro secolo gli abusi, gli errori e 
le colpe del tempo passalo, sarebbero ora meno ri- 
luttanti alle concessioni, vedevano nondimeno a po- 
co a poco svanire e non ricavarsi alcun frutto dalle 
comuni speranze. Erano le invocate concessioni, più 
che vaghe ulopie d'ingegni traviali, bisogno vero e 
reale delle moltitudini; più che desideri! licenziosi 
generati dalle reminiscenze della invasione francese, 
massime certe e costanti, nel cui lungo cammino si 
maturano i destini delle nazioni; e frattanto ritorna- 
vano al seguito delle vecchie dinastie italiane le vec- 
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chic usanze, i vecchi siatemi, le vecchie prevenzioni, 
e con queste gli ordii) amen li di governo immoderalo , 
□ssoluto. 1 principi, riconquistato il trono degli avi 
loro, non con l'armi, ma con le bugiarde promis- 
sioni e la frode, ripresero presto l'antica suprema- 
zia; un'altra volta esercitarono la piena autorità che 
veniva da Dio sopra genti e terre obbedienti alla loro 
potenza, non più tanto devote ai loro interessi. Gli 
animi erano dappertutto per la maggior parte ostili 
agli autori delle nuove condizioni e degli ordini nuo- 
vi; ed un errore di finanza, un arbitrio di polizia, 
un eccesso di comando, un risentimento, una riso- 
luzione troppo spinta conica i fautori di libertà, po- 
tevano rendere imminente una sommossa di provin- 
ce, inevitabile una rivoluzione di nazioni. Non si 
dissimulavano invero i principi, che seguitare in 
tutto l'antico sistema degli arbitrii e delle oppres- 
sioni più non si potrebbe; e con lutto ciò ciecamente 
il seguivano ed accarezzavano. Avevano fallo dianzi 
liberali promesse, e non osavano ancora serbar fede 
ai popoli traditi; comprendevano, che assentendo a 
dividere l'imperio coi sudditi, farebbero incerta la 
loro esistenza sul trono, e arduamente si condanna- 
vano ad una polìtica di violenze e dì repressione. 
Alti pochi o nissuno, da cui ricevesse titolo, onore 
e decoro il domìnio restauralo, o facesse segno della 
mente e della prudenza dei principi; molli, che ri- 
velavano le tendenze loro agli abusi della forza ed al- 
l' assolutismo; ed in tanto conflitto di bisogni e diritti 
da un lato, di pretese e passioni dall'altro, non unu 
autorevole cilladino il quale entrasse di mezzo fra 
il potere opprimente e il popolo oppresso; che dì 
questo temperasse, occorrendo, la foga impetuosa, 
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ma a quello additasse la vastità dell'abisso che gli 
slava spalancato davanti. Tristissima e pure non mu- 
tabile condizione delle nostre monarchie, che, mae- 
stre al mondo di corruttela e di servitù, trovati sem- 
pre gli uomini ardenti alle opere vili, molli alle ge- 
nerose. Quali effetti presto seguitassero dalla ponti- 
fìcia ristorazione abbiamo nei due ultimi libri nar- 
ralo; appariva più sempre manifesto nel Lombardo- 
Veneto l'inganno delle proclamazioni dei generali 
auslriuci a nome dell'imperatore Francesco; delu- 
deva in Piemonte la comune aspettativa il perseve- 
rare della casa sabauda nelle sue affezioni di casta e 
di privilegi; l'indolenza ed inettezza dei governanti, 
lo scontento del popolo oramai palese per tante ire 
frementi che dalle Calabrie agli Abbruzzi quasi scop- 
piavano minacciando ad una'vulla, rendevano vacil- 
lante ed abbietta la signoria dei Borboni in Napoli. 

Molti utili provvedimenti di governo s'erano in 
quest'ultima parte d'Italia radicati "nei dieci anni che 
vi durò la dominazione francese; e quanto vedevasi 
in essa di civile, quanto di pregiato, di liberale e di 
gentile, riconoscevano quelle popolazioni dai due 
prcccdenli regni di Giuseppe Buonaparle e dì Gio- 
vacchino Murat. V>a loro la distrutta feudalità e il 
benefizio dell'uguaglianza riconosciuto; da loro l'ab- 
borrimenlo agli eccessi di monarchia assoluta, alle 
oppressioni baronali, alle sopcrch'tanze dì finanza re- 
gia, ai rigori ed agli arbitrii di polizia; cose tutte 
che in passalo duravano per la ignoranza delle mol- 
titudini, oggi si ripruovano per maggiore sagacilà 
del popolo, e fanno in Europa impossibile il dispo- 
tismo. Il principio dell' uguaglianza civile dall' un la- 
to, il maggior rispetto alla santità della legge dal- 
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l'altro, inspiravano i gìudìzii del foro e le deci- 
sioni del magistrato; così che, svanite per sapìenli 
consìgli le violenze moltiplicale dai celi superiori 
sopra i celi minori, nelle ragioni, nei compensi, nelle 
pene, nelle correzioni vedevi uguale il popolano al 
barone, il povero al ricco, il servo al padrone; pre- 
gio ojneslo della moderna, vizio il contrario dell'an- 
tica giurisprudenza italiana. Dismessa in pari tempo 
nel fóro napolitano la procedura segreta ed arbitra- 
ria, scomparvero le barbare forme, le astuzie deglf 
avvocali e la impunità dei magistrali, i quali per 
ignoranza, più spesso per interesse, per amore di 
parte o per ambiziosa brama di corteggiare il polente 
ed il ricco, convertivano in danno degli incolpati gli 
indizii fallaci, le parole dubbie, la mala fede c le false 
deposizioni dei teslimonii. Scomparvero la facoltà 
data ai giudici di tormentare la niente ed il corpo 
degli accusali, sorprendere in varie guise la co- 
scienza dei teslimonii, nè più sì disse trionfo dell'in- 
nocenza la destrezza o la nequizia di un curiale bu- 
giardamente eloquente; malvagità dell'antica legisla- 
zione napolìlana, più che giusta, cavillosa, avara ed 
inumana. Abolita infine la pessima usanza del pro- 
cesso scritto, compilato nella oscurità e colla scorta 
dì inique passioni, risultava dall'orale dibattimento 
la verità, dispulando alla presenza dei giudici e di 
numeroso concorso di cittadini l'accusalore coli' ac- 
cusalo, questi coli' accusatore e coi teslimonii, e la 
coscienza del magistrato e del pubblico dominata e 
persuasa da quelle discussioni. Il quale convinci- 
mento ne' giudici, e la persuasione che dai dibatti- 
menti scendeva nel popolo accorso alla nobile pale- 
stra, non solo erano freno polente alle ingiuste e 
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precipitose sentenze, ma segno di civile rispetto ai 
diritti e alla liberili dei cittadini, inerito insigne di 
un governo da tulli apprezzato, che non temeva di 
sottoporre i suoi alti al pubblico esame. Apparvero 
allora il nome e l'uffizio delia legge, non più terribile 

0 contegnoso, ma persuasivo; non imperioso nè as- 
soluto, ma sollecito di prevenire i delitti o punirli 
con qualche dolcezza; intendendo i nuovi legislatori, 
più clic a riempire le prigioni e desolare le famigli!', 
a migliorare i costumi e la condizione dei governali . 

I maininomi, cosi richiedendo le norme della le- 
gislazione francese seguile in Napoli, vincolali negli 
uffizii del Comune in presenza del magistrato del 
luogo, chiamalo maire dai Francesi, sindaco o po- 
destà dagli Italiani, come palio civile; celebravansi 
in chiesa come sacramento,. e ti benediceva con ap- 
posita cerimonia il sacerdote. Aperti registri delle 
ipoleche chiarivano le denominazioni e il valore delle 
proprietà, d'ognuno assicuravano i credili; le patri- 
zie case, che fra i disordini e le trascurante della 
domestica economia avevano sempre ignoralo il vero 
slato e la quanlilà dei beni avili, trovatili scarsi, 
intralciati, gravali da pesi, e tacendo a torlo delle 
sregolatezze passale dei genitori, parimente a Iorio 
dissero ingiusti, parziali, tiranni il governo nuovo, 

1 nuovi costumi e le nuove leggi. Ne palesavano in 
vece la somma sapienza e le provvide cure le pro- 
prietà non più incerte nè insufficienti .per crescimi 
gravami; sollevalo il velo tenebroso che occultava i 
mali di molli illusili patrimoni!, e presti i rimedii, 
perchè accertale e valide le ragioni dei creditori; i 
fallimenti radi o ninni, le frodi nei negozii e nei pre- 
sti minorale d'assai. Si eslese l'istruzione non solo 
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allo città , ma ai villaggi, dove maestri c maestre 
provvisionati dal Comune, pregiali dal governo, in- 
segnavano a leggere e scrivere, le regole dell' arit- 
metica, la dottrina cristiana, gli elementi della geo- 
irrafia e della storia, i doveri del proprio stalo. Fio- 
rirono in breve nella capitale e nelle città principali 
di quella regione prediletta dal cielo, non pure i mi- 
gliori studii e la migliore educazione, ma gli esempii 
delle scienze applicale ai mestieri e alle arti; fondò 
la munificenza regia e dolo scuole a vantaggio dei 
jigliuoli dei militari caduti in guerra, de' giovani che 
s'educavano a spese dello Stalo, delle povere ed one- 
ste fanciulle. 

Rovinalo nel reame di Napoli P edilìzio della feu- 
dalità, mala peste dei barbari tempi, e cagione pre- 
cipua d' impedimenti alla maggiore prosperità del 
paese, ridotte a norme più certe e costanti le patrie 
istituzioni, riformate e rese per tutti uniformi le pra- 
tiche del magistrato e del fòro, fu visto ad un tratto 
dalle seguile mutazioni emergere giusto, imparziale, 
teiere l' uffìzio e il corso della giustizia; un iutiero 
codice di leggi fu concesso alla nazione napolitana; 
la successione nelle famiglie, origine troppo spesso 
di disunioni e di scandali, in lutlo conforme all'o- 
nesto sentire del tempo; protetti gli averi e le ragioni 
dei cittadini; soppressi i conventi degli ordini reli- 
giosi, e le rendite loro con grande vantaggio della 
finanza eonverlile in usi migliori; applicale le ampie 
case ad opere d'industria e di carità; non più campo 
d'abbietti maneggi, ma decoroso, n'orilo, argomento 
di nobili studii il commercio, che a ciascuno schiu- 
deva le fonti della ricchezza, dando a molli con la 
maggiore ricchezza anche la gentilezza del costume, 
e con la gentilezza la più che mezzana civiltà. 
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S'aggiungeva che molli fra i Napolitani, o bal- 
lando le armi o versando in diplomatiche negozia- 
zioni o praticando nella propria terra e fuori di lei 
negozii pubblici e privali, avevano fallo frequenti 
viaggi in Italia, in Francia, in Germania, ed alle case, 
loro riportata la memoria di quelle cose che le menti 
informano, la vita ricreano, e col piacevole conver- 
sare e col vario istruire gli uomini stringono insie- 
me. Non pochi Francesi ancora chiamali dagli im- 
pieghi loro civili e militari o costretti dai traffichi a 
permanente dimora in Napoli, e siccome mollo en- 
tranti, manierosi ed alla mano, così venuti presto 
in grande dimestichezza con quei Napoletani pronti, 
yperli e vivaci, sempre con loro in compagnia di 
allegre brigate si trovavano. Con tali mezzi il vivere 
civile s'accresceva, l'abbietto andava a poco a poco 
in dimenticanza e del lutto si riformava; s'apriva la 
mente immaginosa a provvidi ed utili concelli, gran- 
demente s'ampliava la suppellettile delie dotte, gen- 
tili e peregrine cognizioni. Importava però che lutti 
«mesti benefizi! messi avanti dal tempo, dai progressi 
civili diffusi in tulle le nazioni, promossi nella me- 
ridionale Italia dall'opera di egregi! cittadini, sanciti 
dalla buona, mansueta e prudente natura di chi 
dianzi reggeva o vegliava l' andamento delle faccende 
pubbliche in Napoli, non andassero fra breve tempo 
perduti per l'operare diverso dei successori; servis- 
sero anzi nelle difficili prove di scorta alla nuova, 
inesperla amministrazione, e i destini del nuovo re- 
gno unendo ai bisogni, agli interessi, alle passioni 
eccitale nella società napolitano, scendesse al cuore 
dei governali la certezza di più fermo e fortunato 
avvenire. Donde surscro in Napoli, ed in qual modo, 
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le prime origini della contraria convinzione? Discor- 
riamo a più chiara intelligenza de' fatti la incapacità, 
i mancamenti, le colpe, le sfrenatezze, le arti tutte 
del governo borbonico. 

Sommo bene del cessato dominio di Francia erano 
la migliorala giurisprudenza, le praticale riforme 
negli ordini amministrativi, gli eccessi, gli scandali 
della ecclesiastica disciplina fienali o distrutti, le in- 
fluenze di Roma sempre pericolose nel regno, scom- 
parse; molle credenze, molli giudizii caduti, i privi- 
legi svaniti, i diritti, i doveri divisi; legge suprema 
del popolo, la giustìzia; bisogno immutabile, come 
il cammino del tempo, la civiltà. Troncarono il corso 
alle felici riforme le prime disposizioni del nuovo 
governo, ovvero Io mutarono, ma in peggio. Peg- 
giorò in molle parli il codice penale, annoverandosi 
Ira le offese maggiori le rilassate osservanze reli- 
giose, e fra le cause di lesa-maestà divina il peccalo 
della bestemmia; parvero troppe e dannose le regole 
del dibattimento nei giudizii del fóro, e quello ch'era 
studio, ornamento e gloria di questo secolo fu cre- 
dulo errore e vizio del codice criminale napolitano; 
in vece di validi argomenti contra la bontà degli abo- 
liti o mutali staimi producevano i nuovi governanti 
millanterie per sè e contumelie al merito da tulli 
conosciuto dei magistrali cadmi. E scaddero in egual 
modo i progressi della pubblica istruzione, un'altra 
volta prevalendo in Napoli il barbaro uso di affidare 
ai preti la direzione dei collegii e delle scuole, e sola 
scienza dei giovani la lingua Ialina; quindi le nuove 
cattedre paurose al tuonare eloquente di Dante, di 
Machiavelli e di Alfieri, plaudenti per vezzo alle lodi 
di repubblica greca e romana, non lemule fra noi 
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perchè di remotissima età e nelle spiegazioni sfigu- 
rale da' frali. 

Un supremo consiglio per le cose di guerra com- 
posto tli generali, eprcsidenle il principe don Leopol- 
do, secondo iìgliuolo del re, fu insliluilo in ISapoli 
al ritorno di Ferdinando; ma in breve il consiglio 
cessò dalle sue funzioni, e capìlano supremo dell'e- 
sercito napolitano fu nominato il generale austriaco 
Nugenl, che l'anno 1820 sedeva capo e moderatore 
del dicastero di guerra. Volevasi abolire la coscri- 
zione nel regno, tale essendo la mente dì Ferdinando, 
che stimava quel mollo di comporre gli eserciti avan- 
zo dell'abbonilo dominio di Francia, e il desiderio 
del popolo napolitano, dolente alla sventura di tanti 
figli caduti in terra straniera, o dolorosamente tra- 
vagliali da morbi, e mutilati per molle ferite. Ma 
non bastando ai bisogni i proposti rimedii. udite le 
opinioni dei generali più chiari nell'armi, e pre- 
fisso breve termine alle consulte, affinchè procedes- 
sero meno discordi i pareri, si adottarono in fine gli 
stessi ordini francesi di prima, non vergognando 
quei governanti della povertà dei concetti, e dicendo 
con vocabolo nuovo, ma pure compreso, la coscri- 
zione levata. Mutò il nome, rimase il tributo di san- 
gue tanto esecrato dalle famiglie, svani la speranza 
di prendi e lode all' onoralo servire. E peggiorarono 
al modo slesso le pratiche per molti anni apprese 
della milizia, non gustale veramente là dove il suolo 
è fertile, ameno, abbondante, naturalo il desiderio 
di pace sodo ciclo molle e lascivo, e ^li uomini ri- 
traenti da quello. Erano gli slessi soldati esercitali 
da Murai in guerre lontane e continue, gli stessi reg- 
gimenti con tanta spesa levali e addestrali al ma- 
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noggio dell'armi, alle marce, alle usanze militari, 
ma inutili quelle schiere e quei bellici apparati alle 
future ambizioni di regno borbonico; scordati gli usi , 
gli stimoli e perfino la memoria dell' antica virtù 
fra le libere discipline di esercito sfaccendalo, es- 
sendo soprattutto il Borbone ansioso di compagni al 
vivere inerte ed allegro; muli i colligiani o pronti 
sempre alle lodi, i ministri paurosi e codardi. L'an- 
no 1817 si ordinarono reggimenti di milizie cittadine 
in ciascuna provincia del regno; inciampo e minac- 
cia, non aiuto al governo, perchè li componevano 
uomini potenti di nome, d'intelletto, di dovizie, molli 
settari, disposti a far novità. 

Importava arricchire e dar credilo alla nuova fi- 
nanza, disordinando le fortune e gli inleressi privali. 
Si con veri irono in rendile inscritte a carico dello Sta- 
lo, oltre a varii titoli assai lucrosi, i beni e le ricche 
assegnazioni e fondazioni pubbliche e di pietà, case 
di educazione, ospedali, accademie, università, la di 
cui esistenza legata in tal guisa alle imprese, alle 
vicende, ai pericoli della finanza pubblica, e con lei 
correndo in tulio comuni le sorli varie e variabili 
all'infinito, poteva in un giorno l'ampio patrimonio 
loro vedersi rìdono a nulla. I ministri furono lieti 
di un trovalo che faceva più salda la prosperila della 
monarchia; lietissimo se ne mostrò il cavaliere Luigi 
Medici, autore principale di quella ordinanza che gli 
assicurava la grazia del re nelle contingenze future; 
il marchese Tommasi, audace e intemperante ai turpi 
guadagni, nuocendo alle fortune altrui, accrebbe ra- 
pidamente la propria t 1 ). 

Il ) Per più ampia nolizla di questa materia rimando i miei leggi- 
tori a ciò che ne ila scrilto Pietro Colutt* nella sua Storia del rea- 
me di Napoli, liu. 8.°, anno 1815. 
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Non dirò lo stesso, e ne provo conforto', delle im- 
prese commerciali clic, scomparse le cause dei di- 
sastri europei, tornarono abbondanti e fiorenti sul 
suolo napolitano. Le restrizioni del blocco. continen- 
tale da un lato, la vicinanza degl'Inglesi dominatori 
della Sicilia dall'altro, e le navi della Gian Bretagna 
che vegliavano assiduamente da Gibilterra, da Pa- 
lermo e da Malta avevano in passalo per guisa im- 
pedito i traffichi delle città marittime del regno, die 
molle case di negozianti napolitani cessarono le con- 
suete relazioni, le slesse barche destinale al trasporlo 
o al carico delle merci non osavano più uscire dei 
porli loro per avventurarsi a perigliosi viaggi-, 1 cor- 
suri barbareschi, o segretamente incitati dagl'Ingle- 
si, o da essi protetti col grosso naviglio nelle audaci 
loro piraterie, sbucavano improvvisi da Algeri, da 
Tunisi, da Tripoli, inseguendo e derubando i navi- 
ganti perfino sulle coste della Calabria. Dissipale ora 
le contrarietà perchè cessali i timori del blocco con- 
tinentale; caduti dal trono Napoleone e Murai, tor- 
nala amica la possente Inghilterra, e per suo mezzo 
stipulali accordi fra il sovrano delle Due Sicilie e le 
reggenze dei Barbareschi, rinasceva la fiducia dei 
commercianti, si schiudevano nuove vie ai traffichi 
di terra e di mare, moltiplicati i negozii, sicuri i viag- 
gi, copiosi i guadagni. Migliorò il commercio del- 
! intiero Slato napolitano dopo la ristorazione del- 
l'anno 1813 per le nuove condizioni interne ed ester- 
ne, per la quantità dei legni che ai lontani recavano 
ì prodotti de' climi meridionali, o da lungi venivano 
colle ricche merci dello straniero. 

Conservò la nuova amministrazione di Napoli i 
consigli municipali e provinciali, aboli il consiglio di 
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Slato, ultimo de' gradini per cui i voli, le speranze, 
le querele dei popoli soggetti salgono al irono. Po- 
leva dirsi in ben ordinato governo il consiglio di 
Slato punto culminante dell' amministrazione civile; 
e poiché alla magistratura nella napolitana monar- 
chia, freno alle intemperanti ambizioni dei ministri, 
agli arbitrii del re e degli agenti minori; perciò solo 
non piacque, e l'origine stessa delle odiale forme 
francesi fu motivo di sdegno, non di amore, ai go- 
vernanti e al Borbone. Si riordinò l'anno 1817, cosi 
che fosse sprone, non ritegno, al comandar libero 
dei ministri e del re, e si velassero le turpitudini del 
governo col nome e il parere di consiglieri sommessi 
o interessali. 

Ferdinando avea nominale commissioni per com- 
pilare un nuovo corpo di leggi civili, criminali, di 
commercio, riformale le antiche, perchè i deputali 
alla compilazione ebbero il mandalo di starsene alle 
regole generali dei codici emanati in Francia sotto 
Napoleone ed accettali in Napoli, togliendo o mu- 
tando più particolarmente le disposizioni offensive 
alla romana potestà. Così scomparve dalla nuova le- 
gislazione napolitana il benefizio del divorzio per sen- 
tenza di un tribunale civile e per consenso reciproco 
dei coniugi; si stabilirono. pene più severe pei casi 
di trasgredita ecclesiastica disciplina. Si vollero mu- 
tati gli articoli che regolavano le successioni; si ri- 
tenne confermala l' abolizione della feudalità; ma sot- 
toposte nuovamente ad esame antiche cause feudali 
già deeise per sentenze di tribunali sotto i governi 
passati, prevalendo ora altri consigli ed altre ambi- 
zioni, fu sorda la legge alle ragioni degli acquistato- 
li, e nuovo giudizio pronunciò in favore de' feuda- 
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tari. Prima che si compissero i lavori delle commis- 
sioni, c non finito il mese di agosto dell'anno 1818, 
il re Ferdinando abolì i fìdecommessi e i maggiora- 
sene dichiarò i beni ad essi soggetti liberi negli at- 
tuali possessori; ma non dissimulò i risguardi dovuti 
alla conservazione e allo splendore delle famiglie no- 
bili; concedeva perciò l' istituzione de' maggioraseli! 
su beni fondi con autorizzazione regia, purché non 
oltrepassasse la somma dei beni vincolali quella di 
cui poteva liberamente disporre il fondatore; non 
eccedesse similmente la rendita imponibile gli annui 
ducati 24,000, ne fosse minore di ducali 4,000. Poco 
appresso si pubblicarono in Napoli le riforme volute 
nei codici francesi. Non si leggevano nel nuovo vo- 
lume tutti i vantaggi dell'altro che die nome c cele- 
brità à Napoleone; fu nondimeno lieta ventura alla 
società napolilana che vi sì trovasse abolita la con- 
fisca, spesso praticala in Francia ed altrove in epo- 
che di rivolgimeli ti civili, ingiusta e dannosa alle fa- 
miglie in tempi di pubblica calma. E promulgati quei 
codici, decretava Ferdinando, che le leggi romane, 
le consuetudini, e generalmente tulle le disposizioni 
dei magistrali, sapienza e guida del nostro fòro in 
secoli di addensata barbarie, non avessero in avve- 
nire più forza di legge nelle materie avvertite dalla 
presente legislazione. 

Peggioravano in pari tempo le altre istituzioni 
della caduta monarchia. Imperversò la polizia della 
ristorazione sotto il governo del principe di Callosa, 
solito a velare la nequìzia delle azioni colle pratici» 
esterne e mille volle nel giorno ripetute della reli- 
gione. A poco a poco, rallentatosi il freno dei con- 
Lrarii avvisi del congresso di Vienna, e scemalo il tw 
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more ili sconvolgi memi europei, a meritare i favori 
della nuova fortuna, bastò in Napoli il dirsi o l'es- 
sere conosciuto fedele, a portare il peso dell'odio e 
delle vendette privale l'abborrila fama di muralista. 
Dei tornati dalla Sicilia compagni alle regie bandie- 
re, alf imi. tristi o incapaci, riportarono grado e paga 
di ufliziale; altri, che già lo erano, ottennero stipen- 
dio maggiore; chi nell'esercito siciliano serviva in 
qualità di colonnello, ed era salito agli onori (iella 
milizia dalle brutture del brigantaggio o della poli- 
zia, ebbe in Napoli titolo e soldo di generale; i gene- 
rali promossi di un grado. Da un altro lato, alcuni 
giudici odiosi ai ministri ed al re perchè onorali in 
patria da sovrani stranieri, e perchè la noia perizia 
loro era inciampo e sfregio alla incapacità dei bor- 
boniani, s'ebbero licenza e rimprovero dei lunghi 
servigi; di altri fu tenuta in sospeso la sorte per molti 
mesi, ma solo per allungare la incertezza c le torture 
dell'animo. 

Non era minore il disordine nella riordinata am- 
ministrazione civile. Si confermarono nelle cariche 
loro parecchi impiegali; dei rimandali, pochi prova- 
rono la felicità e le agiatezze delia vita, i più si ras- 
segnarono ai mali della miseria o della prigionia; ai 
rimasti, segno sempre a disonesti riiìuli, ultimi ai 
largiti favori, guardavano con occhio bieco e sospet- 
loso il nuovo signore, i ministri, i cortigiani. Inutili 
le lamentazioni di un padre di numerosa e povera 
prole; inutili le insistenti preghiere, affinchè rispar- 
miasse la reale clemenza un lanlo infortunio alla in- 
nocente famiglia. Erano le risposte: Quali cose avete 
voi operate negli ultimi quindici anni in favore del 
legittimo re? — Dove eravate voi, quando si armava 
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a prò di monarchia lo stesso cardinale Ruffo? — Di 
quanti figliuoli rimase orbata la nostra rasa nei cotti • 
battimenti contro l'usurpatore? — Non pochi lolli 
d'uffizio senza preinii, senza compensi, senza ono- 
revoli dimostrazioni, senz'altro avviso che quello di 
un foglio scritto in cui legiievansi le parole: S. M. il 
re, Nostro Signore, non ha più bisogno di voi; e 
quel foglio segnalo dalla propria mano del ministro 
cui era subordinato il dismesso. Si (Aborrivano per- 
fino le opere sontuose dei due principi francesi, e si 
trasmodarono a posta i monumenti edificali o conti- 
nuali dai due precedenti re ari utile e decoro della 
metropoli. Bastava solo che si dicesse la tale o tal 
altra strada essere stata compila per ordine e volere 
dell'usurpatore Murai, perchè il Borbone non mai la 
corresse; bastava che si affermasse, essere slata la con- 
tinuazione degli scavi di Pompei provvida cura del do- 
minio forestiero, perchè tosto vietassero j borboniani 
il lavoro. Tali erano le parli corrotte e disordinate 
della borbonica ristorazione: dirò ora più particolar- 
mente del principe e degli aderenti suoi. 

Regolavano le sorli e le politiche vicende della mo- 
narchia di Napoli il quietare, il temere, l'agitarsi dei 
reali congiunti di Francia. Ma per queslì era sicu- 
rezza al regnare un popolo non appieno consenziente 
ai Borboni, pur tuttavìa sazio di gloria, d'imperio 
soldatesco, di guerre incessanti, desideroso di pace 
e di lucri; tornava in vece la prima in paese novella- 
mente soggettato dall'anni alemanne, che rendevano 
la possessione sicura, non perciò dimentico degli or- 
ribili slrazii del 99, delle vendette largamente ese- 
guite da Nelson, da Ruffo, da Carolina, incredulo 
anche dipoi ai doni insidiosi della costituzione slci- 
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liana. La sventura clic ai savii principi è causa di 
utili ammaestramenti di vita e di regno, era siala a 
Ferdinando ed alla corte nuovo principio di giorni 
lietiespensierali; l'esigilo di molli anni che non valse 
ad istruirlo, perchè debole la menle ed infingardo 
agli sludii, lo lasciò ignorante delle dottrine con cui 
si governano gli Stali, perchè sordo agli slimoli del- 
l'onore e ai freni dell'infamia. Con lutto ciò il re- 
gnare dei Borboni di Napoli non poteva oggimai più 
essere di dinastia, perchè caduto per sempre il pre- 
stigio del nome e del grado per gli avvenimenti degli 
anni passati; non di magnificenza regia o di abuso 
di potere, perchè sotto la signoria dei re francesi le 
popolazioni avevano imparato a meglio definire i do- 
veri dei sudditi e i dirilli del principe; nemmeno di 
regìe vendette, simili a quelle che inaugurarono la 
prima ristorazione, non comportando questo modo 
di comando .i tempi, ì patti dì Casalanza, i consigli 
untissimi dei buoni, le raccomandazioni medesime 
del congresso di Vienna, il nome dire carnefice dato 
da un imperatore di Russia a Ferdinando, e diva- 
gante su Lulle le lingue; non in fine di arbitrio, per- 
chè disperso dalla spada di Napoleone il preleso di- 
ritto divino, e nel giudizio del popolo il sentimento 
di patria superiore a quello del trono, la qualità di 
eidadino a quella di suddito. Doveva essere questa 
seconda ristorazione borbonica dì amore e di ricon- 
«iliazione, consistendo appunto la sapienza di un go- 
verno nuovo, non a spegnere nel sangue le parli av- 
verse, come a' tempi di Cesare Borgia, ma nel tirarle 
destramente a sè, e saperle drizzare a rollo e magna- 
nimo fine. 

lin unico spedicnle adunque a quel tempo offerì- 
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vasi a Ferdinando, quasi compenso al prestigio ora- 
mai distrullo della legittimila, dell'assoluta sovrani- 
tà, e questo era di assumere francamente e da sè le 
redini del suo governo, chiamare a rifarlo personaggi 
pratichi e dabbene, senza distinzione alcuna di opi- 
nioni, di nnsctla, di affezioni; mostrare pubblica- 
mente di abborrire i danni passali; regolarsi in tutto 
con saviezza ed a norma de' loro consigli; confidare 
ne' benefizii del iempo e della concordia, nell'opera 
di uomini egregi e cari alla patria, perchè si smar- 
risse fra il plauso della generazione presente la me- 
moria dei patiboli innalzati e del sangue versato; e 
quel buon popolo napolitano, ravveduto dalle cadute 
illusioni di una libertà che disturba il vivere quieto 
ed ozioso, confidente nei promessi vantaggi, sareb- 
besi prontamente voltato ad amare il nuovo stalo di 
cose; il buon volere e l'assenlimenlo della capitale 
non avrebbero mancalo di allargarsi nelle province 
anche più lontane, e la riconciliazione fra la monar- 
chia e la nazione, fra il re, i governanti ed il popolo, 
sarebbe stala piena ed intiera. Quali furono in vece 
i procedimenti di Ferdinando, e le regole di governo 
da lui adottale? Dedito all'ignavo posare e ai diletti 
grossolani del corpo, lasciava volentieri che altri per 
lui reggesse le faccende pubbliche, sperando, ove in- 
sorgessero nuove turbolenze cittadine, superare i pe- 
ricoli colla massima antica e costante: accarezzare, 
promettere, tradire W: quindi il timone dello Stato 
in mano di ministri incapaci, superbi, avversi al no- 
stro tempo ed avari; quindi aperto il cammino agli 



fi ) Machiavelli , parlando della politica dei Borgia , diceva: senwrr 
promettono, ingannano sempre, e sempre riescono. 
Martini, Storia d'Italia, T. Ili 
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intrighi ed alle ambizioni di uomini devoli al potere 
assoluto, di preti, di cortigiani e di donne, avidi tulli 
dì comandare, slraricchire, dividere gli onori e le 
adulazioni con la monarchia; quindi il disprezzo agli 
ordini nuovi ogni dì manifestato dalle popolazioni, 
il biasimo degli esperii nelle materie di Stalo, e nei 
pensanti ed onesti la persuasione di una riforma in- 
dispensabile. Pertanto, dall'inerte governare del re, 
dai disordini dei ministri, dal comandare ed intrigare 
ancor più disordinalo della polizia e di Canosa, dal 
procedere meno intemperante invero, ma debole ed 
incerto de' Medici, si venne a poco a poco generando 
nel regno un grande scontento di tutte le classi, per- 
chè tulle più o meno si sentivano offese dai provve- 
dimenti della ristorazione; la monarchia, in vece di 
afforzarsi e mettere radici, ogni dì più s'indeboliva 
e perdeva del suo credilo; si fece più viva la sella 
dei carbonari, e il numero degli ascritti smisurata - 
mente cresceva. I quali sconcerti e mali umori da 
tante parli e con tanta esacerbatone di spirili con- 
cetti, alimentali e diffusi, abbisognavano di una via 
aperta allo sfogo, e tulli scontenti del presente, ave- 
vano soltanto fiducia nell'avvenire. 

Non amavano Ferdinando e chi lo accerchiava per 
inclinazione e per gelosia di parte i muralìani, per- 
chè creduli devoli a Francia, giacobini, nemici del- 
l'altare e del trono, strumenti pericolosissimi di li- 
bertà. Con lutto ciò, alcuni di essi confermò U prin- 
cipe al suo ritorno negl impieghi, altri dipoi ne chia- 
mò a comandi militari mollo importanti, rilenendo 
il re e i ministri slessi incontrastabili di taluno il me- 
rito e la sperienza negli affari di guerra o di Slato: 
ma poiché sospette le affezioni loro e le antiche sti- 
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male sempre più salde delle recenti, si serbavano 
nella reggia il lieto volto, il sorriso, le blandìzie ai 
venuti dall' esigilo della Sicilia, che col nome molto 
lusinghiero di fedeli si chiamavano. Questi tali negli 
atti loro governandosi con modi pieni di orgoglio ec- 
cessivo, credevano di avere ridotta a salvamento la 
monarchia di Napoli, perchè l'avevano due volle ac- 
compagnala e servita di là dal Faro. Aspiravano, e 
audacemente chiedevano le maggiori cariche e i mag- 
giori stipendi, quantunque inferiori di merito e d'in- 
gegno; ad ogni parala occasione magnificavano i ser- 
vigli resi alla regnante casa; laceravano con parole 
aspre ed austere gli avversali, dicendoli causa prin- 
cipale della fuga c dei mali passali, perchè infedeli e 
i l'uditori alla legittimila dei Borboni. La presenza e 
i favori novellamele accordali ai muratumi erano 
rimprovero, non esempio, alla inettezza dei regii; 
avrebbero essi desiderato che Ferdinando ordinasse 
l'anno 1815 espiazioni di sangue, come all'epoca 
del 99, per levarsi dal viso la macchia che allri avesse 
rello con gloria lar monarchia napolitana dopo di lui. 
La slessa sopportazione palesala dal Borbone a fa- 
vore dei fedeli li rese spesso più audaci alle colpe- 
voli cose; come, da un altro lato, la sua avversione 
per uomini di pensare diverso, ma di fede sperimen- 
tala, d'ingegno mollo capace, non alieni dall'uso di 
monarchia moderata, esacerbando gli odii e i ranco- 
ri, spianava la strada a discordie intestine ed a pe- 
ricoli di fazioni. A ciò un alternare di passatempi e 
di confessioni, un dimenarsi assiduo del re fra le la- 
scivie del corpo e le orazioni di chiesa, un porgere 
fàcile orecchio ai suggerimenti e alle paure dei frali, 
un esaltare (o almeno il credeva) con frequenti ado- 
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razioni dì reliquie e d' immagini la sant'uà della reli- 
gione; nel che ostentava egli un apparalo grandissi- 
mo di umiltà e di sommessione, come se il mondo 
non sapesse, essere stata sempre malvagia natura dei 
Borboni di Napoli, che smentissero colla realtà delle 
azioni la fiducia inspirata dalle apparenti dimostra- 
zioni . 

E per compendiare in brevissimi tratti le già di- 
scorse cose, furono in Napoli, dall'anno 1815 al 1820, 
dal regno borbonico sconosciuti i passati vantaggi 
avvalorati nelle leggi, nelle procedure, nella pubblica 
istruzione; volsero in peggio gli ordini della magi- 
stratura, della milizia, i premii delle cariche, gli slessi 
benefizii delle scienze, delle arli e del tempo; sciolti 
i precìpui ritegni della monarchia, che sono l'onore 
e la fede; contentali i fedeli delle scellerate brame 
loro col ritorno di principi prodighi, infingardi ed 
assoluti; concussionarii i magistrali, chi per la cer- 
tezza dì dover in breve cessare dalla sua carica, chi 
per rifarsi dei danni palili all'epoca del decennio 
nelle robe, nelle sostanze e negli slipendii. E da un 
altro lato, sospetti nei muralìani, superbia nei regii, 
nel principe e nei ministri, non coscienza nè amore 
alle faccende di Stato; il lutto come nave che veleg- 
gia sicura fra la calma dell'onde e la serenità non 
sperata del cielo; e in mezzo a sì grande scompiglio 
una cerla franchezza di vivere, una tale libertà di 
pensare, di parlare e talvolta anche di scrivere, che 
meglio rivelava la massima di regno dei Borboni, 
impotenti al pieno bene per la poca elevatezza della 
mente, non commossi nè anco quando più imper- 
versa il male, perchè nel giudizio degl'imbelli i mari 
sono passeggero capriccio di fortuna, o effetti di 
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cause a noi mortali non conosciute. Cosi il, governo 
rimetteva della solila vigilanza; mentre gli sdegni 
sopiti nella capitale, dove si aprivano larghe fonti ai 
guadagni, al lusso, alla spensieratezza, e grandi ap- 
parali di forza sconfortavano i novatori, bollivano 
più accesamente nelle province, dove il popolo si 
risentiva pei sopportati pesi, i facoltosi per gl'impe- 
dimenti al commercio, tulli per la niuna speranza di 
veder scomparire le difficoltà; e per soprappiù la 
giustizia delle decisioni e la imparzialità dei magi- 
strali nelle aule dei tribunali spesso negate al povero 
ed all'onesto. Quando sono deluse le speranze, e po- 
chi o nulli i mezzi di farle rivivere, le nazioni come 
gl'indivìdui, si abbandonano ad una calma apparente 
che pare dimenticanza. È sonno, e si crede sapienza 
di governo; ma se un accidente leggiero ed impre- 
visto nasce, fa subito prorompere gli spìriti, e pic- 
cole cause possono allora partorire grandi effetti. Un 
tentativo di sollevazione nella provincia di Lecce, ed 
un altro nella provincia di Salerno, quantunque non 
preparali a grandi disegni, mettevano a questi giorni 
maggior fidanza nella carboneria, maggior terrore 
nei borboniani. ' 

Altra cagione di scontento in Napoli era la scita 
dei calderari, nata in Sicilia per opera di alcuni fuor- 
usciti napolitani; capo e principale ìndirìzzatore il 
principe di Canosa, uomo intemperante e crudele; 
scopo, soccorrere con tulle le forze al legìttimo re 
conlra gli usurpatori. La fecero rivivere i ministri 
dopo la ristorazione dei Borboni nei domimi napoli- 
tani con intenzione di opporla ai nemici del trono e 
dell'altare; ma le voglie esagerate ed ì costumi pes- 
simi di quanti la componevano, le mene loro segrete 
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c palesi, generarono late uno spavento nei buoni 
c nei proprietari, che molli di essi assai volentieri 
entrarono nella setta opposta dei carbonari. 1 nuovi 
ammessi, o per aderenze procacciate, o per congiun- 
zioni di parentadi molto estesi, o per desiderio di 
aggrandire la setta compagna, o perchè nelle disgra- 
zie giovi a comune compiacimento e sollievo la so- 
cietà dei tribolali dai medesimi mali , si tiravano die- 
tro una grande accompagnatura di persone che oc- 
cupavano alli seggi o sentivano di meritarli, e n'e- 
rano tenuti lontani, perchè non stimati zelanti fau- 
tori dei Borboni. Avresti dello a questi lempi Napoli 
un paese piuttosto retto ad arbitrio di venture, che 
a pensalo disegno, piuttosto custodito da miracolo 
del ciclo, che dal provvedere degli uomini; tanto era 
grande il numero degli scontenti, scema la reverenza 
alla uionarcale autorità, pronto il giudizio del popolo 
contrario ai ministri, alla corte, ai magistrali, effi- 
cace la discordia che nelle più intcriori parti consu- 
mava lo Slato, operosa la setta carbonica, la quale 
mirava a crescere, agitarsi e prorompere. Cresceva 
col far nuovi ascritti; si agitava coli' accontarsi coi 
consapevoli della capitale e delie province, e col ti- 
rare a sè militari di ogni grado; prorompeva, come 
ho esposto sopra, con falli parziali e snodati, ma per 
la mole inquieta che li ingrossava, e per l' accosta- 
mento di un gran numero di facoltosi, stimolo, mezzo 
ed aiuto a sconvolgimenti maggiori. Tali erano gli 
umori che l'anno 1820 passavano in Napoli fra i mu- 
raliani e i borbonici. Nella capitale, dove l'azione 
del governo vedevasi vigilante c fastosa per corrom- 
pere la plebe, esaltavano gli ordini nuovi e spiravano 
coraggio la corte, i ministri, i fedeli, perchè i scon- 
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tenti muli, le sèlle operose in segreto, i cortigiani 
laudatori del re e dell' amministrazione, promettitori 
di più larghe felicità, gl'impiegati adulatori di chi 
comandava e pagava, e poiché lontani i pericoli, 
promettitori audaci di rimedii a sicurezza e difesa; 
il clero e gli alti funzionari sdegnosi alle voci di con- 
cessioni da farsi dal re (<), ammiratori di una religione 
eh' ci mentiva col labbro. Ma nelle province, lontane 
dall'apparenza e dalle seduzioni della capitale, la 
somma dei mali riboccava nell' infausta bilancia. Ina- 
spriti gli animi, immani e superbi i pensieri, le pas- 
sioni, le ire salile al colmo; molli sdegni segreti, 
molle male disposizioni e molle gelosie: ardeva per- 
ciò, ma copertamente e sotto poca cenere, un pos- 
sente incendio, al quale mancava solo una prima 
scintilla per farlo divampare rovinoso. Venne da fuori 
l'impulso alle ordite macchinazioni. 

Il primo insorgimento delle bande spaglinole con- 
tro l'invasione francese aveva per forma operato, 
che il desiderio dell' in de pendenza mettesse radici 
negli ordini della nazione, faecsscsi da lulte le parti 
una ostinata resistenza agli assalitori, ed il trono si 
restituisse in tempi più fortunali al settimo Ferdi- 
nando. Napoleone, fallo ornai savio dai disastri di 
Russia e dalie rotte di Germania, minacciato ad ogni 
istante da sollevazioni nei paesi soggetti al suo im- 
perio, desideroso di procacciarsi amici nelle sventa- 
li) Verso l'anno 1820, la Iurta cortigianesca diè voce di mutale 
opinioni polìtiche nel re Ferdinando, dappoiché s'era egli falla recì- 
dere la coda clic da più anni porlava, e meditava di adunare da cia- 
scuna provincia deputali in Napoli, dove sederebbero a consulta nelle 
più importanti deliberazioni governative. Ma e' furono infingimenti dì 
torte, e nulla più. 
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re, massime fra i vicini, e prevedendo che presto 
potrebbe avere ugualmente bisogno della opinione c 
delle armi per far fronte all'Europa confederata, foce 
un accordo co! papa, affinchè se ne tornasse libero 
alle sue stanze di Roma, c mandò ordine al castello 
di Valcncay che si sciogliesse™ i ceppi di Ferdinando 
di Spagna. Si appresentavano ai conimi del regno 
ad onorare e congratularsi col libero monarca i de- 
putali delle Corti; gli facevano omaggio di una co- 
rona da loro riconquistala combattendo in molle bat- 
taglie conlra l' usurpatore, Ferdinando assente, e che 
a lui nondimeno ora restituivano. Lo scongiuravano 
a ricordarsi, « ch'egli andava debitore di un tal dono 
» alla generosità del suo popolo; che la nazione non 

• metteva altri limiti alla sua aulorilà, da quella co- 

• stiluzione in fuori ch'era stala innanzi adollata da' 
«suoi rappresentanti, e che il giorno in cui l'avesse 
■ egli violala, sarebbe disciollo per sempre il palio 
» solenne fermato fra lui e la Spagna » . — Ferdinan- 
do, superbo, Borbone e re, sdegnò dì confessare 
ch'egli dovesse la sua reintegrazione al valore ed al- 
l'amore de' suoi popoli; diede dapprima in risposta 
parole vaglie ed ambigue; poi in un suo editto, che 
doveva segnare le regole politiche della ristorazione 
spagnuola, pubblicava: Le Corti, convocate in modo 
affatto inusitato nella Spagna, perchè non assistile 
nelle loro deliberazioni dai due ordini della nobiltà 
e del clero, avere l'anno 1812 in nome conferita la 
sovranità alla nazione, in fatto a sé stesse; promul- 
gate leggi arbitrarie; bandita una costituzione la qua- 
le, trascurando le antiche leggi di una monarchia 
temperata che avevano resa in passato felice e rispet- 
tala la universalità degli Spagnuoli, copiava i prin- 
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cip'ii democratici e rivoluzionar» della costiluzionc 
francese del 1791: la sola forza avere allora strap- 
pato un giuramento non assentilo dal cuore alla co- 
stituzione di Cadice; la sola debolezza la farebbe ora 
legittima ed inviolala, e lui non senlirsi disposlo a 
dare al mondo il primo esempio di cina sì pericolosa 
condiscendenza, che potrebbe poi anche condurre ad 
altri peggiori. Nel mentre adunque egli considera la 
cosliluzione proposta siccome un attentalo centra le 
prerogative del trono, commesso per colpevole abuso 
della nazione, non avrebbe contuttoché deluse le spe- 
ranze che s'erano desle di lui fra' suoi leali ed amorosi 
Spagnuoli; sarebbero in breve adunale le Corlì com- 
poste de' depulali de' suoi regni legalmente nomina- 
li; intenderebbe da loro la precisa volontà del popolo 
spagnuolo, e con loro avviserebbe a ciò che conve- 
nisse al bene di tulli, aftinché seguitino a vivere i 
suoi sudditi felici e tranquilli sotto la proiezione di 
una sola religione e di un solo sovrano, uniche basi 
di felicità dì un re e di un regno, che si gloriano del 
titolo di cattolici. Sarebbero del pari guarentite da 
apposile leggi la libertà e sicurezza delle persone; si 
concilicrebbe l'esercizio di una savia e temperala 
franchezza con l'ordine e la quiete pubblica, e tulli 
in Ispagna potrebbero per via della slampa, purché 
frenata dalla sana ragione per modo che tale libertà 
non degeneri in licenza, palesare a comune vantag- 
gio le opinioni e le idee. Mosso finalmente, conchiu- 
deva Ferdinando, da tali considerazioni; udito il pa- 
rere dì uomini ragguardevoli per dottrina ed attac- 
camento alla sua reale persona; avuto ancora ri- 
guardo alle numerose rappresentanze pervenutegli 
da diverse parli del regno, le quali lulle palesano la 
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ripugnanza degli Spagnuoli ad accettare così la co- 
stituzione di Cadice, come le altre istituzioni politiche 
novellamente introdotte; volendo evitare i mali die 
tali istituzioni avevano già prodotto o potrebbero in 
avvenire produrre, ov'egli le sanzionasse col suo 
giuramento, non solo dichiarava di non giurare o ac- 
cettare la costituzione e gli edilli delle Coni, quelli 
specialmente che ledevano i diritti e le prerogative 
della sua sovranità, ma li diceva in lutto nulli e di 
nessun effetto; comandava, che nessuno fra i suoi 
sudditi osasse aderirvi od eseguirli, e chiunque anzi 
si studiasse di sostenerli, mettendosi apertamente in 
opposizione col suo reale volere, fosse giudicato reo 
di lesa maestà, e come tale degno della pena di 
morie. 

V edillo, ch'era del dì 11 maggio dell' anno 1814, 
quantunque portasse la data del giorno 4, e si suppo- 
nesse pubblicalo in Valenza, non lasciando luogo a 
conciliazione fra un popolo clic invoca i suoi diritti 
ed un monarca che insorge a difendere le prerogative 
della sua corona, annullava di fallo la costituzione 
di Cadice dell'anno 1812. Rimaneva nondimeno un 
facile, un mollo lodevole provvedimento alla monar- 
chia, quello di prevenire ì timori ed il risentimento 
ohe potrebbero nascere nel popolo con un governare 
giusto, leale, temperalo: speratasi anzi che il prin- 
cipe, persuaso a più miti consigli dai dolori del car- 
cere e della sventura, non si lascerebbe dominare da 
alcun celo, da alcun partito, ma egli medesimo li do- 
minerebbe tulli, massime quello del clero più potente 
e ambizioso, con prudenza e fermezza. Sia Ferdinan- 
do, che già. fin d'allora sollo dolci parole celava il 
pensiero di farsi spergiuro agli occhi della nazione e 
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del mondo; Ferdinando, il quale circuito da corti- 
giani fanatici, da preti e da frati ignoranti, s'arren- 
deva alle suggestioni loro di ripristinare nel regno 
il tribunale della Santa Inquisizione; Ferdinando, che 
a suo principale ministro aveva dianzi chiamalo il 
duca dì San Carlos, personaggio de volo ai Borboni, 
non curante della patria, ossequioso alla corte e alle 
ambizioni del clero, nemico ai tempi e alla ragione, 
non consentiva a fare composizione alcuna coi libe- 
rali. Voleva essere e imperare signore assoluto delle 
Spagne. Il re, i ministri e la corte non dissimulavano 
la loro avversione al progresso delle idee moderne 
ed alle Corti, che le avevano con tanlo ardore propu- 
gnale: conseguenza di questa loro avversione erano 
ad un tempo slesso l'innalzamento dei tristi e Io stra- 
zio clic si faceva dei buoni. Imprigionale o mandale 
ai presìdii di Ceula e Melilla sulle coste africane le 
persone più conosciute in patria per falli, detti o 
scritti anteriori a favore della libertà; imprigionali o 
mandali parimente ai presìdii gli uomini più emi- 
nenti per ingegno e virtù cittadine, Agostino Arguel- 
les, Martinez de la Rosa, Quintana e più altri; il fio- 
re, come scrive il conle di Torcno, e la gloria della 
penisola iberica ('), Inesorabili i tribunali e i magi- 
strali a chiunque colle parole, con gli scritti o'gli em- 
blemi facesse rivivere nelle sommesse popolazioni il 
solo nome della costituzione di Cadice e delle passale 
libertà; ogiif cosa vòlta a potere basso, codardo, as- 
soluto, obbedito. Spiacque nondimeno l'offesa agli 
Spaglinoli, che con eroica costanza resistendo al di- 
ti; Torlno, Storia della sollevazione, guerra e rivoluzione 
della Spagna. 
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sturbatole «Iella pace d'Europa, avevano prostralo 

10 tirannide forestiera, e ardevano di vendicarla; ma 
pochi Ì capi capaci d' indirizzare a buon fine un molo 
d'importanza; i parteggiaci non ancora concordi, 
non parali, non lemerarii, aspettavano di veder riz- 
zala in aria una prima bandiera per riunirsi là lulti 
dov'olia sventolasse trionfalrice, e salulata da mille 
voci di plauso. 

Erano in lai forma disposti gli animi e i desiderii, 
quando il primo giorno dell'anno 1820 udirono im- 
provvisamente gli Spagnuoli, la costituzione delle 
Corti prima proclamata da sedotte schiere nella pic- 
cola isola di Leon, contrastala ed anzi aspramente 
aggredita con l'anni dai regìi, poscia vittoriosa nelle 
province, ed in breve consentila dal volonteroso 
monarca nella metropoli del regno. Al tempo stesso 

11 generale Mina, con l' autorità del suo nome e della 
persona potentissima nella penisola iberica, faceva 
levare a libertà la bellicosa Na varrà. La intera Spa- 
gna, plaudendo a quell'insorgimento di milizie re- 
golari ed agguerrite, si mostrava da un lato apparec- 
chiala alla difesa de' suoi diritti; si premuniva dal- 
l'altro contra i possibili assalii de' forestieri; già for- 
biva in allo ostile le armi, e dalle nazioni esterne im- 
petrava soccorso di sollevazioni. Parve bello quel- 
l'esempio a molli dei Napolitani, e da essere imitato 
da qualunque ami meglio nel proprio paese la liber- 
tà che la servitù; quindi la setta dei carbonari nuo- 
vamente incitala e pronta ad uscire in campo con 
forze poderose; debole e svagalo il governo, che con 
la maggiore avvertenza avrebbe potuto a tempo pre- 
venire, e coi mezzi ordinarli dissipare le trame. Fra 
questo vivere in isperanza da una banda e nell'in- 
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certezza dall'altra, udissi in Napoli, e rapidamente 
portò la fama in Italia, avere la notte del 1 ,° al 2 lu- 
glio dell'anno 1820 la piccola città di Nola veduto il 
principio di una rivoluzione, che umile e irresoluta 
dapprima, spaziò in pochi giorni vastissima di ade- 
renze e di ardire. 

Nascono spesso le rivoluzioni da poche e inosser- 
vale cagioni; poi gli effetti che da loro conseguitano, 
i molli che non le curano, gli audaci che prontissima- 
mente le usano, sempre le ingrandiscono. Stanziava in 
Nola il reggimento cavalleria Borbone. Il colonnello, 
duca di Laviano, uomo conosciuto per la sua divo- 
zione alla regnante casa, avido di salire a più elevati 
comandi senza il lungo cammino dei servigi, confiden- 
te ad ogni modo nei favori della pazza fortuna, per- 
chè ardito, caro ai fedeli e fedele egli slesso, sovente 
abbandonava la schiera commessa alla sua vigilanza 
per venirsene alle ambizioni di Napoli. Gli ufficiali, 
come sempre addiviene in simili casi, seguitavano 
l'esempio dato loro dal capo, trasandando di eserci- 
tare ne' consueti armeggiamenti le milizie, perciò 
sfaccendale, curanti degli ozii e dei piaceri, schive 
all'ubbidienza e alle fatiche del corpo, pericolo ai 
regii, speranza ai novatori, sussidio di grandissima 
mole ai male intenzionali. 1 soli bassi-ulfìziali si tro- 
vavano ogni giorno presenti alle compagnie, ed in 
loro al lutto concentrala l'autorità di reggere i su- 
bordinati; ma sciolti fra breve dall' affezionare ciò 
ehe dai primi vedevano cosi rimessamente praticato, 
ammessi da lunga pezza a conoscere i riti della car- 
boneria, parie dei soldati allettavano con parole se- 
diziose, ed il rimanente facevano alieno dal regolare 
servire con dar loro a hello studio la briglia sul col- 
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lo. Pareva veramente clic uflìziali e saldali si gover- 
nassero ad arbitrio proprio, piuttosto che obbedis- 
sero a reggimento ordinalo. Aggiravasi in mezzo a 
costoro un prete Minichini da Nola, ambizioso, ac- 
corto, parlatore franco e spedilo; il quale, ora esal- 
tando ne' suoi discorsi la felicità di un governo li- 
bero, ora spargendo apertamente come non sarebbe 
un tradire il giuramento se si contrastasse a re sper- 
giuro e dispotico, tirò a sè prima i più risoluti, poi 
i deboli, finalmente anche gì' incerti. Li alienava dalla 
sommissione verso i capì, e li empieva del desiderio 
di far sorgere novità nello Sialo. 

Era il prete mollo destro a tal sorla d'insinuazio- 
ni. Andava loro dicendo: Guardassero attentissima- 
mente a quello che ora accadeva nella Spagna ed in 
Napoli. Essere la prima nazione libera e forte, la se- 
conda bassa e soggetta; quella aver falla un'alzata 
gloriosa d'insegno, questa in turpe ozio giacere; pu- 
re essere Spaglinoli e Napolitani quasi un popolo so- 
lo; essersi fra dì loro per consimile dominio lunga- 
mente conoscimi, amali per belle pruove civili e mi- 
litari, governati per molli anni con le medesime leg- 
gi; oggi ancora un Borbone temperare il freno delle 
Spagne, un altro Borbone sedere sul trono di Napoli; 
avere quegli promesso la libertà a' suoi suddìli, poi 
deluse le promesse, ma infine vedersi sforzalo da un 
concorde volere di popoli a serbare la fede; avere 
questi falle le medesime promesse; poi averle tras- 
gredite, ed ora sordo ad ogni onesta querela perse- 
verare nell'infedele rifiuto. Or quando, sclamava Mi- 
nichini, si mostrerebbero i Napolitani degni emuli de- 
gli Spagnuoli? Or quando, dopo di aver dati migliori 
destini agli oppressi, passerebbero a dare giusto ea : 
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sligo agli oppressori e spergiuri? Con tale veemente 
e scorto favellare il prete fra quegli spiriti mobili e 
lasciali in balìa di loro stessi, faceva grandissimo 
fruito. Molli anzi, o sia che favellando dispones- 
sero ì compagni alla imminente mutazione, o a con- 
forto fra loro enumerassero gl'infallibili mezzi, o ban- 
chettando negli apprestali convili si aprissero confi- 
dentemente con Minichini, gettavano fuori imprudenti 
molli di quanto avevano concetto Dell' animo loro . Già 
per molli segni cerio si vedeva, che se un capo ardito 
si fosse fallo innanzi con intenzione deliberala di resi- 
stere al signore assoluto, essi lo avrebbero con bra- 
mose ed accesissime voglie seguitalo. 

Seppero l'umore due luogotenenti per nome Mo- 
relli e Silvalì, valenti della persona, di spiriti ardenti 
e sbrigliati, disposti a lasciarsi tirare a qualunque 
più strano partilo, purché salissero a celebrila di fa- 
ma ed a maggiore agiatezza di vita. Minichini si tro- 
vò più volle insieme con quei due per conferire in- 
torno alle faccende della giornata, ed a ciò che si sta- 
va allora macchinando, cercando sempre il prete di 
avvincere con sue astuzie i due uffiziali, e mostran- 
dosi costoro parali a favorire il disegno con lutti i 
mezzi che si trovassero in poter loro. Intanto, e per- 
chè presto si potesse mettere mano all'opera con quei 
sussìdii che richiedeva la gravità del caso, cercava 
pure l' inquietissimo prete di addimesticarsi gran gen- 
ie del paese, capace di fargli spalla alla campagna 
quando avesse a succedere il moto; e dal canlo lóro, 
si obbligavano i congiurati con largizioni di denaro, 
promesse ed esortazioni molto pressanti quelli che 
nel reggimento Borbone conoscevano scoi) lenti del 
presente e pieni di speranze nell'avvenire'. 
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Aggregali poco prima alta carboneria, e stando 
loro continuamente a' fianchi V accortissimo subilla- 
lore. Morelli e Stivati, la mattina del dì 2 del mese 
di luglio dell'anno 1820, allettati coti nuove distri- 
buzioni di contante c con parole confortative cento 
ventisette soldati a cavallo del reggimento Borbone, 
incominciarono a gridare costituzione. Era veramen- 
te il numero inferiore ai desideri! degli uffiziali; ma 
fidando ad ogni modo in quella fortuna che mai non 
abbandona gli audaci, e confortali a star di buon ani- 
mo dal prele che aveva ordita tutta la trama, ordi- 
narono alla schiera ribelle di affrettar il passo verso 
Avellino. Il fedele Minichini andava con loro, non 
impaurilo alla quiete delle maravigliale popolazioni, 
affermando anzi a conforto dei partenti, aspettarli 
già contrarie al Borbone altre genli e liete accoglien- 
ze sulla slrada di Avellino. Effettivamente, ingros- 
sata l'umile schiera per via, ma non lauto che non si 
potesse opprimere da chi avesse voluto assalirla con 
una mano di agguerriti combattenti, giunse a Mer- 
cogliano presso Avellino . In quest' ultima città allog- 
giava il luogotenente colonnello, capo dello slato- 
maggiore, De Concili, per grado superiore ai due, 
incerto per maggiore esperienza di vita se dovesse 
respingere i fuggitivi, o unirsi con loro. Prevalse 
l'ultimo partito; e ai primi avvisi che ricevettero ì 
ministridi Napoli, nunzii della diserzione di Nola, al- 
tri bentosto seguitarono, nei quali si riferiva l'acco- 
stamento di De Concili. 

Sbigottendo alla lettura di quei fogli i ministri na- 
politani, perchè la lunga pace, l' inettezza del prin- 
cipe e la inerzia dei soggetti potevano soltanto cela- 
re al guardo -comune la imperìzia loro, ehi più se ne 
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risentì fu il cavaliere Luigi Medici; avvegnaché più 
volte addimandalo dal paventoso signore intorno al- 
l'indole ed ai progressi della carboneria, avevagli co- 
stantemente accertata la quasi nullità e impotenza di 
lei. La poca sapienza del Medici nelle faccende di Sta- 
lo, che all'ombra del nome e dei reali favori non si 
scopriva nel pubblico, apparve allora senza velo an- 
che agli amici suoi. Il generale Nugent, Austriaco di 
nascita, venuto ai soldi di Napoli l'anno 1813, oggi 
principale indirizzalo™ delle cose spettanti la guer- 
ra, riunì subito un consiglio di generali per concer- 
tare i provvedimenti da prendersi. Il re era in quel 
giorno uscito sul mare per incontrarvi il principe 
reale suo figliuolo, che tornava da Palermo. Sbar- 
cato, diede ordine ai ministri d' iniziare trattative coi 
ribelli, allìnei»! con perdoni c compensi si ritornas- 
sero tosto all'obbedienza, evitando di aver ricorso 
alle armi. Pensava Ferdinando, che qualora gli si 
mostrassero ostili gli animi in Napoli, non potrebbe, 
come per lo passato, invocare a sostegno della per- 
cossa monarchia la benevolenza e gli aiuti dei Sici- 
liani, fieramente irritati per la distrutta costituzione. 

Dei ministri e consiglieri non tutti inchinavano al 
medesimo parere, la più parte opmabiioi.col re, ac- 
ciocché si spedisse lo slesso giorno in Avellino con 
forze polenti il generale Guglielmo Pepe, riputalo 
di grande autorità in quelle parti, perchè governa- 
tore delle province di Avellino e di Foggia; pochi 
solamente contraddicendo a quell'avviso, stimando 
costoro il generale intinto o per lo manco sospetto 
di carbonarismo. Cadulo così il primo proponimen- 
to, si voltarono i timidi consiglieri a nuove consul- 
tazioni; in alcuni di loro prevalendo la persuasione, 
Martini, Storia d'Italia, T. IH. C 
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ohe il tempo ..asterebbe a dissipare quegli umori che 
minacciavano soltanto di lontano, e che intanto le 
popolazioni persisterebbero nella fedeltà loro verso 
il Borbone. Temporeggiare adunque e vezzeggiare 
erano in quel pericoloso momento pei governanti di 
Napoli le sole possibili e le più adatte conclusioni. 
Ma i piìf pronti, ch'erano anche i più sperimentati 
alle regole di Stalo, non inclinavano a contentarsi 
dei parlili mezzani; e parendo loro il generale Car- 
rascosa più atto alle imprese militaci, e se non più 
devolo al governo per affezione, cerio mollo pro- 
penso a servirlo per ambizione, lo raccomandavano 
più specialmente al Nugenl, affinchè lo investisse di 
poteri al lutto straordinarii. Esortavano in ultimo, si 
usasse in tulle queste decisioni la più grande celeri- 
tà, per non dar tempo ai fuggitivi d'ingrossare le 
lìle, ed alle popolazioni di cedere agl'incentivi. 

Vedevasi in quel punto la monarchia napolitani) 
condotta a dolorose strette. Fra i generali, il IS'u- 
gcnl, tedesco, caro ai Iìorboni per felici risultamenti 
di guerra contro Murai, primo nel comando, ma po- 
co accetto ai compagni e ai minori. Dei fedeli, quan- 
lunquc millantatori e per militare pomposo vestire 
da lutti ammirali alle rassegne dei campi o nelle mo- 
stre festive, niuno che valesse per guerreschi concet- 
ti. Mutali i lempi, e troppo diverso il sentire del po- 
polo, perchè si levasse ora un Ruffo a difesa del Iro- 
no con le bande della Santa Fede; i soli muratiani 
giustamente apprezzali per bella rinomanza di molli- 
plici guerre; ma fra loro sospetto Pepe, lo stesso Car- 
rascosa ritroso ai primi invili, forse lieto in segreto 
per rimembranze non speule della sua giovinezza, 
di quegli ardori di libertà. Fra il risolvere e il pen- 
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tirsi dei governanti; fra lo sperare nella" perizia a tulli 
nota del generale ed il lemere le sue inclinazioni 
da taluno pure stimale propense ai carbonari; fra il 
proporre nuovi spedienli ed il fermarsi in una deci- 
sione finale, erano intanto scorsi due giorni, e di 
già la sommossa si aggrandiva in Avellino, Chè se 
fosse il governo insorto alle prime grida di ribellio- 
ne, siccome pareva demandarlo la importanza del 
caso; se avesse saputo subito presentire tutta l'esten- 
sione degli avvenimenti, e lo slesso giorno 2 di luglio 
spedilo un capo militare con potestà illimitala ed as- 
soluta, sarebbero stali vinti dalla medesima celerilà 
i sollevali, perchè pochi, non provali ai moti civili, 
tuttavia irresoluti nei parliti loro, affezionale le altre 
schiere, e De Concili con l'animo non bene ancora 
rassicurato dalla grandezza del tentativo. Ma quello 
che era certo il dì 2, divenne molto dubbio il gior- 
no 3, perchè la città di Avellino già si trovava in 
mano degl'insorti; accorrevano da varii paesi gli 
scontenti ad accrescere il numero de' contumaci, e 
coloro che non si sapevano dianzi risolvere, veduta 
la felice riuscita, si accostavano anch'essi a parteci- 
pare delle novità. Certamente la risoluzione di De 
Concili fece cadere la bilancia dal lato dei liberali; 
lanto più che avendo egli unito ai disertori di Nola, 
non solo il presidio di Avellino, che dipendeva da 
lui, ma quello ancora dell'intiera provincia, con cui 
aveva appiccalo avanli qualche pratica segreta, i sol- 
levali alzarono subitamente gli spirili a volere cose 
maggiori. Attaccarono infallì, e mandarono con la 
peggio i pochi soldati rimasi fedeli o che facevano 
soltanto le viste di esserlo; ridussero il giorno 4 il 
generale Campana, che imperava in quelle parli, a 
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ritirarsi più die di passo; spacciarono messi nelle 
province affinchè le annodassero al molo trionfatore 
di Avellino; sforzarono dappertutto i magistrali a 
giurare in nome della costituzione; e guadagnali i 
passi, tolsero al governo ogni possibile via di comu- 
nicare coi luoghi occupati, o che presto si aspellava 
avessero ad insorgere in favore dei costituzionali . 
Così quella mossa, che s'era mostrata prima indeci- 
sa in Mercogtiantf, divenula ora immensa di mole, 
scorreva in altitudine vittoriosa le circostanti terre, 
disperdeva gli avversi, accoglieva nel suo seno molti 
scontenti, non prevedeva sciagure perchè informata 
delle lentezze del governo a deliberare, saliva con 
le audaci speranze a maggior fortuna perchè non 
ignota la forza di chi reggeva, l'impelo di chi la se- 
condava, i sussidi! da lunga mano apprestati dall'a- 
mica sella, le grandi venture che tengono dietro ad 
un primo e fortunato risultamelo . 

Pei' molle strade procedeva la rivoluzione a ren- 
dere sicura una vittoria tanto felicemente ottenuta, 
lina sola frattanto rimaneva aperta al governo di 
Napoli a fine di riuscire alle spalle degl'insorti per 
impedire che del tutto sormontasse: marciare per 
Salerno ad Avellino, e pruovarsi ad ogni modo di 
guastare ai sollevali il principale disegno loro, ch'e- 
ra di guadagnar tempo con romorì sparsi di trionfi 
riportali, per avventarsi poscia,. quando a ciò fosse 
venuto il tempo propìzio, contro la capitale. Il ge- 
nerale ÌSugenl fu anzi sul punto di mandar ordini 
alle truppe che alloggiavano dentro Salerno e nelle 
vicinanze, perchè assaltassero quella tesla di am- 
motinali prima che avessero opportuni là di ranno- 
darsi stabilmente, e disporsi ad una valida resislen- 
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za in un paese montuoso e da loro perfetlamente co- 
nosciuto. Ma Carrascosa, che, secondo i comandi avu- 
ti, s'andava intanto approssimando a Nola per so- 
pravvedere da vicino le cose ed essere informato di 
quanto accadeva in Avellino, si oppose al consiglio 
di Nugent, dissuadeva l'uso delle armi proponendo 
quello più lento, ma più cerio, della persuasione, e 
con suoi ragionamenti sottili dimostrava ai ministri 
tuttavia sconfortati il poco conto in che si dovesse" 
tenere quel moto. 

Da tali lentezze del generale molti poi trassero ar- 
gomenti a credere ch'egli così consigliasse per par- 
ticolari suoi fini, e coli' andarsi pensatamente tem- 
poreggiando, volesse infine preparare ai dissidenti 
una via mollo larga alle maggiori conquiste. Da un 
altro lato, addusse Cari-ascosa a sua giustificazione il 
sollevamento degli animi giunto al colmo nelle schie- 
re di Nola, insudicienti i rimedi! ordinali a spegnerlo 
o solo contenerlo, perciocché i soldati, dei quali abbi- 
sognava per avventarsi contra quel campo, pochi e 
spicciolati in principio, arrivarono al giusto numero 
solamente la sera del giorno 5. Rimase in quella oc- 
casione al governo napolitano la taccia di aver diva- 
gato fra mille ondeggìamcnli tulli diversi l' uno dal- 
l'altro, peritandosi sempre ad ogni decisione, solo 
costante nelle dubbiezze, né cessando da' suoi indu- 
gi, se non quando i mezzi di resistere a quella piena 
ingrossata per nuove acque avevano già subìla una 
grandissima variazione. Che se ad ogni altra consi- 
derazione prevaleva in Napoli la massima di sforza- 
re la ribellione a rientrare nei limiti del dovere, non 
polca cader dubbio sulla convenienza del suggeri- 
mento dato di puntare dalla parte di Salerno; e sa- 
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rebbe anche meglio riuscita la fazione se, mandando 
al Carrascosa un buon polso di regii, le due squadre 
si fossero condotte da due opposti lati ad assalire di 
fronte e dì còsta i ribelli, ai quali tanti affronti contem- 
poranei dovevano chiudere ogni scampo alla fuga. 

Quanto al Carrascosa, fu a quel tempo opinione 
di parecchi generali suoi compagni, ed oggi ancora 
si ritiene dai più accreditali fra loro, che indettatosi 
prima segretamente con gli oppositori alla monar- 
chia, intrattenesse da una banda alcuni fra i capi 
che li guidavano con pratiche da lui simulale di ne- 
goziazioni, dall'altra assonnasse il governo con pro- 
teste non vere di devozione. A giudicarne da certi 
suoi andamenti e dal concetto che s'aveva allora ge- 
neralmente di lui in Napoli, e' si direbbe quasi, ch'e- 
gli si studiasse dapprima d'indagare verso qual lato 
pendesse infine la vittoria per seguire con certezza 
il partito migliore. Ma il generale, ragionando a lun- 
go di lale materia in un suo libro dettato con mollo 
intendimento delle cose di quel tempo (0, non du- 
bitò di asserire che, desideroso dì terminare quanto 
più presto potesse la faccenda da sé, e già vedutasi 
fallire la speranza di spegnere con la forza le insur- 
rezioni di Nola ed Avellino prima che queste s'in- 
grandissero, propose tosto altro mezzo agl'impauriti 
e tentennanti ministri - Pertanto mandò loro dicendo, 
cadérgli in mente un unico facile mezzo di salvare da- 
gV imminenti perigli la patria e la monarchia; rinfran- 
cassero gli spirili smarriti, e stessero pure apparec- 

!i) Porta per titolo : Mémoìres historìques sur la rèvotulion de 
Naptes en 1820, un voi. in 8."; ed è opera poco conosciuta, sebbene 
meriti di esser letta attentamente da chi ami conoscere le origini a 
l'andamento di quella rivoluzione, 
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chiaii a veder sorgere in breve avvenimenti miglio- 
ri; gii spedissero intanto assicurazioni di perdono in 
iscritto, passaporti e qualche somma dì denaro da 
darsi ai capi dei sollevali, acciocché potessero essi li- 
beramente sembrare dal regno, cessando i tumulti, 
e lasciando i minori a discrezione dei regii: il quale 
suo procedimento, riprovevole in parie, perciocché 
dava in mano al governo risentito uomini contumaci 
alla sua autorità , manifesta nondimeno siccome vera 
intenzione del generale fosse allora di avviluppare fra 
gì' inganni, non di compiacere ai ribelli. Ma i ministri, 
nemmeno in quella congiuntura disformi da loro me- 
desimi, si andavano tuttavia ravvolgendo nei dubbii, 
c non istando anzi senza sospetto che qualche nasco- 
sta fraude si conlenesse nelle proposizioni del Carra- 
scosa, spedirono ordine al generale Nunziante per- 
chè, muovendo da Noccra ed accostandosi a Monte- 
forte, dove accampava Morelli, assalisse i malconten- 
ti. Il quale assalto, da cul li re e i ministri aspettavano 
un pronto risullamento, successe però sinistramente; 
il generale, menomalo anche di molli diseriori, fu 
sforzalo a ritirarsi in presenza del nemico, c da quel 
punto la intiera provincia di Salerno, abbondante di 
uomini di tempra gagliarda e associati alla carbone- 
ria, levossi disordinatamente a romore. Queste cose 
accadevano ad oriente di Napoli il giorno 5 di luglio . 

Frattanto tumultuavano la Capitanala e la Terra 
di Lavoro, contrade mollo pericolose per la forza 
delle popolazioni, e la seconda eziandio per la pros- 
simità sua alla capitale del regno. Arrivava al tem- 
po stesso un foglio di Nunziante, che così diceva al 
re: • Degnatevi, o sire, di udire la verità dal più umi- 
» le e insieme dal più fedele de' sudditi vostri. Qui 
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» non si traila di combattere pochi uomini sparsa- 

- mente riuniti senza disegno o, come in allri incon- 
' Iri, direni solo da privale passioni e da malnati in- 
» leressi; ma intere popolazioni dimandano una co- 

■ soluzione, e lutti la invocano dal cuore, dal senno 

• e dall'accorgimento che distìnguono vostra mae- 
» sta. Ogni indugio sarebbe funesto, lo spero dun- 
» que che vostra maestà voglia accordare una Carta 
> alla nazione, la quale componga in pace gli spiri- 

• lì, e corra prontamente incontro al voto universa- 

■ le del popolo, che fa per ogni dove rìsuonarc il 

■ grido di viva il re, viva la costituzione » . Era co- 
nosciuta la persona di Nunziante, conosciuta pari- 
mente la sua divozione alla regnante casa dei Borbo- 
ni; talché, ventilatasi la quistione in un consiglio 
chiamalo espressamente la notte del 5 al 6, fu riso- 
luta in favore, e la mattina del di seguente (6) fu 
annunziala ai Napolitani la coslituzionc con reale de- 
creto. Nel quale cosi Ferdinando parlava: ■ 1 popoli 

• del regno delle Due Sicilie avendo manifestalo il 

• volo unanime di volere un governo costituzionale, 

■ noi vi acconsentiamo di nostra piena volontà, e 
» promettiamo di pubblicarne le basi fra otto giorni. 

• Fino a tanto che la pubblicazione della costituzione 
» suddetta non abbia avuto il suo effetto, le leggi al- 

■ luali resteranno in vigore. Soddisfallo per tal mo- 
»do al pubblico volo, comandiamo che le truppe 

- tornino ai loro corpi, ed ogni cittadino ai consueti 
» uftizii ». 

Affrettarono la deliberazione dei consiglieri dall'uri 
canto il timore dei carbonari, che già per le strade di 
Napoli chiedevano ad alte grida la costituzione, e 
minacciavano d'invadere la reggia, qualora si rifiu- 
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lasse; dall' altro certe ingraie novelle pervenule all'o- 
recchio loro, mentre stavano consolando intorno a 
quella materia. La notte medesima del b al 6, due reg- 
gimenti di cavalleria, dragoni e cacciatori a cavallo, 
comandati il primo dal luogotenente colonnello Tup- 
puli, il secondo dal colonnello Celenlani, e con loro 
una compagnia di fanti in cui erano molli giovani 
animosi, indotti particolarmente dai generali Napo- 
letani e Guglielmo Pepe a seguitare il patriottico 
esempio dei soldati di Nola, lasciavano la capitale, 
dove avevano le stanze loro al quartiere della Mad- 
dalena, e marciando verso Monlcforle, si accozzaro- 
no colla schiera dei sollevati. ÀI tempo slesso giun- 
geva al soccorso dei fuggitivi di Napoli un simile 
reggimento di cavalleria, che da Nocera doveva mar- 
ciare contro Avellino; ed altro reggimento che allog- 
giava a Foggia nella Puglia, veniva ancora ad accre- 
scere il campo già tanlo numeroso e munito di Mon- 
leforte. Allre schiere infine, che stanziavano in luo- 
ghi assai prossimi alla capitale, confortale da pres- 
santi incitamenti che ricevevano in segreto dai car- 
bonari, anch' esse tumultuavano, e ribelli ai freni del- 
la disciplina, arditamente dichiaravano ai capi loro 
di non voler combattere i compagni. Queste furono 
le vere cagioni dello sbigottimento al quale cedette- 
ro Ferdinando e la corte, e lo fecero inclinare a sot- 
toscrivere il suo assenso alla costituzione. Infatti la 
mossa di Nola che suscitala in principio da due luo- 
gotenenti, Morelli e Silvali, ingrandita bentosto dal- 
l' accostamento di De Concili, vestiva non ostante 
tulle le apparenze di una ribellione dissennata al po- 
tere regio, con mettere ora alla sua lesta due generati 
dei primi nei gradi dell' esercito napolitano, provvi- 
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sii di molte forze in armi , e di altre che dovevano fra 
poco muovere da diversi punii per ingrossarle, le 
dava colore di una impresa già innanzi con grande 
avvedutezza preparala, vasla di opinioni e di aderen- 
ze, e che non altro aspettasse che la opportunità del 
giorno prefisso per riuscire a buonissimo effetto. Av- 
valorò quest'ultima sentenza nella mente dei più la 
sollecitudine con cui i polenti carbonari della metro- 
poli, non più trattenuti da intempestivi risguardi, 
promisero il loro soccorso agli ammollati di Mon- 
leforlc; e posciachè dal favore o dall'avversione della 
sella poderosa dipendeva oggimai il trionfo o la rovi- 
na di tutta la impresa, tenevano i carbonari adunanze 
a nolle piena, s'affratellavano coi capi più conti dei 
popolani, promettevano, a maggior pruova di auto- 
revole consentimento, sicurtà di persone sdì robe, 
minacciando sedizioni e tumulti, se non si compisse 
il volo generale. Cosi erano il giorno 5 di luglio in 
Monleforlc truppe numerose ed agguerrite, mole 
vasla, capi determinali, fidanza in lutti; in Napoli 
insorgimento di carbonari, sollevazione di spirili, in 
alcuni ambizioni eccessive, in molli continui Umori 
di furori di plebe e di conseguenze scolorale. 

Spargevasi intanto in mezzo alle maravigliate e 
commosse popolazioni un bando del generale Pepe, 
il quale in sostanza diceva: Secoli di barbarie, di 
avvilimento, di varia ed opprimente servitù avere 
fino a questo tempo pesalo sulla napolitana famiglia; 
e di un popolo lanlo favoreggiato dalla natura, tan- 
to confortalo dal sorriso del cielo, di un popolo buo- 
no, temperalo, disioso di civiltà, essersi fatto una 
moltitudine schiava, abbietta, schernita. Ma essere 
alla fine spuntato il giorno in cui i Napolitani si veg- 
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gano pareggiati alle nazioni pin inciviliic della terra; 
il che in altro modo non si può fare clie col correg- 
gere i mali cagionati in passalo da un governo ne- 
mico di ogni buona cosa e di una patria sì bella, 
che aveva eletto di comandare colle più spregievoli 
passioni, non colla giustizia, colla ragione, colta 
temperanza. Solo rimedio ai mali passali il governo 
costituzionale, chiesto a gara dall'esercito, dalle po- 
polazioni, dal volo unanime dei buoni, e lui insieme 
con l'esercito, la nazione e i buoni cittadini giurare 
di volere la costituzione o la morte. Non smollereb- 
be l'assunto comando delle truppe costituzionali di 
Monleforle, se prima non sapesse pienamente esau- 
dito dal re il voto universale. 

Nella reggia tulli gli occhi si rivolgevano verso il 
vecchio duca d'Ascoli, amicissimo e molto addentro 
nella confidenza del re. Il duca d'Ascoli, dotato lac- 
gamenle dalla natura di tulli ì pregi che rendono ca- 
ro il cortigiano al principe, non ne aveva pur uno 
di quelli che raccomandano il consigliere allo Stalo 
o il cittadino alla patria; ed impotente a salvare la 
monarchia con pronti e decorosi rimedii, lo era del 
pari a sovvenire alla nazione con franchi e generosi 
consigli. Per la qual cosa il duca, come sogliono gli 
amici delle monarchie, timido e tremante nelle ro- 
vinose occasioni, insolente nelle liete, esorlò Ferdi- 
nando a conformarsi alla necessità dei tempi. Il mar- 
chese Circello, ministro del re, amante di vita più 
che di onora o dei pubblici affari, c parecchi corti- 
giani, i quali forte si sbigottirono nell'annuo ai pe- 
ricoli da cui si credevano minacciali, intervennero 
pregando il principe affinchè volesse senza indugio 
consentire la cosliluzione ai desidera dei Napolitani, 
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Non è ancora bene definito il giudizio se la deter- 
minazione del monarca di accettare lo statuto di Spa- 
gna sia stala libera, come lo asserirono di poi i co- 
stituzionali di Napoli, o sforzata, siccome non ces- 
savano dall' insinuarlo alle corti loro gli ambasciatori 
dei potentati stranieri presso Ferdinando. Dicevano 
(mesti, essere sialo il re ingannalo da falsi ed esa- 
gerali dispacci e da racconlì insidiosi, con rappre- 
sentargli la maggior parie delle province insorte 
con tra la regia potestà, ed anzi già essere pronto 
l'intero regno a seguitare la mossa. Ricordavano, 
che le sollevazioni dei carbonari di Salerno e della 
capitale, il bando scrino da Pepe a Monleforle per 
avvenire il governo delle intenzioni dei sollevali, le 
disposizioni prese in Napoli dalle adunanze carboni- 
che per agevolare il trionfo ai compagni, avevano 
del pari giovalo alla parie dei liberali, solleciti di sor- 
prendere con si riprovevoli modi la coscienza del re. 
Affermarono quelli al contrario, avere Ferdinando, 
ogni qual volta la coscienza non gli consentisse di le- 
garsi a' suoi popoli con giuramenti, potuto andarsene 
per la via rimasta aperla del mare; ma non averlo fal- 
lo; il che dimostra in lui volontà franca e spontanea, 
non cedente a false o parziali insinuazioni; non es- 
sere nè anco mancati al principe consiglieri opportuni 
e capaci in quel dubbio caso, e da tulio ciò doversi 
conseguentemente dedurre, lui avere prima libera- 
mente promesso, dopo, pcrlidamenle violalo la data 
fede. Quale di queste sia la verilà, tulio induce a 
pensare clic l'alte di Ferdinando, quando ebbe da 
tanli lati vedute manifestazioni cosi concordi, sia sialo 
volonteroso e benigno; la qual cosa attcstano la ila- 
rità ed allegrezza da lui slesso mostrale dopo il fallo, 



LIBRO NONO 93 
e che successero alla prima mestizia; del tulto la con- 
fermano la confidenza del re non mai venula meno 
a coloro che presero parte a quella importantissima 
decisione. Le conclusioni degli ambasciatori furono 
adunque trovali cavillosi, pari alla malvagità dei 
lempi, messi in campo per dar pretesto all'Austria 
di rompere a suo profitto i fieni della giustizia e del 
pudore. 

Ma presto molarono in corte le opinioni ed i volli. 
I fedeli, i cortigiani, e generalmente tutti coloro che 
ne seguitano le parli per interesse o ambizione, in- 
fin dai primi momenti non mancarono di stillare nel 
cuore di Ferdinando una dichiarata loro avversione 
alla rivoluzione, spargendo ad arte richiedere la di- 
gnità del trono e i diritti inviolabili della corona che 
si ostasse al principio, che le armi debbano interve- 
nire nelle contese civili, e si arroghino anzi l' arbitrio 
di deliberare da se; il che se fosse vero, come al lutto 
è falso, muterebbe certe regole oggimai stabilite nel 
diritto pubblico, e sconvolgerebbe da capo in fondo 
l'edificio sociale in Europa. Quinci i primi semi per- 
fidamente gettali della futura discordia fra il re e la 
nazione. I ministri delle corti straniere, i quali si 
studiavano massimamente di far nascere tali sensi, 
e dappertutto lì fomentavano, già scrivevano ai prin- 
cipi loro, che il re aveva condisceso per forza, e che 
l'acquietarsi dei monarchi alla ribellione dì Nola, ol- 
treché niellerebbe in pericolo la sicurezza dei paesi 
vicini, sarebbe anche uno sfregio manifesto alla in- 
dependenza della sovranità. Ferdinando poi, o che 
volesse dar peso alle sopraddette ragioni, o che gli 
fosse venuto a noia il trattare delle faccende pubbli- 
che, crealo il figliuolo Francesco vicario generale dei 
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regno, mostrava di voler passare i restanti suoi 
giorni nelle dolcezze della vita privala. Si condusse 
Ferdinando in tale occasione a Napoli come l'an- 
no 1812 in Sicilia, allorché, per non impegnarsi ad 
una continua lolla di opposti interessi che gli riu- 
sciva ollremodo molesta , rimise le redini dello Stato 
nelle mani del principe ereditario. Ed a quell'atto 
del re i partigiani di signoria assoluta, fomentando 
dubbii nel popolo, spirando sospetti nel monarca e 
nella famiglia, rendevano gli animi sommamente esa- 
sperali, e ognora più alieni dalla concordia. 

Erano a tal punto condotte le cose, ohe il re ve- 
niva ora in cerio modo a disdire colla rinunzia quello 
che aveva pocanzi confermalo coli' assenso e le pro- 
messe. 11 decreto portava che nel termine di giorni 
otto si sarebbero pubblicate le basi dello statuto; e 
questa dilazione, che era senno di governo, parve 
insidia agli scontenti: già ciascuno temeva, che con 
tal mezzano provvedere mirasse la corte a far risol- 
vere la unione dei soldati raccolti in Monleforte per 
poterli più facilmente opprimere divisi colla forza, 
ed i più docili richiamare poscia all'obbedienza coi 
perdoni. La quale sentenza prevalendo nell'univer- 
sale, incominciarono prima ad osservarsi alcuni in- 
dizi! di moli nella capitale; giungevano quindi nuovi 
fogli dal campo dì Monleforte, insolenti, minacciosi, 
non suggeriti certo da benevoli pensieri. Li delia- 
vano furibondi i soldati; li scrivevano obbedienti, 
più che obbediti, i capi. Portavano in sostanza quei 
fogli: Risiedere nelle sole milizie di Monleforte il 
nerbo principale dello Sialo, e loro avere per con- 
seguenza la facoltà di deliberare intorno alle cose del 
regno; chiedere adunque di partecipare alle nomine 
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del nuovo governo, e che si chiamassero ai sommi 
seggi uomini da loro riputali fra i primi per gran- 
dezza d'animo, per elevatezza di sensi, per amore 
non. mai smentito di patria; si pubblicasse pronta- 
mente in Napoli la costituzione di Spagna; quiete- 
rebbero se, consigliandosi il re e i ministri con la 
necessità delle presenti venture, inchinassero all'ac- 
cettazione delle mandale proposte; ma sapessero ad 
un tempo la città ed il principe, che chi aveva l'armi 
in mano e faceva tali domande, meglio si contente- 
rebbe di un subito e franco aderire, che di un si- 
mulato e vario procrastinare (<). 

Tali sensi espressi da gente tanto pericolosa per 
concorde volere e per esaltazione di spirili, tenevano 
molto in sospeso i cittadini e la reggia, desideroso 
ognuno di uscire quanto più presto da quella fune- 
sta incertezza. Pertanto, non avvertili gli ostacoli 
dell'ora già mollo inoltrala, dello stupore dei citta- 
dini, dello sbigottimento dei cortigiani e dei servi, 
ed incalzando il maggior timore di veder crollare la 
monarchia, a notte piena il vicario chiamò a parla- 
mento i consiglieri più fidali della corona, espose ai 
convenuti la condiscendenza del re, suo augusto pa- 
dre e signore, al voto manifestato dalle popolazioni; 
disse richiamati ai solili alloggiamenti loro i soldati 
che marciavano verso Monleforle, il che s'era fallo 
perchè cessasse ogni apprensione di assalii contra 
quel campo; inclinare il re di buona voglia ad ac- 
cordare al suo popolo tulle quelle cose che fosse egli 
per dimandare, ed anzi in questi ultimi giorni averne 

(1) Cabbisoos», Mémoires kistoriques sur la revolution de Na- 
P Us en 1820. 
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lui dalo un'irrefragabile pruova coi dichiarare per 
pubblico bando |a sua adesione ad uno slatino; ma 
vedere altresì con inesprimibile dolore, siccome la 
pubblicazione dello statuto spagnuolo si richieda ora 
con grida importune e sediziose anzi che no, quasi 
il re stèsse per mancare alla data parola, o siffatte 
mutazioni si potessero fare senza risguardo alcuno 
alle leggi, agli usi, alla volontà ed al senno delle 
nazioni che intendono adottarle, o senza prima cau- 
tamente avvertire alle pattuite relazioni cogli Slati 
esterni; richiedere invece colali provvedimenti auto- 
rità di opinioni, posatezza di consigli, sperienza di 
tempi, e meglio ne' più importanti affari di governo 
peritarsi prima per soverchio ahlivedcre, che pen- 
tirsi dopo per incauto precipitare; essere in ciò piena 
ed unanime la volontà del re, del vicario, dei mini- 
stri, dei consiglieri, che si procacci la maggior feli- 
cità dei soggetti; e se a qualcuno di loro sì affacciasse 
qualche buon mezzo capace di soccorrere al pubblico 
bene, e quietare ad un tempo tanto bollore di parli, 
sì l'esponesse, e ne sarebbe sinceramente laudato dal 
magnanimo principe, benedetto dal compiacimento 
della nazione, acclamato vero e sommo cilladino dal 
grido dell'età future. La quislione, come si vede, as- 
sumeva ora un aspello non tanto complicalo: supe- 
rato il principale intoppo della volontà regia, essa 
Irovavasi ridotta a pura quistione di tempo e di op- 
portunità . 

Stando ognuno dubbioso alle risposte, perciocché 
sono solamente pregi dei liberi governi la libertà del 
dire e del consigliare, alla fine uno di loro, che s'era 
poco avanti già stretto a colloquio col vicario, più 
risoluto così prese a favellare: Apparire da gran 
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tempo il popolo napolitano desideroso di ottenere 
franchigie da' suoi rettori; averle volute a prezzo di 
sangue largamente versato all'epoca del 99 nelle 
civili guerre e sui patiboli; averle pure invocale in 
mezzo agli allori dei campi ed alle non mai prima 
vedute grandezze sotto il regno di Murai; averle so- 
prattutto sperate imminenti per le assicurazioni man- 
dale dal re Ferdinando prima del suo ritorno dalla 
Sicilia; e se lali speranze non si erano universalmente 
manifestate ne' cinque anni ora scorsi per la servile 
condizione in cui posava l'Europa, oggi si vedevano 
ripullulare per la forte voce con cui scuole i popoli 
addormentali la libera Spagna. Parità d'imperio, di 
signoria, d'interessi, e perfino di politiche venture 
essere da secoli fra Spagnuoli e Napolitani, e ciò che 
quelli una volta fanno, questi sempre imitano; a che 
dunque andarsi perdendo in vane congetture per de- 
finire, siccome dalle scosse interne di un paese, an- 
corché lontanissimo, si facciano dipendere i destini 
di un altro? 0 forse darsi facilmente a credere i na- 
politani reggitori di poter islornare la presente tem- 
pesta dal capo loro col mostrare di non curarla, an- 
ziché col far pompa di rigore? Ma stessero bene av- 
vertili, perchè col cambiare dei nomi non cambia la 
natura delle cose, nè la diserzione di Nola ed il campo 
di Monleforle sono veramente opere di pochi impo- 
tenti faziosi, eccitamento di una mano di audaci car- 
bonari, come lo vanno dicendo alcuni con semplicità 
mirabile; bensi riconoscersi ad evidenza in lali mosse 
il volere unanime della nazione, bramosissimamente 
secondandole il popolo di ciascuna terra anche più 
lontana, perchè nel giudizio del popolo chi siede in 
allo a guida delle nazioni non dee volere altra cosa 
ftun-riHi, Storia d'Italia, T. HI. 7 
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die i! bene dei minori, e i carbonari, che sono in so- 
stanza i veri e reali padroni del moto, lianno la ripu- 
tazione di fare i! bene; perciò ogni giorno la setta 
concitala e concitalrice, simile a torrente che umile 
alla sua fonte, si allarga per via e va poscia a scari- 
carsi impetuoso nel mare ingrossalo di molte acque, 
ingrandire per la conforme opinione neri' esercito , 
nei magistrali, nelle intere province del regno. Nem- 
meno potersi far fondamento sulle schiere rimaste 
fedeli in lanle infrazioni di giuramenti e di fede, per- 
chè scarse, continuamente aggirale da voci seduttri- 
ci , e nel momento non desiderabile di uno scontro coi 
sollevali, riluttanti al combattere o fuggitive, cia- 
scuno temendo nel mezzo della battaglia di urlarsi 
col fratello, col padre, col figliuolo. Trista condi- 
zione al certo essere quella di un governo ridotto a 
fare concessioni a coloro che le chiedono con parole 
adirate e con l'armi in mano; ma più trista, se do- 
vesse all'ultimo soccombere per averle pertinace- 
mente negate. E d'altronde, non avere il re infìn dal- 
l'anno 1815, prima che sciogliesse le vele dalla Si- 
cilia per Napoli, dato promessa di una costituzione? 
Non avere pochi mesi addietro giurala egli la costi- 
tuzione spagniiola nella sua qualità d' infanle di Spa- 
gna, per non perdere i diritti alla successione even- 
tuale di quella corona? E quale altro impedimento 
frapperei ora a che egli acconsenta volonteroso e 
magnanimo al conforme desiderio dei Napolitani? 
Pensassero adunque gli adunali consiglieri matura- 
mente, usassero prudentemente, si risolvessero fran- 
camente, e senza esitazione; e quelle libertà che uo- 
mini infiammati dimandano da più giorni per frenare 
il potere arbitrario, conceda il savio principe per 
meglio conservarsi nel potere temperato. 
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Parvero agli astanti insolile cose gli accidenti del 
giorno, il favellare, lo stesso male, il rimedio. Il 
vicario, dubbioso c sconcertato dal caso, allungava a 
posta il deliberare quanto paresse regia dignità, pe- 
rocché non aveva speranza di potersi opporre con frui- 
to; alla infine piegò l'animo, ed a nome del padre diede 
formale promessa dello statuto spagnuolo. Uno dei 
consiglieri, o dolio nelle pratiche malvagie di quella 
corte, o già presago dell' avvenire, propose che s'in- 
troducesse nel regio decreto una parola di doppio 
senso per usarla a proprio profitto quando fossero 
venuti giorni non tanto infausti alla monarchia; ma 
il principe, rompendogli subilo il temerario discorso, 
disse che da siffatti inganni abborriva la coscienza 
del ree del vicario (O.Ma pur troppo vennero presto 
i giorni meno infausti alla napolitano monarchia; ed 
allora conobbero a pruova Napoli ed il mondo la 
sincerila delle reali e principesche affermazioni. Ri- 
solutasi pertanto favorevolmente la quislione dello 
statuto spagnuolo, il giorno 7 si lesse sui muri della 
città altro editto, che in questi termini ai popoli fa- 
vellava: « La costituzione del regno delle Due Sicilie 
» sarà la medesima adotlata nel regno delle Spagne 
"l'anno 1812, e da quel monarca sanzionata nel 
« mese di marzo del presente anno; salve però quelle 
» modificazioni che la rappresentanza nazionale co- 
» sliluzionalmenle convocata crederà opportuna cosa 
•• l'introdurre in essa por renderla in tulio conscn- 
" lanea alle particolari circostanze dei nostri reali <lo- 
» minìi - . 

Appagalo in colai guisa il voto universale, e posto 
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un argine ai tumulti popolari, si ordinava inconta- 
nente un nuovo ministero, importando allora mas- 
simamente accreditare la mutazione con nomi di 
specchiala virtù e capacità negli affari. Ne facevano 
parte il duca di Campocltiaro agli affari esterni, il 
conte Zurlo agli interni, il conte Ricciardi al dica- 
stero di grazia e giustizia, il general Carrascosa alla 
guerra, un Macedonio alla finanza pubblica, un De 
Tommasis alla marina. Erano i più personaggi assai 
chiari per anteriori servigi, usi al comando a modo 
della dominazione francese; ma per sapere celebrali, 
per senno pregiali, noli ai Napolitani e all'Italia per 
vigore di mente, ed alcuni per giovanili desideri! di 
libertà. I carbonari però si mostrarono in generale 
male soddisfalli della eiezione di Zurlo, ricordando 
essi le palile persecuzioni sotto il regno di Murai, e 
sapendo mollo bene che il conte non era uomo da 
non saper frenare, occorrendo, la foga loro. Crea- 
vasi pure per le prime necessità neh" amministrazione 
una giunta composta di quindici membri, i quali in- 
sieme col principe vicario reggessero lo Sialo. Fu- 
rono i membri nominali dallo slesso vicario; uomini 
di grande autorità fra il popolo, non discari perciò 
alla nazione, onesti ed amanli tulli di monarchia 
temperata da forme rappresentative. 

11 dì 9 di luglio era destinato all'entrala in Napoli 
delle truppe di Montcforle, ingrossale per via da una 
moltitudine di milizie, settari, gridatori di libertà e 
contadini : portava la fama, a spavento di quanti av- 
versassero lo statuto accordalo, che fossero in tulio 
quaranta migliaia, e venire risoluti a castigare i ne- 
mici. Entravano; e lungo la strada di Toledo ingom- 
bra di spettatori curiosi ad un tempo e trepidanti, 
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difilarono con alla lesta lo squadrone del reggimento 
Borbone che aveva dalo principio alla mossa; Pepe, 
il primo fra i capi, con fogge ed aspetto pomposis- 
simo; Minichini t' ultimo in abito da prete, ma con 
armi e molti fregi della carboneria . Giungevano sotto 
le finestre del reale palazzo, dove schieraronsi in 
bella ordinanza fra le grida ad alla voce ripetute di 
viva Dio, il re e la costituzione. Ferdinando, timido 
© sdegnalo, se ne slava in quel punto nascosto nelle 
più recondite stanze dei suo ajiparlamenlo; ma il 
vicario, la famiglia reale con gran seguilo di mini- 
stri, cortigiani, magistrali e generali al balcone della 
reggia, lodando di quelle schiere il conlegno, la 
bellezza, l'ardore, coi gesti, coi bianchi fazzoletti 
spiegali e col sorriso applaudivano. Era al tempo 
stesso infingimento, dolore e paura. 

Prima cura del governo costituzionale si fu di far 
convenire in comode stanze le entrate milizie, quasi 
lutle di regolari, essendosi rimandati molli degli ac- 
corsi dai paesi e ville vicine, così pregalo il capo 
supremo, generale Pepe, dai cittadini paventosi. E 
ridottesi le schiere conlente agli apprestati quartieri, 
andavascne alla reggia Pepe accompagnalo dai ge- 
nerali compagni, e il prete Minichini fra loro, a far 
riverenza al principe vicario. Disse Pepe favellando 
al cospetlo di lui: Non essere stalo in sua balia l'ar- 
restare il corso precipitoso della rivoluzione, la qua- 
le, quando egli giunse al campo di Monleforle, già 
era compila; lui avere pertanto eletto di secondar^ 
la, ma con animo e sentimenti al lutto benevoli, 
vólti al maggior contento della borbonica dinastia, 
al tranquillo vivere della città capitale e del regno; 
avere soltanto addotto in mostra picciol numero di 
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armati, c questi ancora non a terrore, ma ad ono- 
ranza del principe e della real famiglia; venire, ed 
essere tulli dispostissimi a testimoniare la fedeltà 
loro alla real casa dei Borboni. Quanto a se, conti- 
nuava Pepe nella sua allocuzione, avere assunte le 
veci e la potestà dì comandante supremo dell'eser- 
cito; ma non sentirsi a gran pezza pari a tanto in- 
nalzamento, c molli ravvisare fra i generali compa- 
gni che degnissimamente sederebbero in quel posto; 
cedérebbelo pertanto ad altri molto volentieri, allor- 
ché una rappresentanza nazionale apposilamenle con- 
vocala avesse provveduto alla felicità della patria, e 
soddisfatto al desiderio dei buoni. 

Rispondeva il vicario: Conoscere il re, conoscere 
i reali tutti di Napoli, nè ignorare la nazione gli emi- 
nenti servigi resi allo Slato dall' esercito costituzio- 
nale e dai capi che ora il reggevano con merito pari 
alle contingenze; lui anzi pregare, perchè in nome 
del suo real genitore e de' suoi reali congiunti gradis- 
sero le grazie espresse dai beneficali; ai tempi andati 
essere stato il trono dei Borboni di Napoli incerto, 
vacillante, non saldo eontra le ambizioni dei faziosi, 
perchè unicamente retto dalla volontà dei pochi; sa- 
rebbe nel presente ed in quelli avvenire fermo, in- 
concusso, con profonde radici, perchè difeso dalla 
volontà dei più; confermerebbe il re, suo augusto 
padre e signore, tali sensi di gratitudine, di amore, 
ed altri pure per sè ne aggiungerebbe; tutte le cure 
della reggia essere ora rivolle al pensiero della co- 
stituzione, che presto verrebbe Uberamente concessa 
al volo unanime dei Napolitani; lui giurare primo 
fra tulli di volerla serbare illesa, difenderla all'uopo 
col sangue, c prima che trasgredirla, morire. Ralle- 
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gi-arsi intanlo nel vedere la prima, la suprema auto- 
rità nell'armi esercitata da un generale che per sè 
stesso la usa temperatamente, e che con gli egregii 
suoi falli presenti aveva, non die agguagliala la glo- 
ria dei compagni, ma superala la slessa invidia dei 
rivali. 

Tali furono i vicendevoli parlari fra il principe vi- 
cario ed il generale Pepe. Venivano poscia Pepe, L 
generali e Minichini ammessi nelle stanze di Ferdi- 
nando, che quel giorno dicevasi astretto al riposo 
da sopraggiunlagli indisposizione, ed era invece tre- 
pidante per molla paura. Accolse egli i venuti a far- 
gli omaggio con segni di manifesta freddezza, e con- 
gedandoli, disse a Pepe: « Spero, o generale, che 
» vi condurrete con onore • . 

Ho riferito che la rinunzia del re in favore del prin ■ 
cipe suo figliuolo, accolla ai nemici di monarchia 
temperala, ma più particolarmente ai ministri delle 
potenze esterne, perchè lasciava un appicco alle prov- 
visioni future, aveva messo fortissimo sospetto iu 
molli Napolitani previdenti dell'avvenire. Per dissi- 
pare tali sospetti, alcuni si lasciarono intendere, clic 
sarebbe pur bene che il re stesso giurasse in com- 
pagnia del principe il mantenimento delle date fran- 
chigie. Pareva, che ove il procedere del padre fosse 
norma ed esempio a quello del figliuolo erede del 
Irono, questi si sarebbe poi in ogni tempo accostalo 
a difendere, se non per amore, che di ciò veramente 
non lo stimavano pienamente capace, almeno per 
onore lo slalulo spagnuoto; avrebbe del pari mani- 
festato mente ed affetti non alieni da coloro clic lo 
avevano dianzi promosso; ed all' ultimo si persuade- 
vano, che la santità del giuramento avrebbe frappo- 
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sto un impedimento insormontabile a disegni osti Fi. 
Pertanto il di 13 dello stesso mese di luglio, nella 
eappella della reggia, stando attentissimi e riverenti 
ad udire i ministri, i principali magistrali del regno, 
i generali dell' esercito, i personaggi più eccelsi della 
corte e del clero, terminalo ch'ebbe il sacerdote il 
sagrifizio della messa, il re si appressò all'altare, e 
quivi, invocala prima la maestà di un Dio punitore 
degli spergiuri, giurava dì serbarsi fedele alla costi- 
tuzione. Terminava il giuramento regio con queste 
parole: ■ Se operassi in avvenire contra il mio giu- 
» i-amento e contra ogni altro articolo di esso, non 
» dovrò esse re ubbidito; e qualunque operazione con 
» cui mi vi opponessi, sarà nulla e di niun valore. Il 
» che facendo, Iddio mi aiuti e prolegga; altrimenti, 

• me lo imputi Ci » . Poscia, raccoltosi Ferdinando 
un istante in sè medesimo, e di nuovo con apparenza 
d'interna compunzione levando gli occhi alla imma- 
gine del divin redentore, quasi preso da subila iaspi- 
di li giuramento del re era così concepito: * Noi Ferdinando T, 

• per la grazia di Dio e della costituzione della monarchia re delle 
» Due Sicilie, ecc. ecc. Giuro per Dio e per li santi evangeli di difen- 

• dere e conservare la religione cattolica, apostolica, romana, senza 
» permetterne altra nel regno; giuro clic osserverò c farò osservare 
» la costituzione politica e le leggi della monarchia napolilana, non 
i badando in qualunque cosa se non al bene ed al vantaggio di essa; 

• che non impegnerò, cederò ne smembrerò parte alcuna del regno; 

• che non esigerò mai alcuna imposta, frulli o denaro ne altra cosa, 
. • se non quelle che verranno decretale dal parlamento; che non m'im- 

• padronirò mai della proprietà di alcuno, e che rispetterò soprat- 

> lutto la libertà politica della nazione e la personale di ogni indivi- 

• duo; e se in ciò che ho giurato, o in parte di esso, facessi il con- 

> tracio, non debbo essere ubbidito; anzi in quello che conlravcnissi, 

> sia nullo e di nlun valore. Così Iddio mi aiuti e sia in mia difesa; in 

• contrario, me lo Imputi =. 
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razione proruppe: « Onnipotente Iddio, che con lo 
» sguardo infinito penetri addentro ne' cuori e vedi 
» l' avvenire, se io mentisco ora , o se divenendo spcr- 
» giuro dovrò un giorno mancare a questo giura- 
- mento, tu in questo istante medesimo scaglia sul 
» canuto mio capo i fulmini della tua giusta vendet- 
» la ». E di nuovo recatosi in mano il vangelo, con 
amorevole trasporlo, e come a sigillo della giurala 
lede, il baciava. Giurarono al medesimo modo il vi- 
cario con lagrime che parevano di allegrezza, ed il 
fratello di lui Leopoldo, principe di Salerno. Allora 
veramente, non prima, nella credenza dei Napolitani 
si tenne compiuta la rivoluzione di Nola e di Monte- 
forte; allora solamente, osserva l'egregio storico na- 
politano Pietro Collctta, nel giudizio del popolo , co- 
me già nel fallo, l'antico governo fu mutato. Erano 
infalli lanlo concordi le dimostrazioni, si commo- 
venti i sensi e le parole, si spontanei gli atti, cosi 
pronte ed accese le voglie, che il solo dubitare po- 
teva giustamente parere oltraggio al comune giu- 
dizio degli uomini; e chi fin d'allora con profetica 
voce avesse presagito ai Napolitani il pentimento di 
un re sfronlatamenle spergiuro, alleato del suo na- 
turale nemico, tornante da fuori con l'armi in mano 
per avventarle nel seno de' propriì figliuoli; chi 
avesse presentili i maneggi di un leggente astutissi- 
mo, ribelle alle voci dell' onore, disposto alle insidie, 
operoso alla corruzione pei- compiacimento di tirare 
a certa rovina tanti innocenti o creduli o traviati, 
costui, anziché previdente e sagace, sarebbe stalo 
lenulo scemo di mente per giudicare insano, o mal- 
auguroso per sentire malvagio. 

Incominciano le parti variamente disordinate del 
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presente racconto. Utile cosa è, quando si vogliono 
mutare per violenza gli Stati, servirsi dell'opera se- 
greta delle sètte; impercìoccliè, mirando ì seguaci 
loro ad un solo e medesimo scopo, vi sì preparano 
di lontano a poeo a poco fon validi mezzi, s'infor- 
mano fra loro delle cose correnti, e con molla saga- 
cia provveggono alle future; sono poi i settari dilì- 
genlissiini nel promuovere umori e avversioni nei 
popoli, attentissimi a far nascere le occasioni e a pro- 
fittarne per avvantaggiare la causa da loro abbrac- 
ciala e protetta della libertà; ma seguila la mutazio- 
ne, si rende sommamente necessario moderare l'ar- 
dore delle associazioni politiche, le quali per la su- 
perbia delle cose operate si reputano subitamente 
àrbttre dello Stato, o per il numero e la forza loro 
conosciuta aspirano sempre a salire più su. Premeva 
a questi giorni in Napoli il bisogno delle interne ri- 
formazioni, non molle, a dir vero, ma giuste, sa- 
pienti, conciliatrici; premeva eziandio la necessità di 
stringere alleanza ed amicizia coi potentati stranieri, 
sospettosi, assoluti, ottimamente forniti d'anni, di 
rancori e d'insidie; abbisognava tempo ad operare 
le prime, tempo e prudenza ad ottenere le seconde. 
Ma la carbonerìa, diversa ora dalla sua origine, non 
più elemento di morale e di amore santissimo della 
patria, non più cauta e considerala, ma ingrossata, 
meretrice, audace e temuta, sormontava nella città 
e nello Stato. Si volevano da lei, non solo la lode ai 
compagni, il rispetto ai protetti, i seggi a&li ammes- 
si, ma la impunita ai delitti, le persecuzioni agli one- 
sti, gli udii ai polenti, le minacce e le rimostranze 
agli esterni. Bastava solo che i carbonari vedessero 
arrestato un settario ed in procinto di essere soste- 
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nulo prigione per colpe ordinarie di vita, perchè 
molli là loslo concorressero dov'egli li chiamava, e 
conosciutolo ai segni che cavava di lasca e in allo 
agitava, essi medesimi il restituissero a liherlà. 1 ma- 
gistrali più insignì, i giudici più incorrotti, non che 
osassero nei giudìziì condannare ai meritali castighi 
un carbonaro, si sbigottivano forte Dell' animo al solo 
udirne pronunziare il nome, e lasciandosi andare ai 
suggerimenti della paura, rimandavano il reo asso- 
luto, impunito. Era offesa grandissima e manifesta 
alla giustizia, scandalo ai presenti, danno ai con- 
trarli, ed in tulli sorgeva il limme di pensate ven- 
dette. 

Succedevano i militari di Monteforlc, che facevano 
loro inslanze appresso al ministro della guerra Cnr- 
rascosa; e di costoro, chi voleva gl'impieghi o gli 
avanzamenti per avere partecipalo al moto, chi le 
croci e i nastri per avere indulto le popolazioni a se- 
guitarlo ed insorgere. Faceva inciampo il troppo nu- 
mero, ma più ancora l'oscmpio, perchè di provoca- 
tori alla ribellione, e ribelli. Ai quali dubbii del mi- 
nistro, che esitava intorno alle dimandate ricompen- 
se, si sdegnavano i settari I amen levo Imen le gridan- 
do: « Ecco clic un pugno di prodi, fedeli allo Slato e 
» al debito di cittadini amantissimi della patria, t 
» quali dopo di avere levale le prime voci di libertà 
» in Monteforlc, l'hanno sparsa nelle circostanti pro- 
» vince, vinto in battaglia due generali dei primi 
» mandati da Napoli conlra di loro, resi inutili gli 
» sforzi dì un terzo, che si adoperava per farli lor- 
« naie alla vergognosa servitù, messolo spavento 
» nei ministri, stretto il re ed il vicario ad accettare 
- la cosliluzionc, mancano ora di segni che attestino 
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» gli eccelsi ed onorati servigi'!, e di quei favor! che 
■> libcralmenle si accordano a coloro che più si sono 
» travagliali nelle imprese insigni e falieosc! Pochi c 
» sparlili, avere mostrato i generosi carbonari quello 

- di che fossero capaci; forti, congiunti e risentiti, 
» moslrebbei'o di quanto possono ancora diventare, 

- se non si calpestano con fortissimo piede i nemici 
-della sella e delle nazionali franchigie, ed alle ea- 
» richc non si sollevano i veri amatori della patria c 
" delle libere istituzioni » . Né in ciò solamente si 
contenevano le minacce dei carbonari. Imitando essi 
l'esempio della repubblica francese all'epoca del 
1792, aprivano convenlicole segrete in cui si aduna- 
vano, non solo per trallare di quelle cose che più 
giovassero alla sella, ma credendo di spirare nella 
presente generazione corrotta dalle pessime ambi- 
zioni l'amore della patria e della libertà, mettevano 
in campo quistioni di politica, di diritti, di guerre e 
di paci; le venture per cui gli Slati gemono sollo il 
giogo del dispotismo e si rivendicano in libero reg- 
gimento; come possibili e .quando necessarie le ag- 
gressioni e le difese; l'eccellenza e gli errori dello 
statuto, la composizione medesima degli uffìzii, le 
azioni pubbliche e privale dei generali, dei magistra- 
ti, dei ministri, degli ambasciatori; e da quel tumulto 
discorde di voci, d'incitamenti e di fazioni deriva- 
vano accuse, disunioni, odii, opinioni eccessive, 
pericolo ad un tempo e scine a' mali futuri. 

A tali dimostrazioni audaci e intempestive dei car- 
bonari stavano in grande limitazione i cittadini piò. 
inclinali ad avversare o anche ad amare il governo 
nuovo. Lo slesso Pepe, che se voleva la costituzione 
non amava cerlamcnle la licenza, ed aveva in orrore 
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i disordini che possono nascere dalle esaltazioni ci- 
vili, spargeva doversi temperare col rigore delle leggi 
quella foga sbrigliala, e frattanto esortava, frenava. 
Ma non perciò i pertinaci carbonari facevano pure te 
viste di volersi emendare; e se prima avevano sol- 
tanto lacerata la fama dei l eggitori con parole e sen- 
tenze acerbissime, ora la fama medesima dei reggi- 
tori e di Pepe laceravano con impelo e sdegno incon- 
siderati. 

Da un allro lato, la parie contraria al nuovo or- 
dine di cose, conoscendo quanto potrebbe tornare al 
suo meglio l'essere esaltamente informala di quello 
che si diceva, ordiva e preparava nelle adunanze dei 
carbonari, vi fece ammellcre alcuni de' suoi che no- 
tavano le più minute cose, e facevano in seguito im- 
portanti rivelazioni. Qualche volta anzi, per bocca 
di oratori molto destri che a lei si aderivano, vi fece 
proporre sentenze, discutere materie e risoluzioni di 
gran momento, sempre però in tuono di amore di 
patria e di pubblico bene. Talvolta ancora gli addetti 
alla polizia, perciocché anche costei aveva fatto scri- 
vere carbonari molli de' suoi per avvincere, addol- 
cire o sciogliere del tutto gli umori, secondo che por- 
lava la qualità dei tempi, coi loro discorsi infiamma- 
tivi tiravano i minori settari là dove volevano ad ogni 
costo riuscire, e col dire, col promettere, coli' atter- 
rire, insinuavano quelle deliberazioni che sapevano 
più acconce o gradile alle mire dei capi. Tale era la 
misera condizione della carbonerìa in Napoli sul ca- 
dere del mese di luglio dell'anno 1820; diversa 
troppo da' suoi principii, non modesta, non più 
mezzo agli onesti di fare il bene, ma tumultuante, 
provocatrice, odiosa ai buoni, nunzia di precipizi'!. 
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Pei- lei ancora aprivasi largo campo agi' intrighi par- 
lamentari, e correvasi incontro al pericoli) che non 
si potessero più contenere le lingue discutile e gli 
animi concitali, perchè se giovano le popolari discus- 
sioni a nazioni savie ed ammisuvale, male si addi- 
cono a coloro che, come i Napolitani fanno, facilis- 
simamente trascorrono così nel bene, come nel male: 
o tulio ardore per la libertà, o strumenti docilissimi 
del potere assoluto. 

Fra breve, e prima ancora che suonassero in Na- 
poli le minacce dello sdegno imperiale, i mali umori, 
le ire segrete, la macchinazioni nascoste si conver- 
tirono in falli palesi. In piena luce di giorno, trecento 
soldati del reggimento Farnese, o sdegnati ai favori 
accordali ad altre milizie, o accortamente incitali da 
coloro che cercavano prelesto a tumulti nella città, 
disertano dai loro quartieri, e procedono in mezzo a 
popolo atterrito ed ignaro. Altri soldati tosto li inse- 
guono; e tra loro s'appicca una zuffa al ponte della 
Maddalena, in cui molti morti e feriti cadono a un 
tratto da ambe le parli, i superstiti farnesiani, non 
polendo a lungo resistere al numero maggiore degli 
avversari, cedono il luogo, si sbandano fuggitivi alla 
campagna, o vengono prigioni in potestà dei vinci- 
tori. Speravano i generali scontenti, la corte, la po- 
lizia, di operare in Napoli per mezzo dei disertori 
una seconda rivoluzione militare, la quale disfacesse 
quella di Nola, cancellasse l'onta di Monleforte, e ri- 
mettesse il re, il governo dei borboniani nel comando 
assoluto di prima. 

Accettala dal re e dal vicario la cosliluzionc ili Spa- 
gna, e da loro con solenne apparalo giurala, fu per 
messi e ambasciatori a posta annunziala alle corti slra- 
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niere, la cui adesione ai rivolgimenti dì Napoli era 
universalmente c per varie ragioni sospetta . Dava 
soprattutto continui molivi di temere il gabinetto di 
Vienna; il quale, avendo dianzi fermalo un accordo 
con Ferdinando, come abbiamo esposto in uno dei 
precedenti libri , per cui s' obbligava il sovrano delle 
Due Sicilie a non tollerare ne' suoi Stali mutazioni 
pregiudiziali alla sicurtà dei possedimenti austriaci 
nel Lombardo-Veneto, non era facile il dire con qua! 
viso avrebbe l'imperatore udito le novelle di un tan- 
to disordine delle cose italiane. Pertanto fu primo e 
principale pensiero del mutalo reggimento in Napoli 
di metter mano ai nccessarii provvedimenti, accioc- 
ché nel più breve spazio di tempo possibile vi si po- 
tesse riordinare l'esercito, c secondo che lo richiede- 
vano le occasioni, o si trovasse sufficientemente for- 
mio del bisognevole alla conservazione interna, o vi 
slesse apparecchiato alla difesa esterna. Nò si tra- 
scurava frattanto di rivolgere le debite cure ad af- 
frettare il racconcio di alcune piazze forti stimate i 
principali baluardi del regno, sì quelle che sono po- 
ste nell'interno della monarchia, sì le altre che dal 
lato degli Abbruzzi e del Garigliano confinano con 
gli Siati della chiesa. Di queste piazze, parecchie 
avevano sofferto notabili guasti ai tempo della inva- 
sione dei Francesi nel secolo scorso; alcune erano 
stale smantellale dagli Austriaci nella guerra dell'an- 
no 1815; altre infine, oramai usale in molle parti e 
rovinose, cadevano per molla vetustà ed abbando- 
no. Importava, che si rimeUessero in assello miglio- 
re le più acconce difese, si rislaurasscro in guisa da 
poter resistere agli assedii, e sollecitamente si riem- 
pissero di munizioni si da bocca, che da guerra; im- 
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portava pure, che Capua, Gaela, Pescara, CWitclla 
del Tronlo si riducessero a forma d'inespugnabili 
fortezze, e le gole di Antrodoco e i passi di Taglia- 
cozzo negli Abbruzzi, già forti per silo naturale, si 
rendessero invincibili per arte. Perchè poi, in caso 
di guerra, i presidii de' luoghi interni non riuscis- 
sero d' impedimento alle fazioni militari dell'esercito, 
e nemmeno si trascurassero le precauzioni solile ad 
impedire alle popolazioni di commuoversi ostilmen- 
te, si pensò ad ordinare le milizie cittadine mobili per 
fare un po' dì spalla ai soldati regolari, ove la neces- 
sità le sforzasse a quest'ultimo parlilo. 

Mentre gli animi si andavano cosi disponendo in 
Napoli a prevedere gli accidenti futuri, ed a poter 
loro resistere con vantaggio, si udiva improvvisa- 
mente che la Sicilia era insorta fremenle, tumul- 
tuatile e bramosa dì costituzione, non per seguitare 
l'esempio dei Napolitani, e con loro andare ad un 
solo e medesimo fine, a ciò ripugnando somma- 
mente la natura poco consenziente dei Siciliani e 
la memoria delle perdute franchigie, ma unicamente 
per vezzeggiare certe inclinazioni del ceto dei nobili 
molto poterne nell'isola, stando loro a cuore, più che 
qualunque . altra cosa, la independenza della patria. 

Capi ed anima del molo siciliano dell'anno 1820 
furono dalla prima sua origine alcuni che apparte- 
nevano alle classi superiori, abbenchc lutti non ne 
facessero sempre aperta e pubblica mostra; ma la nò- 
bilia slessa non nulriva grande fiducia di regolare 
a sua voglia l'andamento del molo, nè di costituire 
la Sicilia independenle da Napoli senza il consenli- 
menlo della nazione, e la nazione aveva per la espe- 
rienza degli anni scorsi imparalo a non fidare cieca- 
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mente nella nobiltà, della quale variano gl'interessi, 
le tendenze e le affezioni col variare dei nomi e dei 
tempi. Il popolo siciliano prese, egli è vero, ad ama- 
re grandemente i suoi nobili, quando li vide l'anno 
1812 farsi ardenti promotori di libertà, difenderla 
eoi consiglio nelle consulle del regno, colla parola 
nel parlamento, colla resistenza agli alti arbitrarli 
della corte, della regina e del re; quando li vide in- 
fine fare generosa rinunzia, non solo delle preroga- 
tive, ma di molla parte ancora delle entrale loro 
perdi' ella si confermasse nello Stalo, c conciliasse 
al suo cullo l'amore delle popolazioni. Ma tali bene- 
vole disposizioni dell'animo loro durarono soltanto 
brevissimo tempo. L'anno 1816, allorché die prin- 
cìpio il governo napolitano a' suoi maneggi per di- 
sfare la costituzione siciliana, i nobili già corrotti dai 
doni, dalle promesse e dalle usanze di corte, scor- 
dando ad un trailo l'onorevole incarico che avevano 
dalla riconoscenza della nazione di custodi delle sue 
franchigie, per la maggior parie fecero plauso all'o- 
pera del Borbone e dei ministri, che correvano sfre- 
nali alla distruzione; e ne' quattro anni che seguita- 
rono, smarrirono gli spirili generosi e l'amor patrio 
loro fra i dissipamenti di una reggia spensierata, fra 
il lusso de' cocchi e de' cavalli, la libidine dei teatri 
c degli amori. Alla stima del popolo siciliano pc' suoi 
nobili era quindi succeduto il dispregio. 

La mutazione avvenuta nella Sicilia per comando 
di Napoli aveva del pari offeso i dirilli più sacri e 
gl'interessi più affezionati. Prima del 1816, la Sici- 
lia era Stalo libero, independenle, retto da una costi- 
tuzione la quale riconosceva il primo suo diritto 
dalle regie concessioni, ma che derivava la maggiore 
Martini, Storia d'Italia, T. III. 8 
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sua forza e stabiliti dal concorso unanime della na- 
zione, e più tardi dagli obblighi stipulali da un suo 
potente alleato; dopo, essa non fu più che una co- 
mune provincia di Napoli, un pretesto alle intempe- 
ranze di regno, una compagna infedele e temuta. 
Pubblicali gli editti che riunivano i due Slati sotto 
l'imperio assoluto di un solo principe, s'aperse il 
campo ai furori dei governanti e del re. SÌ slimarono 
insufficienti le solile imposte sulla Sicilia; ed ogni 
anno, mandando in dimenticanza gli antichi statuti 
eie precedenti disposizioni che al parlamento sici- 
liano guarentivano la potestà di regolare le tasse, 
s'accrescevano le rimaste in vigore, nuove se ne crea- 
vano, in vani modi si gravavano terre, persone e 
negozii. Un giorno era la legge sulla coscrizione che 
disturbava i tranquilli sonni alle famiglie; un altro 
giorno la imposta della carta bollala, che sconvol- 
geva l'ordine delle particolari transazioni, perchè 
usale negli atti pubblici, nei litigi, nelle dìmande, 
nei semplici accordi, e peggio ancora gli atli, le di- 
mando, gli accordi soggetti al registro; la qual cosa 
impinguando l'erario al governo, scemava le sostanze 
c l'agiatezza agl'individui. Lasciavansi inoltre in Si- 
cilia a carico dei Comuni certi balzelli non previsti 
né sanzionali dalla legge, certe spese d'impiegati ci- 
vili e militari, certe esigenze dì un'amministrazione 
rotta a Lutti gli abusi; cosi che, dubitando talvolta 
della continuata pazienza degli oppressi, la violenza 
e le sfrenatezze degli agenti napolitani apparvero 
troppe agli slessi fedeli. Si faceva ogni giorno più 
chiaro, che un tale stalo di cose da cui erano mise- 
ramente travagliale le siciliane terre, non potrebbe 
n lungo nò con la medesima sopportazione di quelle 
genti durare. 
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Ma ìl peggio veramente erano le tasse. Fiorenlìs- 
simi al tempo in cui occupavano l'isola gl'Inglesi il 
commercio, le industrie, Io smercio dei prodotti del 
suolo siciliano, venduti a gróssissimi prezzi ed n 
pronti contanti. Scadute ora tutte queste fonti di en- 
trata, non perciò sminuiti i pubblici pesi, scemarono 
a poco a poco i raccolti dei grani e dei vini, due pro- 
dotti esscnzialissimi della Sicilia, non bastando a 
compensare la spesa dei giornalieri lavori e le lasse 
da pagarsi alla lìnanza, le vendite scarse, incerte ed 
a lunghe scadenze: peggiorale quindi l'agricoltura, 
le industrie, le manifatture, il commercio, pochissi- 
mi o nulli i guadagni, trascurale o del tutto abban- 
donate le proprietà, avara la finanza, grande la mi- 
seria, immenso l' odio e l'abborrimento dei Siciliani, 
insultanti l'alterigia e ì vanti dei Napolitani. Uden- 
doli infalli continuamente esaltare la giustizia e la 
provvidenza del loro governo, avresti detto la Sicilia 
sommamente avvantaggiala dalla riunione, Napoli 
danneggiato; i soli Napolitani meritevoli di sedere 
alle cariche e agi' impieghi, i Siciliani incapaci; anche 
durante la dimora del Borbone in Sicilia (asserzione 
questa enorme ed al tutto bugiarda) avere la corte 
napolilana più largheggiato nella uscita dei denari 
proprii, che non i Siciliani nello stanziamento dei tri- 
buti e delle pecuniarie sovvenzioni; dovere infine lu 
■Sicilia riputarsi sostanzialmente obbligata verso Na- 
poli pei concessi favori e le beneficenze così poco da 
lei meritale. Mossero da tali cause l'anno 1820 i pri- 
mi desideri! di una siciliana rivoluzione; poi la riso- 
luzione di voltarla contra i reggitori napolitani,' e di 
costituirsi con un governo proprio, indepcndenle da 
loro. 
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Ed altra cagione di scontento nei popoli della Si- 
cilia erano l'anno 1820 il numero dei claustrali e dei 
conventi loro soverchiamente amplialo. Sono i Sici- 
liani un popolo adoratore di sacre immagini, tenace 
delle pratiche religiose, spesso superstizioso; ma non 
tollera di buona voglia il sentirsi toccare nelle borse 
o patire la fame e i disagi per ingrassare altrui. Il 
numero delle case delle corporazioni religiose, e 
quello dei frati e delle monache che dentro vi allog- 
giavano, era a quel tempo in Sicilia, non dirò solo 
grande, ma eccessivo, avuto certamente risguardo 
alle finanziarie condizioni dell'isola, alle strettezze 
degli abitatori ogni anno cresciute, alla penuria dei 
raccolti e dei lucri: era oltre a ciò di niun vantaggio 
allo Slato e alla civiltà, perchè gli uni e le altre de- 
diti agli ozii giornalieri, al vivere scioperalo ed alle- 
gro, incapaci e ritrosi al pubblico insegnamento ed 
a rifare i scaduti costumi, ritraendo costoro mag- 
giori profilli e autorità così dalla diffusa ignoranza 
nei popoli, come dalla mente inesperta e paurosa dei 
principi. Questi mali che affliggevano la Sicilia non 
erano ignoti ai più; ma gli agenti del governo napo- 
litano li dissimulavano, il governo stesso li stimava 
mezzo sicuro a far più accètto il comando. Dei viag- 
giatori dolli o curiosi che visitavano a quei giorni le 
contrade siculc lanlo favoreggiale dalla natura, molti 
biasimarono l'indolenza, l'ignoranza, la miseria, le 
ribalderie commesse da quegli uomini ardenti sulla 
pubblica strada; nessuno, che io mi sappia, notò la 
causa prima e principale di lanta malvagità accop- 
piala a lama sventura. E come in breve vedremo, 
da un lato la piena di questa sventura universalmente 
sentila e lamentala, dall'altro il desiderio di tornare 
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all' antico stato di cose e all'antica independenza . die- 
dero origine ai moli palermitani e siciliani: le società 
segrete non v'ebbero parte. 

Adottato in Napoli e pubblicalo lo stanilo spa- 
gnuolo, i più cospicui fra i Siciliani, i quali si trova- 
vano colà a diporto o per uffizii d'impiego e di corte, 
ricusarono di accettarlo, importando massimamente, 
dicevano, clic con un allo parziale e cotanto diverso 
dal consueto operare non offendessero i diritti della 
Sicilia alla costituzione dell'anno 1812 ('). 1 due prin- 
cipi Villafranca c Cassaro s'erano posti a capo e guida 
degli oppositori siciliani, ne regolavano tulli gli an- 
damenti, e secondo i casi, infilavano o moderavano 
i pensieri e i discorsi. Lo stesso Ferdinando, che (in 
d'allora pensava a niellerò discordia nello Stalo, fa- 
cevasi innanzi ai Siciliani, parlando loro delle ami- 
che franchigie e del tempo opportuno per ricuperar- 
le. ÀI prìncipe di Villafranca, che s'allestiva a ritor- 
nare in patria, diede il carico di disporvi gli animi a 
volere la costituzione del 1812, c occorrendo, dicesse 
in suo nome al luogotenente di accordarla ai voli dei 
Siciliani'. Frattanto si lasciavano ignorare alla Sicilia 
gli avvenimenti di Napoli, perchè rade, lunghe e dif- 
fìcili le comunicazioni con l'isola. I Napolitani che 
primi ne furono informali, presentendo che quella 
contrada lasciala in balia di se medesima tenterebbe 
una mossa coli' unico intento di separarsi da Napoli, 
vollero preoccupare il passo, ed operarono per gui- 
sa, che il comandante della provincia di Messina, 
principe della Scalena, vi proclamasse lo slalulo 

(li PilmiEbI, Saggio storico e politico sulta costituzione del re- 
gno di Sicilia, nell'Appendice. 



118 STORIA D'ITALIA 

spagnuolo, anche senza aspettare gli ordini dal sici- 
liano Naselli. luogotenente regio in Palermo. Ciò 
venne loro assai facilmente fallo. A Palermo la nuova 
della ribellione di Nola, dei trionfi di Monleforle, e 
dell'assenso dalo dal re alle dimando di una costitu- 
zione, giunse soltanto il dì 14 di luglio per mezzo 
di un legno mercantile, che avea fallo il tragitto in 
due giorni. Ricorrendo allora le feste di santa Rosa- 
lia, protettrice di Palermo, ed accorrendo da tutte 
le parti un concorso numerosissimo di gente a giu- 
bilare, la città fu subitamente commossa; poi si sep- 
pe che il luogotenente prevenuto dal telegrafo dei 
casi di Napoli li aveva per avversione taciuti, e parve 
opportuna cosa il tenersi preparali ad ogni avveni- 
mento. 

Non se ne stellerò nemmeno a badare i Napolitani 
più influenti, che si trovavano allora in Palermo; e 
sperando essi, che l'adesione di questa ciltà con- 
giunta a quella di Messina avrebbe procaccialo un 
insigne favore nel rimanerne dell'isola al moto na- 
politano, proposero loslo al luogotenente che preve- 
nisse i desiderii di una popolazione irritala', e ban- 
disse quel giorno lo statuto di Spagna. Non pochi 
Siciliani, ai quali stava principalmente a cuore la con- 
servazione degli onori e delle cariche concesse dal 
governo dì Napoli, lo stimolavano a non melici' tem- 
po in mezzo. Naselli con tulio ciò esitava; e da un 
altro canlo, altri Siciliani insofferenti a quelle lentez- 
ze, o confortati da chi sapeva ciò che si voleva, inco- 
minciarono a far udire le prime voci d' indepcndenza. 
La parola, che chiudeva in sé slessa tanti timori e 
laute speranze, era stala pronunziala. 

Scorse tranquilla, sebbene operosa per concerti 
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ed apparecchi, la nolle del 14 al 15 luglio. Ma il dì 
15 e l'altro vegnente, non vedendosi apparire alcun 
segno che annunziasse una decisione del luogotenen- 
te, il popolo infuriato correndo affollalo ed in armi 
le vie di Palermo, diede il guasto agli uffizii del re- 
gistro e delta carta bollata, mise a ruba il denaro 
che trovò nelle casse, e per poco non uccise il gene- 
rale Church, un Inglese al scrvigii di Napoli, spedilo 
in Sicilia ad ordinarvi la coscrizione. Corse di poi al- 
l' abitazione di Naselli, sclamando con replicale ed 
altissime grida, volere la independenza eia totale se- 
parazione della Sicilia da Napoli. Rispondeva Na- 
scili, non avere veramente la facoltà di consentire 
una così esorbitante dimanda, e manderebbe chie- 
dendo istruzioni al governo ed al sovrano costitu- 
zionale delle Due Sicilie. Era più che evidente, che 
niun' altra risposta meglio dì questa soddisfacente 
poteva darsi ai sollevati dal delegalo regio. Ma, il po- 
polo aveva in sospetto Naselli, perchè il sapeva de- 
volo alla signoria di Napoli; aveva parimente in so- 
spetto le milizie napolitano di presidio in Palermo, 
e chiese di essere messo in possesso del forle di Ca- 
slcllamarc, che custodisce l'ingresso del porlo della 
città. 11 luogotenente assentì, e quasi pregato entrò 
il popolo a presidiare il castello. Fu queslo un fallo 
pieno di gravissime conseguenze; imperciocché la 
debolezza del governo napolitano si palesò intiera 
nelle concessioni del suo rappresentante, e gì' in- 
sorti della cillà e della campagna si giovarono con 
sommo accorgimento dei fucili, della polvere ed al- 
tre provvisioni da guerra da loro rinvenute nel for- 
te. Fu di que' giorni tra i principali guidatori dei 
sollevali palermitani un frate Vaglie* di Alcamo, gi- 
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gante di coraggio, Sempre a cavallo con la sciabla 
nuda nella destra, coti parole incitami e guerresche, 
nel comandare assoluto ed obbedito. Così la mossa 
di Palermo, incominciata il dì 15 luglio, appariva vit- 
toriosa ed annata il dì dopo, e poco stante s' udivano 
mossi ed in armi molli siti della vicina campagna. 
Correva frattanto la plebe insuperbita la disordinala 
città, dispregiava l'autorità del re, del luogotenente, 
delle leggi; espilava easse pubbliche e banchi cui era- 
no affidate sostanze di particolari; minacciava case 
di pietà; dava poi il guasto alle biblioteche, come se 
dalla distruzione dei monumenti e dei libri aspettas- 
sero i Siciliani la loro salute; correva in breve alle 
galere a liberarvi i condannali, e traendone a forza 
ed a furia uomini bruttali da gravissime colpe, pre- 
potentemente con loro dominava; ogni cosa, ogni 
edifizio, ogni casa in mezzo all'atterrila città man- 
dava a ruba, a sangue ed a totale sconvolgimento; 
scapestrava il popolo, uccideva e guastava per nemì- 
cizia e per odio; scapestravano gli usciti di carcere e 
i galeotti, uccidevano e rubavano per odio a chi ave- 
va, e per inclinazione al mal fare; ma fu insorgimento 
e moto municipale, non italiano; molo di vendetta, 
non di rigenerazione; volevano in quell'anno i Sici- 
liani una Sicilia propria ed un'altra dominazione qua- 
lunque; si sarebbero meglio appagali della signoria 
turca, che della napolitana li). 

Né il giorno 17 di luglio spuntò meno infausto a 
Palermo e ai cittadini. Il generale Naselli impaurendo 

fi; Narra a questo proposito il Palmieri, che ai principe di Cas- 
sare, in un consiglio di ministri tenutosi in Napoli alla presenza del 
principe vicario, uscirono delle queste parole: « Noi altri Siciliani 
ameremmo meglio vivere soggetti a Tunisi-che a Napoli >. 
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alla mossa popolare dei giorni precedenti, e già te- 
mendo cose peggiori, perchè Ì torli c i cannoni si 
trovavano ora io potere dei sollevali, e la intiera 
città a discrezione loro, si aggirava come dissennato, 
nò sapeva tuttavia a che risolversi. Dimandando in- 
falli i sollevali di essere messi in possesso del forte 
di Caslellamare, avevano dato indizio di voler proce- 
dere in tale faccenda con grande cautela, fallo sè me- 
desimi più forti e sicuri, l' autorità del governo di Na- 
poli più spregiala, quella del suo rappresentante 
nulla. Accortosi pertanto il luogotenente, che ad ogni 
ora veniva egli più perdendo del suo credilo nel po- 
polo, chiamò a sè i consoli delle corporazioni degli 
artieri, invitandoli ad ordinare compagnie di milizie 
urbane, le quali vegliassero a custodia e difesa della 
città. I consoli degli artieri o dei mestieri, so cosi 
voglionsi piuttosto nominare, rammentavano ancora 
in tempi e pratiche differenlissime una istituzione 
sparsa generalmente in Italia all'epoca delle nostre 
repubbliche, allorché s'aggregavano gli artieri in se- 
parale corporazioni, ed obbediva ciascuna dì loro ad 
un proprio suo capo o console. Con tutto ciò le turbe 
per nuovi armali repentinamente sbucati fuori dai 
quartieri più popolosi della cillà, o venuti al soccorso 
dei compagni dui circostanti villaggi, ingrossavano. 
Slava sempre loro davanti quel sospetto della truppa 
napolilana, e chiedevano i l'orli da cui potessero ri- 
cevere offesa gì' insorti palermitani ; ma intervenendo 
consigliere e oratore di pace il cardinale Gravina, fu 
stabilito un accordo per cui doveva la guardia delle 
fortezze affidarsi per una mela ai soldati, e per l'al- 
tra mela ai popolani. Parve al tempo slesso oppor- 
tuna la formazione di una giunta composta di sette 
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fra i principali baroni siciliani, e presieduta dal luo- 
gotenente generale regio Naselli, anch' egli un Sici- 
liano. Incominciava per lai guisa a farsi più chiaro 
il concetto e il cammino della siciliana rivoluzione, 
e i nobili gustavano il primo e più dolce frullo della 
vittoria, il contento di assidersi soli al potere. Baslò 
al popolo, prima l'infuriare nel disordine; dopo, la 
enfatica lode del trionfo. 

Accadeva intanto un fatto di estrema importanza.. 
In sulle prime ricevettero i soldati a compagni nel 
presidio dei forti i popolani; poi di nuovo da sè soli 
se ne recarono in mano il governo, e ad un tratto si 
vide correre le vie di Palermo la cavalleria napoli- 
lana, risoluta di tenere in rispetto una popolazione 
ardila e commossa, la quale evidentissimamente già 
mirava all'independenza. Succedevano queste cose 
il giorno 17, cosi ordinando ed affrettando i comandi 
il luogotenente; il quale, per meglio assonnale i sol- 
levali, dava loro promessa di subito inviare al re Fer- 
dinando le dimando dei Siciliani, rappresentando i 
voli espressi dai Palermitani di un'amministrazione 
sciolta e indepcndente da Napoli. Parve promessa 
conforme ai comuni desidcrii, e da non doversi ri- 
fiutare senza matura considerazione. Ma in questa 
giunse certa notizia ai sollevali che il presidio napo- 
litano, lacerando con la violenza i patti dell'accordo 
dianzi consentilo al cardinale Gravina, aveva rimesso 
' i capi dei mestieri fuori dei forti, e che le milizie stan- 
ziale nella città già s'apprestavano ad una vigorosa 
difesa: gridarono allora da ogni banda al tradimen- 
to, suonarono in tutte le chiese a stormo, corsero a 
liberare dalle prigioni i malfattori, diedero di piglio 
alfe armi, e superala per sanguinosi combattimenti 
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di quel giorno la resistenza dei soldati a piedi ed a 
cavallo, cnlrò il popolo un'altra volta vincitore nelle 
contrastale fortezze. Il frale Vaglica Sanciscano s'ac- 
quistò il merito primo c principale della vittoria, e 
merito di gran lunga maggiore, quello d'impedire 
che in mezzo allo scompiglio ed al furore della bat- 
taglia trascorressero i popolani alle intemperanze 
de' giorni passali. Rimesso il popolo in possesso dei 
forti, rimaneva inferiore dì numero e d'animo alle 
risoline deliberazioni la truppa napolitano, cessava 
di fatto l'autorità del luogotenente regio in Palermo, 
scemava la forza ai fautori di Ferdinando, perchè 
privi di esaltazione, di consiglio e di capi. Infatti uc- 
cisi dall'impeto popolare i due principi Cattolica ed 
Aci, al governo di Napoli venne meno un polente 
sussidio a farsi padrone del molo siciliano. Aveva il 
primo di questi personaggi data assicurazione al po- 
polo insorto, che i soldati napolitani non muovereb- 
bero agli assalti nò alle provocazioni, poi ricusò di 
combattere nelle suo file,' quando questi si furono 
mossi; era il secondo, o avea voce di essere zelante 
sostenitore della parie regia in Sicilia; e perchè non 
andasse vuoto d'effetto il disegno di Ferdinando di 
disordinare il moto dalla sua origine, d'accordo con 
la Cattolica alzò grido d'independenza fra i tumulti 
della plebe. Non era quel giorno ancor giunto a Pa- 
lermo da Napoli il principe di Villafranca, narratore 
dei colloqui! avuti con Ferdinando e delle borboni- 
che insidie: o furono dunque i regii suggerimenti 
trasmessi sulle ali del telegrafo a Naselli, che ne in- 
formò cautamente i più fidi; o con sagacia mirabile 
li indovinarono i principi Cattolica ed Aci? e servi- 
rono cosi, senza nè manco saperlo, alle mire del loro 
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signore. È uno dei lauti prodìgi che sa sola operare 
l'assoluta monarchia, nella quale i zelatori con raro 
accorgimento antiveggono, prevengono i desiderìi 
del sire! 

Non essendo oramai più dubbio al delegalo regio, 
che in Palermo non poteva egli seguitare a rimanersi 
con decoro e ne anco con piena sicurtà della propria 
persona, se ne fuggì per la via di mare a Napoli, dove 
narrò ai governanti quanto in sè conteneva di male 
la terribile mossa siciliana, per commossa fantasia e 
per iscusnre la propria paura esagerando le cose pa- 
tite o vedute. Meritamente in quella occasione si è 
fatto rimprovero al generale Naselli di fiacca ed im- 
belle natura: voleva acquistar nome di perito nei nc- 
gozii civili col tenere a bada lutto un popolo solle- 
vato; ma sempre si ravvolse in bassissime ambagi; 
ed alternando senza certo consiglio blandimenti e 
promesse, incapace alle franche e pensale risoluzio- 
ni, si scoperse infine ingannatore della giunta, del 
popolo, della truppa, del re. E nondimeno già vinta 
da esterna forza la napolitana rivoluzione, reduce 
Ferdinando da Lubiana, e occupatoli del regno i Te- 
deschi, questo slesso Naselli, per intemperanza di 
reale favore, inconcepibile in lauto malmenare di no- 
mini rimasti fedeli alle leggi dell' onore e del dovere, 
conservò grado, stipendi!-, sorriso e benevolenza di 
corte. Altro benefizio questo della invilita monar- 
chia, la quale strazia i buoni e i generosi, dà premio 
ai tristi e ai codardi. 

Dal canto loro, i Siciliani lasciali in propria balia 
per la fuga del luogolencnle regio da Palermo, il 
giorno 1 8 dello slesso mese di luglio nominarono 
una nuova giunta composta di dieci membri nobili, 
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ai quali aggiunsero dieci giurisperiti come collabo- 
ratori. Furono membri il cardinale Gravina, presi- 
dente della giunta, il principe di Paterno, il principe 
di Pantellaria, il principe di Caslelnuovo, il principe 
di Pandolfina, il principe di Filalia ('), il duca di 
Monleleone, il conte di San Marco, il marchese Ra- 
dusa.il retro-ammiraglio Ruggero Settimo. Erano 
collaboratori il barone Pasciuta, dottor Salvatore 
Batolo, il duca di Cu mia, dottor Gaspare Vaccaro, 
dottor Antonio Torretta, dottor Salvatore Ognibene, 
dottor Giuseppe Mora, dottor Stefano Tainajo, dottor 
Ignazio Scimonelli, dottor Stefano Campo, Gaetano 
Bonanno segretario. Fransi obbligali i sollevali di 
obbedire ai comandamenti del nuovo magistrato, in- 
vestendolo perciò di tulle le facoltà necessarie al go- 
verno dell'isola; ma ebbe la giunta aulorilù sola- 
mente passiva e di nome, imperando di fatto la ple- 
be, hi quale aveva a consigliera la forza, e capi au- 
daci per guida. La giunta medesima appena in- 
stallala chiese che ogni giorno assistessero alle sue 
sedule consoli di ciascuna corporazione delti in 
adunanza degli artieri, e ninna faccenda importante 
vi si deliberava senza la loro approvazione. 

Aperte le discussioni, incominciavano losto a de- 
plorarsi le esorbitanze della plebe. Uomini armali di 
pistole, di coltelli e perfino di fucili rompevano tal- 
volta in piena adunanza i discorsi all'oratore con 
grida e minacce fatle ad alta voce, coi fucili spiana- 
ti, o con gesti furiosi brandendo ìn aria le pistole e 
i coltelli, o con parole sconcie e da trivii vietando le 
libere ed opposte sentenze. Sanciva gli edilli della 

[i) Altri scrivono il principe di Trabia. 
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giunta la forinola coli' appriiovazionc dei consoli; 
facevali rispellati lo scoppio di moltissime voci plau- 
denti in senato, e lietamente obbediti le acclamazioni 
della piazza. Seguitava intanto la giunta a far leggi 
ed altre provvisioni di governo, prevedeva i casi in 
cui dovesse scrivere c addestrare soldati agli eserci- 
zii di guerra, creava magistrali, nominava alle cari- 
che subalterne, mutava nomi ed ufuYù; ordinava clic 
sì levasse incontanente un grosso corpo di truppe 
regolari per allestirle ad ogni evento futuro, e si 
chiamassero dentro Palermo le milizie cittadine per 
la maggior quiete e sicurtà del luogo. Proponevano 
alcuni si mandassero deputali in Napoli a chiedervi 
la totale separazione dei due Stali; altri più tempe- 
rali, si usasse ogni sforzo per ottenere alla Sicilia 
un'amministrazione disgiunta dalla napoletana, eser- 
cito composto di soli Siciliani, ma la medesima co- 
stituzione di Spagna, il medesimo re, un principe 
reale dei Borboni dì Napoli residente nella città ca- 
pitale dell'isola, i due Stali uniti da un medesimo 
patto federativo: ogni cosa deliberata a maggioranza 
di voci e per solo consenso degli adunati, quasi se- 
dessero governanti e senato in paese libero e inde- 
pendenle. Ebbe il carico principale di ordinare le 
milizie il colonnello Rcquiscns, per virtù militare in- 
feriore, per merito ed animo civile pari al mandalo. 
In questa giunse in Sicilia il principe dì Villafranea. 
Aveya il principe nome di franco amatore della co- 
stituzione siciliana, in favore della quale ebbe più 
volte oralo alla corte df Napoli; era oltre a ciò co- 
stumalo e gentile ne' modi, caro ollremodo ai Sici- 
liani, che avversi al cardinale Gravina da loro sti- 
malo troppo zelante fautore della parte regia, chia- 
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inarono presidente della giunta il principe di Villa- 
franca suddetto. 

Ora vedremo la rivoluzione di Sicilia alle prese 
con la rivoluzione di Napoli. Fra non mollo i nobili 
e i principali fra i cittadini che sedevano al governo 
della cosa pubblica in Palermo, uditi e veduti i di- 
spiacevoli fatti della plebe, e non dubitando che ab- 
bandonata a sè slessa non fosse per commetterne dei 
peggiori ancora, infastiditi di uno slato di cose che 
diventava ogni giorno più diffìcile a regolarsi, alie- 
narono l'animo loro dalla seguila mutazione .Ama- 
vano invero cosloro non altro che il riposato e dili- 
cato vivere; e non volevano essere disturbali dalle 
contrarietà politiche. Al tempo slesso sì contende- 
vano l'onore di essere capitale dell'isola Palermo, 
ciltà grande, sede delle classi elevale della Sicilia, 
da gran lempo usa al prunaio ed al comando; Mes- 
sina, fioritissima per commercio e per molle ric- 
chezze; Siracusa, autorevole per memorie antiche, 
degne di grandissima celebrila. Dicevano gli accorti 
raggiratori a Palermo, badasse a non lasciarsi so- 
praffare dalle minori sorelle; avere in passalo tolle- 
ralo il freno della superiorità di Napoli, che aveva 
per puro abuso di forza usurpala la suprema con- 
dona degli affari amministrativi; potrebbe ella e vor- 
rebbe ora tollerare che si usurpasse la medesima su- 
periorità- Messina? Dicevano a Messina e a Siracusa, 
badassero che Palermo chiedeva V assoluta indepen- 
denza da Napoli solo perchè voleva riprendere il 
maggior suo seggio di capitale della intiera isola; 
consentirebbero esse a perdere per queslo solo fatto 
csorbilante gì' importanti vantaggi acquistali di citlà 
capo-luoghi delle province, di sede primaria dei tri- 
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bunali? A questo adunque ridurrebbesi in ultimo il 
consentimento dei mal capitati Siciliani al moto dei 
giorni scorsi, che ri lì u Lusserò la tirannia di Napoli 
per contentarsi delia tirannia di Palermo? 

Dicevano da un altro lato ai provveduti d'impie- 
go, che la separazione della Sicilia da Napoli avrebbe 
per line di cacciarli d'uffizio come uomini devoti al 
governo e alla casa del Borbone; al celo degli avvo- 
cali, che molti, aitivi e polenti sono in Sicilia, che li 
rimetterebbe in possesso dei profitti anticamente ri- 
cavatidalle pratiche speciali e independenU del fòro 
siciliano, Per lai modo, mentre alcune terre della 
Sicilia s'accostavano a Palermo per la speranza di 
riacquistare le lolle franchigie, altre l'avversavano 
per timore di perdere le godute concessioni, e que- 
ste segretamente incitavano Napoli al castigo della 
ribellala città; per tal modo, mentre alcuni mostra- 
vano contentarsi della costituzione di Spagna per ri- 
manere uniti a Napoli, e continuare negl'impieghi 
accordali, altri volevano la costituzione siciliana del- 
l'anno 1812 per conseguire la indepcndenza, e di 
nuovo godersi quei beni che avevan di mala voglia 
perduti. Erano così disposti gli animi in Sicilia, al- 
lorché il giorno 23 la giunta palermitana deliberò di 
mandare una deputazione al principe vicario, chie- 
dendo amministrazione) esercito, finanza separala, 
insistendo soprattutto per la immediata e finale ac- 
cettazione delle mandale proposte: dimando, come si 
vede, mollo imperiose, e che accennando a dirittura 
all'independcnza, non si potevano a patto ninno ac- 
cordare. Quanto alla costruzione da adottarsi, ave- 
vano ordine i deputali siciliani dì rispondere pei ge- 
nerali a tutte le interpellanze dei ministri napolitani, 
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lasciando la) qiiislione a risolvere al lempo avvenire: 
sopraLliilLo evitassero diligentemente nei loro di- 
scorsi di lasciar trapelare, che parecchie città e terre 
della Sicilia erano tuttavia obbedienti al governo di 
Napoli, ostili alla rivoluzione e alla giunta di Palermo. 

Giunta in. Napoli la deputazione siciliana, coman- 
darono il principe vicario e i ministri, fossero le per- 
sone clic la componevano sostenute in una casa di 
campagna propinqua alla città, lino ad ulteriore de- 
cisione del parlamento o del governo. Mandava frat- 
tanto il principe un suo bando ai Palermitani, dei 
quale questi erano i sensi e le parole: Dolersi, ebe 
gli abitatori delle province napolitano situale di là 
dal Faro non avessero nemmeno aspettalo quello che 
egli, partito solamente pochi giorni innanzi dalla Si-, 
cilia, avesse in animo di rappresentare ed ottenere 
in loro favore dal re suo augusto padre e signore; 
dolersene amaramente; ma ad un tempo confortarsi 
nel pensare, ebe quella mancanza di confidenza ne' 
suoi sforzi e nelle benevole sue intenzioni non era 
la colpa di tutti i Siciliani, ma l'opera iniqua di po- 
chi malvagi uomini, di pochi disonesti promotori di 
disordini e ribellioni, i quali si studiano a bella posta 
di screditare ì governi per farsi spalla dell'affezione 
dei popoli negli ambiziosi loro proponimenti. Tor- 
nassero pertanto i buoni Siciliani all'ordine e all' ob- 
bedienza de' giorni passati; non prendessero misure 
tanto diverse da quelle dei loro fratelli di Napoli, e 
da cui potrebbero nascere dissidi i e mali umori infi- 
niti nello Stalo: pensassero anzi con amore e riposa- 
tamente alle funeste conseguenze già derivale ed in 
gran parto conosciute da quella disunione dei l'alcr- 
ìnilani; in lui fidassero, ed a lui confidentemente 
Mirtini, Storia d'Italia, T. III. 9 
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esponessero ciò di che si lagnavano, e come inten- 
dessero portarvi rimedio; ma intanto cessassero dalle 
ostili dimostrazioni, e non lo sforzassero a fare al- 
trettanto, dando di piglio alle armi per difendere sè 
e l'augusto suo padre e signore da coloro cli'ei già 
teneva in conto dì figliuoli; promettere infine perdo- 
ni ed oblio a lutti che prontamente e senz' altra con- 
siderazione a quell'invito obbedissero. 11 bando del 
principe vicario portava la data del 20 luglio, tre 
giorni prima clic fosse nominata e partisse la depu- 
tazione da Palermo per Napoli. 

Il governo di Napoli era a questo tempo esatta- 
mente informato, che la giunta di Palermo incon- 
trava grandissima difficoltà a far accettare le sue de- 
cisioni nelle province, diversamente agitale da chi 
parteggiava per la cosliluzionc di Spagna, e da chi 
abborrivada qualsiasi mutazione. Lo sapevano an- 
eti' essi i Palermitani; e nondimeno, prendendo a ri- 
spondere alle querele del principe, con molla dignità 
di discorso e verità di ragionamento rammentavano, 
tanto le cause che avevano recentemente dato ori- 
gine al molo siciliano, quanto quelle che lo avevano 
da lunga mano preparalo ed aggrandito. 

Flagrante, discorrevano in quello scrino i Paler- 
mitani, essere l' ingratitudine dei Borboni verso la 
nazione siciliana. I Siciliani due volle amorosi verso 
la borbonica dinastia, due volle larghi di accoglien- 
ze, di conforto e della loro pecunia a Ferdinando 
Borbone, qual premio avere all'ultimo riportalo 
da lanto loro confidare, da tanto loro amare e ser- 
vire gl' ingiusti rettori di Napoli? Dicalo l' abolita co- 
ililuzione dell'anno 1812; dicanlo i gravami della 
coscrizione, del registro, della caria bollata e di pa- 
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Tecehi altri dazii imposti alla Sicilia sommessa c fe- 
dele; dicanlo pure le caterve d'impiegati napolitani 
mandali a succiarle il sangue entro le vene, lo sca- 
dimenio dell' agricoltura, del commercio, delle arli 
e delle industrie, le sevizie e gli arbitrii della poli- 
zia; donde il giuslo risentirsi dei Siciliani, e il giu- 
sto loro deliberare di costituirsi liberi è indcpendenli 
dalla signoria di Napoli; la quale in vece di gover- 
nare, si sforza di opprimere, in vece di felicitare gli 
amorosi figliuoli della Sicilia, li scontentile danneg- 
gia in mille guise. E poi, che significano quei nomi 
di ingrati, sediziosi, ribelli e faziosi, i quali si leg- 
gono nel bando del principe, e che manifestamente 
si riferiscono ai Siciliani? Non dinotare evidente- 
mente tali espressioni le pessime arli di coloro, che 
imperando coi consigli loro sull' animo dei reali 
di Napoli, sempre si studiano d'indurii a far serva 
nelle amarezze, non compagna nei godimenti la fe- 
dele Sicilia? E ancora, quale strano e inverecondo 
abuso di nomi e di senso! Chiama il governo di Na- 
poli sedizione, opera malvagia di pochi individui 
quello ch'era piuttosto volo spontaneo, unanime dt 
iulla la nazione siciliana; e vede non altro che dis- 
ordine e lumiillo là dove si ammira l'ordine, la 
tranquillili ed il concorso di uomini spettabilissimi, 
alcuni dei quali amati e riveriti nella stessa corte di 
Napoli. Pregare finalmente il principe vicario di non 
volersi avventurare a far uso di mezzi violenti con- 
trai Siciliani; avvegnaché, oltreché non consegui- 
rebbero questi il Snc speralo da inculili o Irisli con- 
siglieri, stamperebbero una eterna macchia di dis- 
onore sui primi procedimenti dei Napolitani, che ora 
insorgono a libertà. Dislese questa risposta a nome 
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della nazione siciliana il cavaliere Giovanni Acelo, 
che la inserì poi anche nel giornale il Patriottico, 
direilo da lui CO. 

Non rimaneva oramai più dubbio ad alcuno in 
Napoli, che il governo costituzionale ne poteva ne 
doveva consentire a dimando tanto esorbitanti della 
Sicilia: ciò che non vedovasi ancora bene definito si 
era, di sapere se il vicario e i ministri preferirebbero 
misure di paciiìca conciliazione, oppure insistereb- 
bero con l'armi per la immediata sommissione dei 
Siciliani. Sursero in tal proposito diversi pareri nei 
consigli di Napoli. 

Per verità, ad ognuno dispiaceva il vedere, che 
un popolo da tanti anni avvezzo all'obbedienza tra- 
passasse ad un trailo a dimande tanto impertinenti, 
mandando anche ambasciatori a proporre condizio- 
ni, stipulare accordi, fare trattali, come si usa fra 
potenze uguali; consigliavano perciò alcuni di tro- 
vare qualche sollecito partito, il quale, fiaccando 
potentemente l'orgoglio dei Siciliani, serbasse in- 
tatti il decoro e la somma potestà del governo. Ar- 
gomentavano adunque costoro, che il fare, senza nè 
manco sottoporle prima a matura considerazione e 
quasi sforzati dalla paura, concessioni così ampie a 
sudditi che le chiedevano con l'armi in mano, par- 
rebbe non solo declinazione di dignità, ma ancora 
incitamento a maggiori pretese, massime tri sul pri- 
mo esordire di un governo rappresentativo, il quale 
richiede unità di opinioni, di affetti e di azioni per 
non aver tosto a crollare dalla sua base. Sciamavano 
ancora questi consiglieri, essere proprio* dei. popoli 

(t) Vedi il Documento Ji." 1, in line dei volume. 
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sdegnati eà armati, ove non siano saviamente ed op- 
portuna mente rattenuti dai freni della soggezione, 
dalle minime cose sempre salire alle più alle, in- 
fìno a tanto elie centra ogni onesla proposizione di 
accordo aperlaoiente ribellandosi, aspirano alla to- 
tale franchezza. Vedersi anzi di questo procedere 
una certissima pruova nella presente mossa dei Pa- 
lermitani, alla quale «urna ci>sa manca perche sia 
vera ribellione, poiché una congrega invasata e te- 
meraria che si dà nome di giunta, già mette la falce 
negli ordini antichi e venerandi, si arroga da sè sola 
il diritto di far leggi, scrive soldati, insulta all'auto- 
rità del magistrato, del re e del principe stesso, mi- 
naccia superba i più probi, i più costumati e fedeli 
cittadini. F. ponendo anche che si accordassero fino 
ad un certo punto le insolite dioiande, quale strano 
contrasto non sarebbe egli mai quell'avere un go- 
verno e un parlamento in Napoli, da cui uscirebbero 
editti per la Sicilia, ed un altro governo e parlamento 
in Palermo, che li potrebbe a sua voglia annullare 
o per lo manco impedire la piena validità loro? Quali 
strane conseguenze non sarebbero per risultare dal- 
l'udire in Napoli niinislri che dimandano sommes- 
sione e rispetto al governo, ed altri udirne dalla Si- 
cilia rispondere col prepararsi alla resistenza, accre- 
scere vìa via il numero dei soldati, imporre lasse c 
balzelli, turbare, sconvolgere Lulle le fonti dell'or- 
dine sociale? A tanto osare, a lanlo imbaldanzire dei 
Siciliani, a lale procedere di uomini intemperanti, 
non vedersi altro rimedio che la forza, ed alla forza 
doversi quindi avere prima di lutto ricorso. A que- 
sto mòdo i consiglieri più arditi della corona; e da 
ciò chiaramente si conosce, che per costoro la qui- 
stione non era soltanto di forma, ma di sostanza. 
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Ma altri, ai quali non era ignoto a qual fine sem- 
pre si corra, quando si vogliono in simili casi usare 
le misure e le risoluzioni violenti, desideravano che le 
insorte difficoltà con la Sicilia si trattassero piuttosto 
con maggior ponderazione e piacevolezza. Dicevano 
adunque questi tali di rincontro: Non si corresse così 
subito alle negative decisioni, o almeno si temperas- 
sero i rifiuti con le voci della moderazione per miti- 
gare quegli spirili adirati ed accesi; non si cercasse 
d'infiammarli ed inasprirli di vantaggio con provve- 
dimenti di straordinaria durezza; meglio, ora clic il 
male non appariva senza qualche probabile lato di 
conciliazione, tentare ogni onesto mezzo per dira- 
dare il nembo minaccioso, e soprattutto far cadere 
le armi di mano ai dissidenti; verrebbe poscia, e non 
tardi, il giorno in cui qticgl' isolani tcslcrccci ed ar- 
roganti si potrebbero punire con minor pericolo dei 
commessi eccessi; si mostrasse pertanto il governo 
verso di loro umano, più che severo, prudente, più 
che risentito; usasse specialmente la possibile dili- 
genza per allontanare le esecuzioni rigorose, e fa- 
cessesi innanzi colla dolcezza a chi insorgeva con le 
enormità. Non perdessero di mira i promotori della 
contraria sentenza, e questo anzi nella mente loro 
bene maturassero, che i duri e precipitosi consigli 
potrebbero essere cagione che il numero delle terre 
ribellale crescesse, le ostinale genti nell'ostinazione 
loro persistessero, le deboli e irresolute, forti e ir- 
reconciliabili diventassero, e tulli coloro che fin qui 
se n'erano siali a badare in disparte, ora presta- 
mente sì risolvessero, e le ostili armi impugnassero 
per aiutare i compagni. Rimanere, per ultimo, tut- 
tora una via aperta ai pacifici aggiustamenti per la 
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fedeltà in cui perseveravano molli luoghi dell'isola; 
c poiché la fortuna benefica offeriva questa facile ed 
onorata occasione di conseguire il fine cotanto in 
Napoli desideralo, la seguissero i napolitani reggi- 
tori francamente, generosamente e senza intermis- 
sione alcuna. 

Una fra le difficoltà che opponevano con grande 
calore i consiglieri della corona alla riconciliazione 
con la Sicilia era questa, clic l'acconsentire a sepa- 
rare nuovamente il reame di Sicilia da quello di Na- 
poli sarebbe cosa contraria alla volontà della Sanla- 
Alleanza ed alle disposizioni prese l'anno 181y nel 
congresso di Vienna dagli augusti confederali, affin- 
chè il re Ferdinando venendo con l'aiuto dell'armi 
alemanne a ricuperare il Irono di Napoli, riunisse in 
un solo ì due regni. Asserivano Zurlo e Campo- 
chiaro, e quest' ullimo per avvalorare la sua semenza 
affermava essergli stata fatta quella comunicazione 
dalla persona stessa dei principi c dei ministri con- 
venuti in Vienna, che il coni ravven ire in modo co- 
tanto arbitrario a tale disposizione sarebbe tanfo 
più pericoloso, in quanto che altro articolo scritto 
ed inserito negli alti di quel congresso vietava, che 
si facessero negli Stali di Napoli innovazioni politi- 
che senza accordo preventivo coi principi italiani e 
con l'Austria. Ma i Siciliani non si appagavano in 
lutto di queste ragioni dei governami napolitani, ed 
anzi con molta risolulezza rispondevano: 11 trat- 
talo di Vienna non avere in primo luogo comandalo 
la distruzione delle antichissime leggi della Sicilia; 
non avere di poi provveduto, affinchè fosse quello 
Stalo in avvenire amministrato a modo di comune 
provincia, e peggio ancora, di provincia conquista- 
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la, e sempre la disordinassero il re e i ministri di 
Napoli con regole di governo assolutamente contra- 
rie agli spemi statuti. Maravigliare finalmente i Si- 
ciliani tulli, siccome osassero i consiglieri di Napoli 
in quella occasione, e in una faccenda che lanlo si 
uniforma ai precetti della giustizia, farsi scudo di un 
[fallalo' che non consente mutazioni di governo negli 
Stati italiani, quando lo hanno cosi palesemente la- 
cerato poche milizie insorte col dimandare, il re 
Ferdinando slesso coli' accordare la co&tiluzione di 
Spagna . 

Vinsero in Napoli i meno benigni suggerimenti. 
Temevano da un lato gli oratori della corona, nei 
quali più poteva la previdenza del futuro, che le esi- 
genze del presento, che se i Napolitani sì comportas- 
sero con eccessiva durezza verso i Siciliani, qucsli 
si dessero in balia di qualche potentato esterno aliilc 
a difenderli eontra i loro inveterali oppressori, ed a 
mostrarsi propizio aiutatore nei casi loro. Già ogni 
giorno si spargevano sinistre novelle in questo pro- 
posilo della Sicilia, da alcuni per avversione al go- 
verno nuovo, al quale si sforzavano di scemare ri- 
putazione; da altri per ozio; così che non pochi dei 
medesimi Napolitani entrarono alla fine in sospclto 
di pratiche esterne, e principiarono a temere, se ve- 
ramente qualche principe di fuori non avesse fatto 
disegno sopra l'isola, giovandosi delle presenti sue 
discordie con Napoli per farsene padrone. Correvano 
principalmente voci poco rassicuranti sul conio del- 
l'Inghilterra, non mancando chi affermasse di avere 
veduto nei mari della Sicilia navigare molle navi in- 
glesi portatrici di soldati da sbarco: le quali voci, 
ahbenchè fossero ia tutto mendaci, erano però ac- 
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celiale e credule vere da alcuni per malvagità di 
pensieri, da altri ripetute per moltiplicare i disagi 
intorno alla nuova signoria non bene ancora raffer- 
ma. Temevano da un aljro lato, che se lasciassero 
passare impunita quella baldanza di uomini ribelli 
alle leggi ed alle pratiche- di tulli i governi civili, sa- 
rebbesi il nuovo ordine di cose in Napoli scoperto 
incerto e vacillante inlìn dai primi momenti, e pre- 
sto potrebbero sorgere nell'uno e neri' altro regno 
lali avvenimenti da non sapersene calcolare antici- 
patamente e con giusta misura le conseguenze e la 
line. Il governo dal canto suo sentiva l'estremo bi- 
sogno di vedere in qualsivoglia modo cessare quelle 
turbolenze siciliane; ripugnava però agli ordini rigo- 
rosi e definitivi, prima di avere esauriti tulli ì mezzi 
della conciliazione, sperando pur sempre che in ulti- 
mo quei moli sconsigliali si dissolverebbero da loro 
stessi o cederebbero davanti alla forza maggiore, nè 
mai si ardirebbero i Siciliani di separarsi dalla casa 
dei Borboni, che con pienissima e giusta loro soddis- 
fazione da lauti anni li reggeva, per gettarsi in brac- 
cio di un principe forestiero . Di ciò veramente si 
prendevano i governanti napolitani poco fastidio. 
Contribuiva poi ad avvalorare la speranza di veder 
presto cessare quei dissidii il sapersi da lutti, che le 
città più ragguardevoli della Sicilia erano coslanlc- 
menle divise di affetti, poche essendosi Onora chia- 
rite ribelli al consueto signore, molte perseverando 
nella usala divozione, alcune fra di loro stesse di- 
scordando per antica e recente rivalità, e perciò da 
non temersi come nemiche in caso di assalto. Mosso 
pertanto il governo di Napoli da tulle queste consi- 
derazioni, ed importando massimamente che si spe- 
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gnessc il sul primo suo nascere quella rivoluzione 
siciliana affinchè più olire non si dilatasse, diede or- 
dine di allestire sollecitamente una spedizione di 
truppe, della quale chiamò.capo e moderatore il ge- 
nerale Florestano Pepe. 

Mentre queste determinazioni si prendevano nei 
consigli di Napoli, la giunta di Palermo, raccolte ed 
ordinale alquante troppe regolari, ed afforzandole, 
per meglio e più speditamente terminare la faccenda 
di' alcune guerriglie, le mandava a soLlomellere le 
citià interne o marittime, dell'isola, clic da lei dis- 
sentivano. Pareva la giunta palermitana penetrata 
della massima, clic a voler meritare considerazione da 
fuori delibano gli Stali apparire prima di lutto forti 
ed uniti dentro. Marciava nei primi giorni di agosto 
una di quelle guerriglie verso Girgenli, cillà sprov- 
vedala di fortificazioni e di presidio, per tentare d' im- 
padronirsene, e ridurla a far causa comune con Pa- 
lermo. Impaurendo i cittadini all'appressarsi di lali 
bande incomposle e indisciplinale, lanlo più che mi- 
nacciavano di dare il sacco alla cillà se vi entrassero 
dentro di vìva forza, le accolsero di buon grado co- 
me amiche e liberatrici, e dichiararono di voler ri- 
manere uniti a Palermo. Al lempo slesso cedeva Cal- 
tanisetta furiosamente assaltata dalle genti condotte 
dal principe di San Cataldo, clic la mandarono cru- 
delmente a sangue ed a ruba; ma resistette con gran- 
de risolutezza Trapani, protetta com'era da un forte 
e da un presìdio paralo alle difese. Altra guerriglia 
comandala da un Abela, persona conosciuta in Si- 
cilia per le sue aderenze con la sella carbonica, e per 
essersi prima mescolalo in varie congiure conlra i 
governi assoluti, marciava per alla volta di Sìra- 
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elisa con animo di sforzarla ad accellarc i decreti 
della giunta; ma composta in gran parte di gente 
contumace alle leggi e alla disciplina militare, s'am- 
motinò già prima dì lasciare Palermo; poi vennero 
gli armali a contese di sangue fra loro durante il 
cammino, ed infine si sbandarono insegnili e mal- 
conci dalle popolazioni della campagna. Ugnate ven- 
tura toccò alla banda guidala da un Palmieri, la 
quale grossa di molli combattenti marciava verso 
Messina: ottenne per pannilo denaro Ccfalù la implo- 
rala grazia di vivere obbediente alla giunta, ed in 
pace. Giovarono, senza alcun dubbio, "le accennale 
spedizioni a far più salda in Sicilia l' autorità della 
giunta palermitana; ma commossero del pari a gra- 
vissimo sdegno i soUoposli paesi per le uccisioni, le 
ruberie e le allre enormità di quanti le componevano. 
Da un altro canto il principe della Scaletta, Siciliano 
di patria, ma per ambizione e per odio inveterato 
agli ordini popolari promotore assiduo del coman- 
dare di Ferdinando e di Napoli, ai quali sagrifìcava 
perfino gli affetti di patria, mandava per mezzo de' 
suoi emissari! incilando .le seonlenlc popolazioni a 
non rifiutare con tanta precipitazione il provalo do- 
minio, ed aspellassero confidentemente gli aiuti , che a 
favor loro allestivano il vicario e i rettori napolitani. 

Pervenute frattanto in Sicilia le nuove degli ap- 
parecchi clic facevano i Napolitani per la prossima 
spedizione, la giunta di Palermo diede subitogli or- 
dini opportuni per andare incontrocon vantaggio agli 
avvenimenti futuri. I cittadini d'ogni grado.e con- 
dizione largheggiavano in doni per le prime neces- 
sità della guerra; decretavano i governanti nuovi 
reggimenti di soldati regolari, anni e provvisioni 
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d'ogni sorla per resistere lungamente ai nemico; e in 
mezzo a Lullo questo, fosse timore o superstizione o 
studiato dispregio del pericolo, fabbriche e t'istauri 
di chiese, assegnamenti a pratiche religioso, e grasse 
sovvenzioni a preti, monache e frati, che ne facevano 
continue ed insistenti dimando U). Dal lato di Na- 
poli, allestitasi ogni cosa alla partenza, ed essendo 
in sul suo finire il mese dì agosto del corrente anno 
1820, salpavano le navi portatrici della schiera de- 
stinala alle fazioni con tra i Siciliani, e le lanciate 
vele verso Palermo muovevano. I soldati, circa selle 
migliaia, olire i presidi! che stanziavano nelle piazze 
forti dell' isola, il fiore dell'esercito napolitano; i capi, 
sperimentali alle guerre, operosi e devoli; grande 
soprattutto la fiducia nella grossa schiera napolìlana 
che alloggiava in Messina, nò minore la speranza nei 
soccorsi delle città non ribellale al Borbone: tutto 
prometteva un osilo pronto e felice all'impresa. 

'Le istruzioni generali tiale al comandante in capo 
della spedizione per le trattazioni coi Siciliani furo- 
no: Mosi rasscsi largo dispensatoli di benigne pro- 
messe, di clemenza per parie del governo che andava 
a rappresentare, e di perdoni a tulli quelli che de- 
ponessero le armi, ed a lui si a pprescn tasserò in 
aspetto di uomini pentiti e rassegnali, desistessero 
dalle inconciliabili pretensioni , e si rimettessero per 
le future conciliazioni all'equità ed amorevolezza del 
governo; ma facesse al tempo slesso il generale 
mollo bene intendere ai sollevali, che se prontamente 
non cedessero agli invili del re, del vicario e dei 

[!■ Revolution de Sitile en 1820, par Famin, ancien cliancelter 
du consulal general de Franec dons le royaume dea Deux-Siciles, 
chap. Vili-, ed ii libro dettato con molla verità e In parzialità. 
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ministri, se non tornassero all'ordine primitivo, se 
soprattutto non cessassero dalle crudeltà e dal san- 
gue, pevseverando anzi nel guasto fallo finora d'o- 
gni pubblico e privato interesse, verrebbe Jillora Na- 
poli con loro a termini (ali, che tosto si pentirebbero 
di averne provocalo il giusto risentimento. Conlra 
coloro inline che male avveduli, pertinaci ed armali 
continuassero a fave opposizione alla metropoli, non 
che inclinasse all' umanità ed alla temperanza, pro- 
cedesse meglio con tulio il rigore della giustizia, e 
occorrendo anche, delle pene militari. 

I provvedimenti per la condona della guerra fu- 
rono quest'essi: Dei dieci mila combaltenli, n poco 
più, che insieme comporre dovevano la schiera de- 
stinala a far impressione conlra le città discordi della 
Sicilia, guidasse il eolonnetloCosla inilacinquecento, 
ed avesse il carico ti insìslcrc fortemente nelle parli 
più tumultuanti dell'isola con spazzarle inlieramenle 
dai nemici; con la presenza sua e della commessa 
schiera cercasse altresì il colonnello di spirare tìdu- 
cia nei paesi fedeli , opprimendo solo con la forza gli 
avversi e contrastanti; mentre il eomandaiile supre- 
mo coi restanti soldati marciando con celeri passi 
sopra Palermo, tenterebbe d' impadronirsene con una 
battaglia di mano, o di ridurla alle stretlc con' una 
valida oppugnazione, se i ribelli vi si mostrassero 
dentro deliberali aila resislenza. 

Le istruzioni date dal vicario e dai ministri di Na- 
poli al generale prima che si imbarcassero le truppe 
per Palermo, non erano con tutto ciò le sole conces- 
sioni che intendessero fare alla sollevazione sicilia- 
na. Infalli,non ignoravano da una parte ì governami 
napolitani in sul principiare di settembre, che parec- 
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diie lei-re importanti della Sicilia Sfsobbed tenti alla 
giunta palermitana erano stale sottomesse dalle guer- 
riglie; c dall' altra, clic il gabinetto di Vienna inco- 
minciava a scoprirsi mollo renitente alle amichevoli 
relazioni col governo costituzionale di Napoli: con- 
sentirono perciò a lasciar tornare in patria la depu- 
tazione di Palermo, alla quale prodigarono i mini- 
stri assicurazioni ambigue, inconcludenti, verbali. 
Concederebbe il re la chiesta independenza alla Sici- 
lia, quando in ciò s'incontrassero unanimi i deside- 
ri! di Palermo e della maggioranza dei Comuni, non 
contenesse in sè cosa alcuna contraria ai diritti inse- 
parabili dalla casa borbonica della successione al tro- 
no, ed ai legami politici che stringono insieme i due 
paesi sotto un medesimo prìncipe; spedirsi intanto un 
esercito in Sicilia per conchiudere accordi sopra que- 
ste basi, se fossero prontamente ed universalmente 
accettate, o rimettere nella obbedienza di prima i 
Palermitani con la forza dell' armi, se ricusassero. 
I deputati giunsero a Palermo il giorno 10 di set- 
tembre, recando alla giunta le risposte di Napoli. Fu 
come giorno di allegrezza e di tripudio per tutta la 
Sicilia; sperando ciascuno, che si otterrebbe senza 
le tristi conseguenze della guerra civile l'affranca- 
mento della patria comune, o per lo manco si acqui- 
sterebbe il benefizio del tempo per le posteriori ne- 
goziazioni. Aperti i registri nei Comuni, in pochi 
giorni vi si lessero nomi d'ogni sesso, eia e condi- 
zione; più d' un milione di liberi voti; il che vuol dire 
due lerze parli all' incirca della intiera popolazione 
della Sicilia: tulli erano, tutti volevano mostrarsi 
per la independenza della patria loro, li raccolti i vo- 
li, fu subito dislesa la dimanda, che io qui a parola 
trascrivo. 
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« Sacra Reale Maestà. . 

» La giunta provvisoria di Palermo ascrive a sua 
somma ventura il potere, dopo tante disgustose vi- 
cende, far giungere una volta alla M. V- i sensi suoi, 
ed essere l'organo della volontà della maggior par- 
te de' vostri sudditi di questo regno di Sicilia. 

» Sin dal momento che giunse in questa capitale la 
notizia di aver la M. V. accordala a tulli i sudditi 
la costituzione spaglinola, un sentimento universale 
di giubilo si palesò in questo popolo. Ma un tal sen- 
timento non potè andar disgiunto dal desiderio di 
un governo independeule. Noi non osiamo, Sire, 
di rammentare alla M. V. le funeste cagioni dei dis- 
ordini a V. M. troppo noli, e che penetrarono i 
cuori di lutti i buoni Siciliani. 

■ Questa giunta, chiamala a riparare ì mali dell' a- 
narebia prodotta dalla mancanza di qualunque go- 
verno, fra le gravi e penose cure di ristabilire la 
pubblica tranquillità , non trascurò da una parte di 
spedire alla M. V. una deputazione per rappresen- 
tarle la verità de' fatti occorsi, e farle noli i desi- 
derìi dì questo popolo per l'indepcndcnza; e diede 
dall'altra avviso di tulio ciò ai comuni del regno. 
La maggior parie di questi si sono affretlati a pro- 
ferire lo stesso volo della capitale, e. molti di essi 
hanno anche spedilo loro rappresentanti per sedere 
fra noi. 

• Dopo un lungo ed affannoso aspettare, è ritor- 
nala infine una porzione della deputazione spedila 
a' piedi di V. M., la quale ci reca la consolante no- 
tizia, che la M. V. si sia compiaciuta di riconoscere 
la giustizia dei noslri voti, e si degnerebbe anche 
accordare alla Sicilia la sua independenza, sempre- 
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» che ciò le venisse richiesto dalla città di Palermo e 

» da tanti comuni, quanti addimostrassero ilvotodcl- 

- la maggior parie dei Siciliani. 

«Noi, Sire, con tanfo maggior fiducia avanziamo 
» ora alla M. V. le noslre suppliche per l' indepcnden- 

■ za, in quanto ciò è sialo promesso a nome della 
>H. V. ai nostri deputati dal luogotenente generale 
» don Giuseppe Parisi, presidente di codesta giunta di 

• governo, e dai due membri della stessa, barone Da- 

- vide Winspcare e colonnello Russo. 

» Il desiderio dell' independenza non è in noi figlio 

• di privato interesse, ne d'irrequieta smania di no- 
» vita; esso è il risultato de' nostri antichissimi drit- 
» ti e delle leggi stesse costitutive della monarchia. 

• Questa monarchia nacque in Sicilia. Il voto de' 
» Siciliani die la corona al primo re Ruggero. L'im- 

- peratorc Federigo, non solo rispellò il trono sici- 

■ liano, ma, volendo dare all' Europa -un solenne Ic- 

- slimonio dell' indepeudenza di questo regno, eon- 

• cesse alla Sicilia lo sLcmma che l'ha sempre dislin- 
»ta. Il voto de' Siciliani, il loro sangue, i sagrilicii 

• loro ricliiamarono al trono la linea legittima de' 

• nostri re, che n'erano stati esclusi dall'invasione 

■ angioina; fissarono le leggi fondamentali della mo- 
narchia, e stabilirono l'assoluta independenza di 

• questo regno. E comecché le vicissitudini politiche 
» avessero in seguito ridotta la Sicilia ad essere go- 
» vernala da principi altrove residenti, pure essa con- 
» servò sempre un particolare governo; e i drilli suoi, 
«lungi dall'essere siati cancellali, hanno ricevuta 
«nuova forza dal giuramento di lutti i nostri re. E 

• la slessa M. V. si degnò di giurarli nel salire al 
-trono, e poi di confermarli in modo più solenne 
» l'anno 1812. 
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■-Dal 1816 in poi la Sicilia ebbe la sventura di cs- 
« sere cancellala dal rango rielle nazioni, e di perdere 
» ogni costituzione. Ma in un momento più favore- 
» vole si è indotta la M. V. a secondare il desiderio 
» dei sudditi, c conceder loro una libera costituzione. 

"Mentre, o Sire, la gioia echeggia in lutti gli an- 
» goli de' vostri dominii. può il cuore paterno di 
- V. M. essere chiuso alle giuste dimando de' vostri 
■> sudditi siciliani? Noi, dimandando l'indepeudenza 
» della Sicilia, vogliamo fruire di tutti i risultali che 
» scaturiscono dalla costituzione spagnuola, che V. M. 
» sì è compiaciuta di accordarci; ma non chiediamo 
» che si alterino le leggi della successione al trono, 
x uè che si rompano quei legami politici che dipen- 
» dono dall'unicità del monarca. 

» Sire, son questi i voli, non della sola Palermo, 
» ma dell'intiera Sicilia. Mentre l'opinione di molti 
« comuni è traviala dallo spirito di fazione o compres- 
■> sa dalla forza, non si è potuto conoscere il volo li- 
•• bero dell'intiera nazione. Pure, dal quadro ehe ci 
» facciamo un dovere di sommellerle, potrà la M. V. 
» scorgere ehe la maggior parie del popolo siciliano 
» ha pronunziato il suo voto per l' independenza » . 

Seguono le firme £'), 

Approdava in questo mentre la napolitana spedi- 
zione guidala da Pepe a Ccfalù, ad una giornata di 
cammino da Palermo; e non sì loslo se ne sparse al- 
l'intorno la nuova, la giunta spediva a quella vòlta 
il principe di Yillafranca, perchè intendesse dalla boc- 
ca medesima del generale la qualilà delle recale pro- 
posizioni, e quali fossero i suoi pensieri sul modo di 

(1) Sommava il numero ili esse ad 1,015,079. 
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recarle ad effetto. Proponeva il comandante di Na- 
poli all'invialo siciliano i seguenti palli: Libero in- 
gresso delle truppe da lui capitanate in Palermo per 
il giorno 23 di settembre; amnistia piena ed intiera 
pei dclilli politici commessi fino a quel giorno in Si- 
cilia; chiamassesi un generale parlamento per meglio 
conoscere la volontà della nazione intorni» all' indo- 
pendenza, e frattanto, e inQno a tanto che non arri- 
vasse da Napoli un rappresentante del re, continuas- 
se a sedere, come allora sedeva, al governo dell'i- 
sola la giunta di Palermo; farebbe uso della forza, 
qualora i proposti patti non fossero dai sollevati 
pronamente assentili, e rifiutassero l'ingresso delle 
i ruppe da lui comandale nella ribellata cillà . Il prin- 
cipe di Villafranca espose prima di tulio al generale, 
ch'ei gradiva per sé le offerte condizioni; e scriven- 
do in questo senso alla giunta presieduta in sua as- 
senza dalluggero Settimo, esortava i Palermitani alla 
resa ed alla immediala accettazione degli onesti patti. 
Aggiungeva il principe, sarebbe da lutti creduto ne- 
mico della patria e dell'ordine pubblico, e come lale 
anzi severissimamente punito, chiunque osasse mo- 
strarsi latito temerario da proporre o insinuare con- 
trarie risoluzioni; cnlrerebbero i Napolitani in cillà 
il giorno 25 di quel mese, e provvido consiglio il ri- 
cellarli ed abbracciarli come fratelli. Ventilandosi 
dai membri della giunta le concessioni di Napoli, le 
proposte del suo inviato e le esortazioni del prìncipe, 
alcuni opinarono in favore, alili contro; i consoli 
stessi degli artieri presemi alla discussione stellerò 
per il sì, adducendo a conferma dì quella sentenza 
la rivalità di Messina e d'altre cillà, lo sdegno delle 
popolazioni inasprite dal disordinare continuo delle 
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guerrìglie, che facevano odiosa Palermo, la giunta, 
il governo. Ma la plebe, come suole negl'impeti pri- 
mi e sconsigliati, dissentendo e minacciando, si op- 
pose a qualsivoglia riconciliazione, e Ievossi improv- 
visamente a rumore. Di Napoli c di Napolitani non 
soffriva che alcuno le parlasse, meno ancora di con- 
cessioni ministeriali e regie; voleva armi, scompiglio, 
difesa eguerra; correva per le vie di Palermo, feroce- 
mente gridando guerra, sangue, viva santa Rosalia I 
Mentre queste cose succedevano dentro Palermo, 
altre di non minore importanza si maturavano nel 
campo dei Napolitani. Disformi dalle prese speranze 
non erano quivi riusciti gli effetti delle mosse oppor- 
tunamente concertate e con pari accortezza condot- 
te, massime perchè l'uso che avevano i soldati del- 
le battaglie giuste, ancorché combattessero talvolta 
pochi conlra molli, li resero superiori hi ogni in- 
contro. 1 ribelli, non bastando a tenere lungo tem- 
po la campagna, perchè senza nodo di operazioni, 
non usi alla disciplina, e vivamente incalzali dall' ar- 
mi napolilane che suonavano da ogni lato, non po- 
chi ancora temendo di essere tagliali fuori dalla se- 
de principale della sollevazione, i più ridoni a romo- 
reggiarc all'intorno piuttosto per divenire l' atten- 
zione dei persecutori, che per desiderio di affrontar- 
si con loro in qualche rilevante fazione, lutti infine 
incessantemente cacciati e rincacciali, perdenti in 
diversi scontri minori, scemati ogni giorno di nu- 
mero e di coraggio, vinti, sanguinosi ed abballini si 
rifugiarono alle proprie case o in Palermo. L'esalta- 
zione degli animi non dura nei popoli commossi oltre 
te cause che l'hanno provocata, e dipoi subito lui- 
nano in ealma o sì voltano ai buoni, perchè servano 
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loro di guida e consiglieri. Presto infatti, dopo le 
prime priiove infelici dei combattimenti, si vedran- 
no sorgere nei Siciliani i certi segni del loro ravve- 
dimento. 

La mattina del 25 di settembre, giorno innanzi 
prefisso all' entrala delle truppe napolitano in Paler- 
mo, e quando già erano ad un'ora circa dalle sue 
mura, una fiera zuffa s'impegnò dentro la città fra 
i popolani e le milizie cittadine. I primi assaltarono 
varie case di onorali cittadini, il palazzo del princi- 
pe di YHlafranea in città, ed un altro bellissimo elfo 
aveva in una delle prossime ville; misero a ruba gli 
oggetti più preziosi o le più belle masserizie, e quello 
che non poterono portare, guastarono o precipitaro- 
no al basso dalle finestre; corsero poi di nuovo alle 
prigioni a liberare altri malfattori; combattettero tut- 
to quel giorno, e da ogni lato la fortuna li guardò 
con viso benigno. Bande armate di conladini accor- 
sero in loro aiuto dalle vicine campagne, e con loro 
partirono i pericoli, la vittoria e il bottino. Arriva- 
vano in questo mentre i Napolitani sotto le mura 
della città; e già anzi, trovala una via poco munita 
di difese e di combattenti, perchè la mischia ferveva 
altrove con maggior calore, vi penetravano dentro; 
ma si levarono precipitosamente in armi e corsero 
loro addosso vecchi, donne, fanciulli; e in mille gui- 
se percuotendoli dalle strade e da tutte le case, cosi 
che non potessero comporre le ordinanze a resiste- 
re, un'altra volta li respinsero fuori. I popolani, 
superiori di numero, di forze, di coraggio e di ac- 
cordo, assalivano su tulli i punti, e vincevano; du- 
bitava a quei trionfi la milizia cittadina, oramai scon- 
fortala alle offese. 11. generale Pepe, accorgendosi 
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che le cose da questo Iato s'annunziavano minac- 
ciose per lui, spedì in qualità di parlamentario ai 
sollevati il maggiore Cianciali! , che s' apprcsenlù 
alla porta di Termini, e chiese di abboccarsi tratta- 
to re di scambievoli accorili con un invialo del po- 
polo palermitano. Là presso era il palazzo del prin- 
cipe di Paterno, autorevole per età e per casato, 
cospicuo fra i nobili per le sue ricchezze e proprietà 
molto estese, ammirato dai popolani per le maniere 
goffamente sconce, pe' suoi molli triviali e di plebe. 
Raccomandalo da molli ad una volta, il principe ade- 
rì e si strinse a colloquio nel suo proprio palazzo col 
maggiore Cianciulli, che gli suggerì di recarsi nego- 
ziatore di pace fra la Sicilia c i Napolitani all'accam- 
pamenlo di l'epe. Paterno, fallosi prima d'ogni allro 
chiamare dai Palermitani presidente della giunta, 
perch' egli voleva procacciare autorità a tulli i suoi 
delti ed andari, intervenne in breve eonsiglìero astu- 
to c gradilo agli antmotinali e al governo. Conosci- 
tore sagacissimo della sua plebe, il principe propo- 
neva le risoluzioni estreme della guerra per ottenere 
le più accomodale della pace; promettitore audace e 
al tempo stesso impudente mancatore di parola, per- 
chè sciolto in tutto dai freni della coscienza, dava a 
ciascuno la certezza di prossimi accordi, lidi ai Sici- 
liani, dannosi c spiacevoli ai Napolitani. 

Il principe di Paterno con parecchi altri nobili pa- 
lermitani di miglior senno non s'era punto inganna- 
lo nel giudicare di quella levala d'insegne siciliane, 
forse in principio favoreggiala da qualcuno che mi- 
rava a veder cambiale le sorti politiche dell'isola, 
ma che ora Irovavasi minacciala dentro da passioni 
sfrenale c furibonde; fuori, da una potenza maggiore 
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per ordini di milizie e perizia dì guerre . Avvisavano 
adunque tutti costoro, che niun buon augurio di riu- 
scita sì potrebbe giammai derivare dagli atti di una 
moltitudine di genti avventicce, rapaci, assetate di 
sangue, dominate da sentimenti di odio eccessivo 
centra i Napolitani, non dall'amore della patria, c 
siccome mutabile sempre ne' suoi consigli, così, con 
un dar di vòlta improvviso, capace anche di com- 
battere ed abbattere quella medesima autorità che 
aveva poco prima creala e innalzala. Ricordavano, 
che i due principi Cattolica ed Aci erano stali truci- 
dati a furia di popolo, ili voce, perchè stimati favo- 
reggiatori dei reali di Napoli e avversi ai Siciliani, 
ma in realtà, perchè gli oppositori ai governi, quan- 
do sono solamente mossi dalle ire, sempre in peggio 
trascorrono, e innanzi a tulli desideravano che si 
frenasse la plebe dagli eccessi a cui troppo facilmen- 
te s'abbandonava. Considerarono, oltre a ciò, taluni 
dei migliori e più ragguardevoli cittadini e del po- 
polo minuto, essere oggimai impossibil cosa l'aspi- 
rare ad una totale separazione da Napoli, mentre 
molti dei medesimi Siciliani in più luoghi pel Bor- 
bone parteggiavano; i dissidenti insistevano nella so- 
la città di Palermo, dove da più giorni le insolenze 
e i desiderii smisurati, non la fredda e savia ragio- 
ne, dominavano, e la giunta stessa ora titubante per 
tanti casi avvenuti, già se ne slava Umorosa a bada- 
re. Bramosi perciò di vedere infine succedere in tut- 
ta la Sicilia uno stalo late di cose che facesse cessa- 
le i torbidi, e con forte mano reprimesse quell' inso- 
lentire dei tristi, invocavano ed aspettavano la loro 
salute da un negoziatore destro e dabbene, il quale 
intanto li consigliasse ed aiutasse anche a trarsi d' im- 
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paccio; poi si misero intorno al principe, caldamen- 
te esortandolo a non lasciar sfuggire la presente oc- 
casione di ricondurre la quiete nella travagliata città, 
e meritare la riconoscenza di tulli i Siciliani; accct- 
lassc il mandato d'inlcrporsì a concordia, e andasse 
al campo dei Napolitani legato di pace per conveni- 
re col loro generale intorno alla resa. 

Un accordo fra Palermo e il comandante di Napoli 
non era a questi tempi solamente il desiderio della 
maggior parte, dei cittadini, ina la necessità della 
loro condizione. Incominciava la città a patire difet- 
to di farine da far pane, perchè i Napolitani aveva- 
no occupali i mulini più vicini alla capitale, e devialo 
il corso delle acque potabili; la qual cosa vie più ac- 
cresceva le strettezze della popolazione, e rendeva 
maggiormente sensibile il bisogno della pace. Questo 
fu il momento opportuno di cui approfittò il princi- 
pe per incalzare col suo adoperarsi fra il popolo pa- 
lermitano. Il quale, in parte sazio di quello slato di 
cose sempre incerto e pericolante, in parte attristato 
ai lumulli dei giorni passati e ai disordini che n'e- 
rano presto conseguitali, in parte commosso alla 
vista della universale miseria, c vinto dai lazzi, dal- 
le moine, dalle arguzie e dall'autorità dell' esortato- 
re, mollo volentieri lo elesse, ed in lui riconobbe 
la qualilà conferitagli dalla giunta di negoziatore e 
paciere nel campo dei Napolitani. S'opponeva tut- 
tavia un'ultima difficoltà; percliè Pepe, prima di 
fermare la trattazione coi Palermitani, chiedeva che 
se gli dessero in mano i forti della città, ed il po- 
polo oslinalissimamenle ricusava. Palernò, che ave- 
va di già consentila questa condizione al generale, 
e la slimava anche ulile a' suoi particolari disegni 
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di tagliare i nervi principali all'insurrezione perché 
ella piti facilmente cadesse, pregava, scongiurava, 
lasciò scorrere eziandio, qualche moneta nelle mani 
di coloro che gli sembravano i più recalcitranti, e ri- 
mosse in tal guisa l'unico ostacolo che ancora si 
frapponesse alla desiderala e dimandala pacificazio- 
ne. Ottenuta' pertanto la concessione dei forti in favo- 
re della truppa napolitani , andava il principe all' al- 
loggiamento di Pepe per le ultime conferenze, e pre- 
sto la siciliana ribellione s'approssima alla sua fine. 

Rcndevasi con tutto ciò necessario il persuadere al 
grosso dei sollevali l'opportunità del tempo agli ac- 
cordi, la impotenza al resistere a tulli palese, la inu- 
tile opposizione al cessare: al qual fine non pochi 
Palermitani dei primi, mossi dal proprio desiderio 
e per commissione della giunta, non ricusando in 
quella congiunlura il carico di ridurre i commossi 
a più pacale risoluzioni, si mettevano a' fianchi alla 
plebe e ai conladini. Andavano adunque quesli oratori 
da un lato magnificando il nome, le intenzioni del 
principe di Paterno, e la confidenza che doveva ri- 
porsi nel suo amore alla causa dei Siciliani; rappre- 
sentavano dall'altro la lodevole temperanza del go- 
verno napolitano, il quale polendo slare sul tiralo e 
punire, amava meglio compatire e porgere umane 
promesse; raccomandavano altresì la fede e la ono- 
ratezza del generale che le recava, non ignote nem- 
meno ai Siciliani; mostravano di poi il pericolo di 
ostinarsi a prolungare una resistenza oggimai diven- 
tala impossìbile, e la prudenza che consigliava dì ac- 
cettare le fatte proposte per non correre incontro a 
mali di gran lunga peggiori. Guarentire loro, accer- 
tavano, ai Palermitani !' esalto adempimento dei patii 
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recali dal generale di Napoli; guarentirli il principe 
slesso; il quale, se udissero gli scontenti le presenti 
ammonizioni e volessero sinceramente la pace, fa- 
rebbe presso il comandante dei Napolitani amore- 
vole ufficio di mediatore, affinchè le offese e le altre 
oslili dimostrazioni dal canto loro i minanti nenie ces- 
sassero. Non dessero ascollo, esortavano, alle voci ■ 
di coloro che con poco savii consigli li spingono 
ad intemperanti azioDÌ, ma, piuttosto gradissero la 
offerta generosa di nn tanto personaggio, nè rifiu- 
tassero la polente intercessione di lui, ora massima- 
menta che, ridotta la sollevazione dentro gli stretti 
limiti della città, la circonda fuori un nemico forte 
d'armi e di gente, superbo pei riportati trionfi sulle 
sparse guerriglie, certo della totale loro dispersione, 
padrone dei passi da cui possono soltanto arrivare 
soccorsi ai dissidenti, padrone dei mulini da grano 
e dei condoni delle acque, delle quali il generale per 
sentimento di commiserazione concede ancora quel- 
l'uso che basta ai giornalieri bisogni degli assediati. 
Fregare infine, coneludevano gli oratori, perchè i 
traviali pensassero alle mogli, ai figli, ai genitori, 
al danno imminente; deponessero le armi; approfit- 
tassero dei perdoni; liberamente tornassero alle case 
loro, dove, purché vivessero da oggi innanzi meglio 
avvisali e lontani dalle opere disordinale, potrebbero 
parimente posare quieti, sicuri, ed a niun modo ri- 
cerchi pei falli passali. 

Al parlare, al consigliare, all'esortare tanto insi- 
stente e benevolo di uomini, nei quali i sollevali 
da gran tempo riconoscevano una riputazione non 
macchiala da perversi servigi, ed all'udire di un 
personaggio che, come ii principe di Paterno, era 
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venuto in lanlo onore presso le popolazioni sicilia- 
ne, si udivano qoegV insorti dianzi si accesi ed ina- 
spriti, ora ammollili e quasi prostrali, dirsi ingan- 
nali, ravveduti, per sempre pentiti; vedevansi poi 
cedere a poco a poco, ed infine del lutto confessarsi 
avversi alle disunioni, e dileguarsi. Fu caso piutto- 
sto incredibile che maraviglioso, che tanto strepito 
d'armi, di voci e di minacce, da cui pareva dovesse 
in breve derivare la salute dell'intiera Sicilia, abbia 
messo cosi fiacche radici, e sia in così poco spazio 
di tempo del lutto svanito. Del quale accidente tanto 
improvviso e degno veramente di essere consideralo, 
alcune principali cagioni ho già prima avvertile; di 
alcune altre parlerò più stillo, e per ora rammento 
solo quest'ima: Simile a fanciullo scorretto, un po- 
polo in rivolta che non sia guidalo da sapienti con- 
sigli, forte perse a distruggere, imbelle a creare, e 
secondo l'espressione del poeta, polente a scagliare 
un gran colpo per lasciare un gran vuoto, gustale 
appena le prime lusinghe della fortuna e della mu- 
tazione, cade poi sempre ludibrio di pochi ambiziosi 
o malvagi. Arrivava intanto il principe negoziatore 
nel campo dei Napolitani. 

Rimossi i solili impedimenti del troppo dimandare 
e del poco concedere, il giorno 5 del mese di ollo- 
bre, trattando le parti di Napoli lo slesso generale 
Pepe comandante la spedizione, e quelle della Sicilia 
il nominalo principe di Palernò, a bordo del cutter 
inglese il Racer, fu fatto un convegno nei seguenti 
termini f ): Si cessasse tosto da una parte e dall'altra 
dalle offese; i Napolitani sopravvanzati alle uccisioni 

0) Vedi il Documento K.* II in fine. 
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al Icmpo dei tumulti, ed attualmente sostenuti nelle 
prigioni di Palermo, fossero restituiti a piena ed in- 
tera libertà; consegnassero i ribelli le armi alle au- 
torità legalmente costituite; le milizie napolitano, en- 
trale in città subito dopo ratificato l'accordo, si met- 
tessero in possesso dei forti e batterie; fosse di nuovo 
giurala ed obbedita in Palermo la sovranità del re 
Ferdinando Borbone, e rimesse similmente le armi ed 
effigie del re; libere e rispettale d'ognuno le opinio- 
ni; generale perdono tanto ai particolari individui, 
quanto ai Comuni pei delitli commessi durante la 
ribellione, quelli massimamente che potessero ancora 
ricordare il sangue versalo, ed i sollevali e seguaci 
loro non mai patissero molestia nella persona o nelle 
robe per falli e delti anteriori. Poi, per non lasciar 
cadere del lutto le speranze dei Siciliani, ne toglier 
loro ad un trailo il conforto di miglior avvenire, sta- 
tuirono i due negoziatori: Si convocassero in gene- 
rale assemblea i dcpulali di tutta l'isola, uno e non 
più per ogni Comune, e fosse lor falla facoltà di de- 
cidere per suffragii delia unione o separazione della 
rappresentanza nazionale dei due regni; ad ogni mo- 
do^ finche nuove deliberazioni del parlamento unito 
ovvero separalo non provvedessero al caso contra- 
rio, acccllassero i Siciliani la costituzione di Spagna, 
e come in passalo, fosse re di Sicilia Ferdinando 
Borbone; una giunta composta di Palermitani e pre- 
sieduta dal principe di Paterno (e l'accondiscendere 
a qucsla importante condizione fu poi slimalo errore 
notevolissimo del legalo di Napoli) avesse il governo 
della città infìno a tanto che le sorti politiche dell'i- 
sola definitivamente si fissassero dalle autorità costi- 
tuzionali di Napoli. Regolate le quali disposizioni, 
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le truppe napolitane fecero il loro ingresso in Paler- 
mo, ed occuparono i foni. La giunla, nella quale 
Giurarono varii membri dell' antecedente slimali di 
opinioni più moderate, governava la città; l" autorità 
su mila l'isola fidala in nome al generale Pepe, ma 
esercita di falto dal principe della Scalena, il quale 
imperava in Messina pei re Ferdinando; il supremo 
governo dell'armi al generale Pepe, il comando mi- 
litare di Palermo al generale Campana. 

Non cosi loslo pervennero in Napoli le novelle 
dell'accordo seguito fra Pepe e Paterno, il risen- 
timento, i rimproveri, le parole sdegnose e di 
biasimo vi salirono al colmo per parte del parla- 
mento e dei reggitori. Di comune consenso .taccia- 
vano essi il generale di debolezza e d'imprudenza 
per aver trascurato di usare la sola occasione che 
gli paravano davanti al tulio propizia la costerna- 
zione e le strettezze a cui erano ridotti in Palermo 
i ribelli per avvantaggiare la poteslà del governo in 
quelle partì; alcuni anzi dei medesimi reggitori, se 
non fossero siali trattenuti dal sentire divcrsamenle 
dalla ben noia integrità del comandante, avrebbero 
anche sospellalo in lui peggio che debolezza ed impru- 
denza. Infatti, pareva cosa mollo strana che, dopo le 
enormità ripetute dai sollevali conlra le robe di molli 
onorandi cittadini, e dopo le offese fatte per più giorni 
di seguilo a molli Napolitani per soddisfare soltanto 
ad una ingiusta vendetta, niun altro aggiustamento 
migliore di queslo sia stato possibile a Pepe. Spiac- 
quero massimamente qucll' arrogarsi che fece in tale 
occasione di poteri straordinariì e quasi assoluti , quel- 
l' accarezzare passioni lanlo pericolose e sciolte da 
qualunque rilegno, concedere all' audacia quello che 
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s'era dianzi ricusalo alle preghiere, ed accordare 
ora di proprio capo ai Siciliani quello che prima dai 
consiglieri più savii della corona era sialo loro as- 
solutamente negalo, cioè l'avviamento all' indi-pen- 
denza, non polendosi da nissuno mettere in dubbio 
che tulli quei moli, per poco che si tramandasse di 
reprimerli, non sicno all' ultimo per condurre al fine 
lanlo vagheggialo dai Siciliani, di rendersi cioè inde- 
pendenti da Napoli, ed ordinare un governo loro na- 
zionale. Parve fatio enorme; e se i Napolitani fossero 
stati vinti e disfatti iti due battaglie campali, non si 
vede a quali peggiori condizioni avrebbero pollilo 
consentire, né quali altre migliori i Siciliani chiedere 
o desiderare. Da un altro iato, quel farsi àrbitro e 
giudice da semplice mandatario ch'era, fu giudicata 
troppo grande arroganza, perchè si dovesse compor- 
tare ad un generale che aveva soltanto i poteri con- 
finati; e se un tal procedere sarebbe stalo temerario 
in ogni tempo, era degno di grave riprensione nel 
presente, avvegnaché s'avesse a fare con uomini de- 
liberali ad usare la forza per accreditare le falle di- 
mande. 0 non bisognava dunque accettare il carico 
di combattere conila genie invasata da una opinione 
preconcetta c facile a correre all'armi, o era richie- 
sto prima di lutto che si prendesse la debita cura dei 
diritti e della dignità della nazione provocala, si sfor- 
zassero anche all'obbedienza i ribelli, e le cose si ri- 
mettessero nell' ordine antico, non si lusingassero gli 
appetiti d'independenza e sovranità propria, e nem- 
meno si lasciassero del tulio impuniti lami biasime- 
voli eccessi; poiché in ciò era non solamente debo- 
lezza, ma ingiustìzia. 
Alcuni nondimeno impresero a giustificare il ge- 
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neralc, allogando in suo favore, in primo luogo certi 
ordini speciali comunicatigli dai ministri in Napoli 
prima che s'imbarcasse per la Sicilia, e dei quali 
parleremo distesamente più sotto; rammentando di 
poi c con ragionalo discorso lodando l' opportunità 
dell'accordo concluso, con cui si toglieva di mezzo 
il pessimo esempio della nascente discordia, cessava 
ogni pretesto degli ainmolinali di perseverare nella 
opposizione, si risparmiava il sangue di tanti soldati 
riserbali a pruove migliori, si provvedeva alla salute 
di tante vile innocenti che paventavano le conse- 
guenze dell'assedio dopo di avere patite quelle delia 
ribellione, ed alla libertà di tanti Napolitani che ge- 
mevano tuttavia nelle prigioni; si spegneva ancora 
senza il solilo mezzo dei castighi la memoria delle 
nemicizie antiche e degli odii novelli; si creava infi- 
ne abilità ad una grossa e valorosa schiera dì tornare 
in Napoli per marciare quindi alla frontiera in difesa 
della patria minacciala. Allegò poi lo stesso l'epe ad 
afforzare le addotte ragioni, che il governo di Napoli 
avesse data assicurazione ai deputali palermitani men- 
tre tornavano in patria, di non fare opposizione a 
ciò che la Sicilia godesse in avvenire del vantaggio 
di un parlamento separato, solo che un tal desiderio 
esprimesse la maggioranza dei Siciliani adunala in 
generale assemblea; aggiunse, che istruzioni scritte 
e redalle nel medesimo senso gli erano siale in pro- 
prie mani consegnale allorché salpò con la spedizione 
per la Sicilia; che dì queste avea fatto uso; che a que- 
ste ancora s'era egli attenuto nel conchiudere la con- 
venzione coi Siciliani; e non che avesse oltrepassali 
i confini del suo mandato col far accollare la clau- 
sola di un solo deputalo da nominarsi pei' ogni Co- 
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mime, senza riguardo alcuno all'estensione e popo- 
lazione di esso (la qual cosa aveva egli veramente 
fatta da aè e per proprio convincimento), slimava 
con tal mezzo di avere accresciute a Napoli le pro- 
babilità di un unico parlamento, non dubitando punto 
che, qualora ne sapesse e volesse usare il governo 
con le debite cautele, non fosse in breve per scatu- 
rire da quello un utile certo alla integrità dei due 
Stali ti). 

Tulio qucslo però non valse a scusare il generale 
né a mandarlo esente da rimproveri per le condi- 
zioni proposte ai Palermitani, e da lui stesso adot- 
tale. Affermavano i deputati e i ministri di Napoli 

(1) Le assicurazioni date dal governo di Napoli ai deputati paler- 
mitani e comunicate al generale Pepe, deliberando e consentendo il 
vicario generale del regno e i ministri, portavano, che c dopo matura 

• deliberazione, intesa anche piii volle la Giunta Provvisoria di Go- 

■ verno, ed ascollato il parere dei ministri, S. A. li. il vicario gene- 

■ rale del regno aveva risoluto di far comunicare verbalmente ai de- 

> putati spediti dai Palermitani in Napoli la seguente risposta: M go- 

> verno di Napoli non farà alcuna opposizione a che la Sicilia abbia 

• una rappresentanza independenlc da quella di Napoli alle condizioni 

> qui appresso: 1." Che Palermo restituirà tulli i prigionieri , e rien- 

• trerà nell'ordine; 2." Che il volo di Palermo sia accettato dal resto 
» dell'isola nel modo che si potrà immaginare; 3." Che debba pre- 

• liminarmenle fissarsi l'unità del principe, L'unità dell'esercito e delia 

• marina, la quota di sussidi! e d'uomini che dovrà somministrare, la 

■ lista civile, ed in conseguenza l'unità del corpo diplomatico e della 

> corte palatina ; 4° Cbe debba ugualmente fissarsi , che S. M. possa 

> commettere il governo della Sicilia ad un suo rappresentante sotto 

• quel litolo che piii Le piacesse ». Le particolari istruzioni date al 
generale Pepe furono quest'esse: • i.° Reprimesse nell'isola l'anar- 

• chia e il disordine; 2." Colla città di Palermo usasse mezzi concì- 

• liativi sulle basi sopra indicate; 3.° Agisse ostilmente cernirà di lei, 

■ qualora essa si ricusi alle proposte condizioni, oppure, senza ricu- 

> sarvisi apertamente, non adempia subito alla prima condizione, che 

• è quella di restituire i prigionieri e rientrare nell'ordine .. 
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che; quantunque avesse il, governo promesso di non 
opporsi a die la Sicilia nominasse un parlamento se- 
paralo da quello già convocalo in Napoli, crasi nelle 
istruzioni date al suo invialo riserbala la facoltà di 
consentire o rifiutare l'accordo fermalo in suo nome 
dal suo medesimo incaricalo. Laonde, il governo 
cosliluzionale di Napoli, il quale stimava essere mas- 
sima essenzialmente pericolosa alla prosperila e du- 
rala degli Siali quel sottostare in qualsivoglia modo 
ad uomini avversi al potere, in vece di appruovare 
3a seguila convenzione, il di 15 del mese di ollobre 
la fece dichiarare dal parlamento <■ allo nullo e come 

■ non avvenuto, perchè contrario ai principn stabiliti 

• nella costituzione, cioè che il re non possa mai alie- 
/ »narc, cedere o permutare in qualunque maniera 

• parie alcuna del territorio del regno, né anco ri- 
« nunciare, o in altri trasferire parte alcuna della sua 
» reale autorità o delle sue prerogative; tendente ad 
» indurre divisione nel regno unito delle Due Sicilie; 

• contrario ai trattali politici, ai quali siffatta unità 
<■ è appoggiala; contrario parimente al volo manife- 
» stalo da una grandissima parie della Sicilia oltre il 
» Faro coirinvio de' suoi deputali all'unico parlamen- 

■ lo nazionale; contrario infine alla gloria del suddel- 

• to regno unito, alle sue convenzioni politiche ed al- 
l'onore dell'armi nazionali ». Il caldo e franco fa- 
vellare nel senato napolitano del deputalo colonnello 
Gabriele Pepe s'ebbe il merito principale di quella 
risoluzione CD. 

Ragionavasi ancora nel parlamento napolitano, che 
avendo i deputati siciliani giurala alcuni giorni pri- 

(i) Vedi il Documento ti." Ili in fine. 
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ma la costituzione spagnuola in Napoli, non potreb- 
bero così subilo giurare la siciliana in Palermo; ma 
nascondevano che la forinola stessa della giurala co- 
stituzione di Spagna coli' aggiunta salve le modifica- 
zioni che piacerà al parlamento di fare, lasciava una 
strada aperta a qualsiasi transazione avvenire. Che 
se ad ogni modo la concessione anclie sola di un par- 
lamento diviso da quello di Napoli opponevasi ai 
principi'! sanciti dalla costituzione spagnuola giurala 
nel regno, allora perchè allargare i poteri al generale 
lino a conchiudere accordi tanto contrarli allo sta- 
tuto? In somma, la massima seguita in quella occa- 
sione dal governo napolitano di non scendere a palli 
vergognosi con uomini armali c ribelli, e di non 
consentire ai Siciliani cosa alcuna, la quale potesse 
nuocere alla incolumità e stabilità del regno unito, 
era in tulio consentanea agl'interessi e alla dignità 
del principe, dei ministri e della nazione; solamente 
ì mezzi adoperali per farla prevalere furono doppiì, 
suggeriti dal desiderio di vendetta, degni di gran- 
dissima ripruovazionc. Volevano il vicario e i mini- 
stri napolitani far cadere le armi di mano ai solleva- 
li, poscia reggerli c condursi con loro a discrezione: 
ecco perchè i ministri di Napoli trattenendosi in di- 
scorsi di pura convenienza coi deputali palermitani, 
c non uscendo mai dalle assicurazioni generali, con- 
fuse e verbali, s'erano accortamente astenuti dal dar 
loro una risposta scritta. Quanto all'onore dell'armi 
che i Napolitani asserivano leso dalla convenzione, 
non si può meglio rispondere che con le parole di 
Pepe, il quale avrebbe dovuto fasciare l'impresa e 
ritirarsi, solo che la popolazione di Palermo persi- 
stesse di uno o due giorni nella bene incominciata 
Martini , Storia d'Italia, T. Ut. 1 1 
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difesa; imperciocché, c Te forze del generale in quel- 
]' estremo frangente, se arrivavano, cerio non pas- 
savano in tulio le selle migliaia di combattenti, c 
moltissimi di essi già sì trovavano ridotti in misere- 
vole sialo dalle ferite e dalle fatiche, e le slesse prov- 
visioni da guerra già difcllavano nel campo dei rc- 
gii, e parecchie cillà dissenzienti per la presenza dei 
Napolitani agguerriti e vittoriósi potevano tuttavia 
voltarsi conlra di loro ad un primo rovescio di for- 
tuna. Tali erano le proprie condizioni dell'esercito 
napolitano e di Pepe, allorché giunse al suo allog- 
giamento traitaiorc di pace il principe di Paterno, 

Ripruovata dal parlamento di Napoli la conven- 
zione di Palermo, i ministri e il vicario ordinarono 
il richiamo del generale Florestano Pepe dalla Sici- 
lia; ma per non lasciarlo al lempo slesso senza una 
(jiialchc testimonianza di stima pei riportati vantag- 
gi, il re lo nominò a gran croce dell'ordine di san 
Ferdinando. Il generale, non solo rinunziò a questo 
segno della regia benevolenza ed alla ricca dotazione 
che vi andava congiunta, ma giunto in Napoli chiese 
di ritirarsi dagli ufficii militari, solo mezzo questo, 
affermava l'onesto Pepe, allo a pruovare ai Palermi- 
tani la sincerila delle sue intenzioni nel chiamarli a 
patii con lui. « Sire », scriveva Pepe al re Ferdinando, 
«le ricompense largite dalla mano di V. M. sono al 
» certo mollo lusinghiere; ed in allre occasioni io mi 
>■ sarei creduto grandemente onoralo da quella che 
» le piacque ora offerirmi; ma ad onta dei sentimenti 
» di rispetto e dì attaccamento che io debbo alla 
»M. V., mi trovo nella necessità di ricusare una rì- 
» compensa che non posso accettare, dappoiché si è 
■ mancalo alla promessa ch'io diedi, e non diversa 
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» dagli ordini ricevuti. È qiifìslo il solo mezzo che mi 
» rimane a conservarmi degno della slima di cui vol- 
- lero i Siciliani onorarmi ». Il governo di Napoli, 
slimando nondimeno necessaria in Sicilia la presenza 
di un uomo che vegliasse attentissimamente i suoi 
interessi, e meglio provvedesse ai casi futuri, nian- 
dovvi invece di Pepe il generale Colletta, maligno, 
ambizioso, aperto sprezzatole di ogni franchigia che 
tendesse ad esaltare la plebe, solamente amatore di 
monarchia a foggia napoleonica, superba ed assolu- 
ta; ma che in tanta esagerazione dì pretese e di sde- 
gnisìcilianìscppe indirizzare a tollerabili fini (e opere 
libere e frenare le licenziose. Infatti, loslochè il Col- 
letta fu giunto in Palermo, die congedo alla giunta 
siciliana installala da Pepe; cosa di suprema, anzi 
di unica importanza, perchè da lei partivano i primi 
c più principali inloppi alla tinaie concordia. Il par- 
lamento napolitano aveva stabilito che si togliesse 
alla Sicilia il supremo tribunale di giustizia, aftinché 
uno solo ne sedesse in Napoli per tulle le province 
de! regno: la quale deliberazione desiò uno scontenti) 
universale nei Siciliani, non tanto perchè sforzali ad 
ogni ingiusta procedura dei tribunali inferiori a chie- 
dere in Napoli una riparazione di danni ed una re- 
visione di semenza, ma perché pareva loro che si 
mirasse con simili provvedimene a spegnere qualun- 
que memoria di nazionale indepcndenza. Colletta 
andò anche più oltre; imperocché, per impedire ai 
Siciliani la sola via di far udire pubblicamente il Im o 
risenti men lo, e agevolare cosi al governo napolitano 
il disegno di far eleggere a deputali in Sicilia uomini 
propensi all' unione dei due paesi ed alla costituzione 
di Spagna, dichiarò sospesa la libertà dello stampa- 
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re; bandì unica legge di governo nel solo regno Io 
slaluto spagnuolo, e nominassero i collegii elettorali 
dell'isola il giusto numero de' loro deputati da man- 
darsi al parlamento di Napoli: nel che si conobbe ad 
evidenza, che nelle rivoluzioni le quali non abbiano 
per puntello il conscnlimcnlo di tutta la nazione, più 
sempre è disposta la paura a concedere, che la te- 
merità a dimandare . Ed in lai modo chetati i bollori 
sediziosi della Sicilia, ridotti parimente a nulla i moli 
dianzi suscitali, e tolti di mezzo i pretesti a qualsi- 
voglia opposizione futura, l'intiera isola tornava al- 
l' antica consuetudine verso Napoli con grande con- 
tentezza dell'universale, perchè vedeva ognuno con- 
fermarsi e posare nella obbedienza al comune sovrano 
tanta parte della dizione napolitana. 

Cotal fine ebbe la mossa di Palermo, ta quale per 
poco non si estese all'intera Sicilia, e che pose a 
durissime strette la monarchia costituzionale di Na- 
poli inilno dal suo nascimento; mossa di rancori pri- 
\ ali e di parte, non di nazione, di odii sconsigliali, 
non di propositi certi; ris uscì lamento, noi lo abbia- 
mo già detto, di memorie municipali e feudali, non 
di pallia e' libertà italiana. Nacque, e si propagò in 
origine per amore dei nobili alla eoslituzione sici- 
liana dell'anno 1812; presto rallentò e cadde per 
avversione loro ai disordini della plebe; se ne ten- 
nero offesi e acerbamente si sdegnarono gli uomini 
più influenti delle classi elevale, il cardinale Gravina, 
lo stesso principe di Villafranca, i facoltosi, i com- 
mercianti, i premurosi del vivere ordinalo, lutti co- 
loro inline che abborrivano dai ladri, dagli ammaz- 
zatori, dal comandare sfrenalo di pochi malfallori 
liberali dal carcere e dalle galere. Tali sfrenatezze, 
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più ancora che le dissensioni delle minori città, leva- 
rono più in allo le speranze del governo napolitano 
e dì Pepe; perchè, se queste potevano facilitare al 
generale lo sfanziamenlo e la marcia delle sue truppe 
nell'isola, quelle gli schiusero le porle dì Palermo, 
e Palermo è silo di tale e latita importanza, clic ne 
dipendono le sorli della restante Sicilia. 

E noverali e consentili da imparzialità di giudizi! 
i danni tutti della siciliana ribellione, si palesarono 
al pubblico sdegno alli di rabbia, più che umana, fe- 
rina, vendellc di cuori e mani ribalde sopra cittadini 
per ogni maniera onorandi, uccisioni e ruberie non 
poche; vite c sostanze rispettale ed asili inviola'i 
quando placò la vista dell'oro largamente apparec- 
chialo l'ira e l'insania degli assalitori; quattromila 
Napolitani uccisi nelle case e in mezzo alle vie o ca- 
ttati nei combattimenti, ed altrettanti Siciliani morti 
da lóro; gìws , (è^ 0 Ri8l?Bfii»SS8 , ?rSS a „. 0 „f! 0 *!f . Ac ^ 
pagna, palagi sontuosi in città e nel dominio, biblio- 
teche pubbliche e privale, giardini e passeggi ameni 
e bellissimi, e lavori insigni dell'arte mutilati, rolli, 
abbattuti; opere tulle da piedoni e da Vandali, non 
da uomini che intendono onoratamente a libertà e 
independenza della patria. Più di sette milioni delle 
nostre lire costarono al banco di Palermo le diverse 
espilazioni, c quasi altrettanto quelle commesse nelle 
case dei particolari; salirono a molle migliaia dì lire 
lesole merci involale o disperse dalla furibonda plebe 
nei varii magazzini, ed a parecchi milioni i guasti, 
Io spreco d' ogni maniera di vettovaglie, le taglie pa- 
gate dalle terre dissenzienti, le imposte levale dalle 
vincilriciguerriglieedaicapi:in lutto ascese il danno 
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a poco meno dì olio milioni di once , cHfc fanno cento 
milioni di lire all' incirca CO; sospesa la libertà delle 
persone e delle opinioni, sconvolto l'ordine sociale, 
crescimi lo sconlcnto, la miseria, lo scoraggiamento 
dei buoni, il dolore per gli amici o congiunti perduti, 
le nemicizie per le famiglie esacerbale, sconvolte e 
percosse da tante tribolazioni. Aveva durato la sici- 
liana ribellione non intieri ire mesi. 

I Napolitani, oramai padroni di Palermo con la 
forza, padroni similmente dei luoghi più importanti 
del paese con la forza e le aderenze, mandarono car- 
cerati molti che si sapevano intinti nella rivoluzione 
tassata, o caduti in sospetto per soverchia inclina- 
zione ad amarla; il frate Vagtica, autore principale 
dei trionfi popolari nei combattimenti di luglio, fra 
1 universale stupore dei Palermitani, imbarcalo per 
le prigioni di Napoli. Alcuni dei forti, che la'poco 
numerosa truppa napolitana non poteva stab^xngp^t' 
le qua'fiTurono tosto avviale per mare a Napoli. 

Importa ora, che si ricerchino altre cagioni che 
fecero similmente precipitare a rovina la mossa dei 
Palermitani. Errore grandissimo dell'antica costitu- 
zione siciliana, il quale ancora durava in molte parti 
dell'isola, questo era che, sebbene stabilisse quello 
statuto in massima l' andamento della giustizia pron- 
to, regolare, imparziale a tulli, pur nondimeno tro- 
vandosi le pratiche dei tribunali in gran parte affi- 
dale a persone dipendenti e ligie ai baroni, posses- 
sori da varii secoli della terra, potevano essi a posta 
loro inceppare o almeno potentemeptc influire sul 

(li Vedi il già citalo Famik, Revolution de Sicile en 1820, tha- 
pilrc XIV. 
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procedimento dei giudizii e sulle deliberazioni dei 
magistrali: dal che si viene a comprendere che, sciolta 
la Sicilia dall'usata soggezione verso Napoli, il po- 
tere, l'autorità, l'ossequio medesimo della nazione 
sarebbero presto ricaduti nella nobiltà. La costitu- 
zione dell'anno 1812, a considerarla attentamente 
nella sua applicazione, appariva più specialmente 
potenza colleglla dei due ordini, nobili e clero, con- 
tro la signoria regia, che tutela dei diritti del popolu 
conila gli arbitrii baronali, ecelesiasliei e regU. Che 
se dunque al grido di libertà e independenza, voca- 
boli inlesi in Sicilia solamente dagl'ingegni elevati, 
studiosi delle materie politiche, onìvasi l'altro di 
estirpare i residui della feudalità continuala, non al 
certo nelle barbare sue forme e nell'antica sua op- 
pressione, ma negli usi e nella importanza delle per- 
sone; se i migliori fra i Siciliani, levando la mente 
loro a più generosi, a più profittevoli intendimenti, si 
fossero accordali nel volere buone leggi, imparzialità 
di giudizii, liberta di Comuni, abolizione di mona 
steri, numerosi, ricchi, i più immuni dai pubblici pe- 
si, ed una giusta sparizione dei tributi, e sommo ri- 
spetto alle persone ed alle opinioni, e un ordinarsi e 
reggersi con tali divisameiiti politici, che meno allora 
scostassero la Sicilia dalla nostra Italia, cose tutte 
che creano o aumentano la vera felicità delle nazio- 
ni, forse quella mossa non pienamente conforme al 
sentire di chi ama soltanto governarsi con la mole 
degli abusi, s'accreditava, perché forte dell'assenso 
di un popolo intiero, forte di unione, e dirò di spe- 
ranze italiane, ostile ai privilegi di pochi patrizii, lar- 
ga prometlitrice di vantaggi da lami anni invocali e 
universalmente gradili. Tassarono in vece non av- 
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vertili o per cicca avversione rifiutali dai Siciliani i 
. benefizi! di una comune costituzione con Napoli; dei 
medesimi loro deputali mandati al parlamento na- 
politano, più della mela erano nobili ed ecclesiasti- 
ci; lanlo è vero, come io lo diceva più sopra, che la 
feudalità da parecchi anni abolita nelle barbare sue 
forme, durava in Sicilia nelle costumanze e nella tra- 
dizionale sommissione alle persone. 

Queste, che abbiamo fin qui numerale, erano le 
cagioni interne; altre di non minor momento, quan- 
tunque allora non prontamente nè da tulli prevedute, 
preparavano di lontano peggiori condizioni ai mede- 
simi Napolitani. La rivoluzione di Palermo, munici- 
pale, non italiana, amorevole ai nobili, desiderosa di 
conseguire la ìndepcndensa .da Napoli, non di assi- 
curare la libertà alla patria, mise fino dai primi 
giorni di luglio in grave pericolo la stabilità della co- 
stituzione nell'Italia meridionale, siccome la deci- 
sione del parlamento del dì 8 dicembre ne accelerò 
la vergognosa caduta: quella, orìgine prima, questa, 
ultimo avviamento alla napolilana servitù. Di fatto, 
conosciutasi dai potentati esterni la fonte principale 
da cui derivavano le dissensioni in Napoli e nella Si- 
cilia, deliberarono di riunirsi in congresso a Lubia- 
na; e quel congresso, come tulli sanno, commise gli 
allestimenti per la prossima guerra all'Austria, già 
sicura dì vederla riuscire a buon fine, prima ancora 
che incominciassero le ostilità fra le due nazioni . Di- 
mostreranno la piena verità di tale sentenza i rac- 
conti ai quali, con animo e penna dolenti per lanle 
luttuose ricordanze, ci apparecchiamo nel vegnente 
libro. 
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SoMHIEUO. 

Si apre il parlamento napolitano it giorno 1.° di ottobre. — In quali 
condizioni interni: ed esterne si trovasse a quell'epoca il regno di 
Napoli. — Necessità di adottare misure savie e conciliative. — 
S'incominciano a sospettare le intenzioni dei re Ferdinando. — 
Insligalo dal ministro il 1 Austria, prima si lancia intendere clic non 
aprirà il parlamento in persona, poi cede alle contrarie esortazioni 
dei ministri. — Solennità di quell'apertura, e discorsi pronun- 

.i.ii ^"ninnsi7innp nrìmii nnrl»nii.nin nnnnlitano. e man- 
dato ricevuto dai deputati. — Prime operazioni di quell'assem- 
blea. — La giunta si dismette, e suo rendiconto al parlamento. — 
I ministri espongono in senato le attuali condizioni del regno. — 
Primi indizii di nemicizle straniere, e di guerra contro Napoli. — 
Prime proposizioni fatte ai Napolitani di una riforma nella costi- 
tuzione. — Si esamina questa materia della riforma. — Per quali 
ragioni la costituzione di Spagna non si poteva adattare ai Napoli- 
tani, e pcrclic dovessero modificarne le liasi. — Si couchiudc in 
favore di una costituzione con due Camere, e perchè. — I prìncipi 
confederali invitano per lettere Ferdinando a congresso in Lubia- 
na. — Brogli in senato e fuori per ottenere al re la permissione di 
partire. — Si esaminano gl'inconvenienti di questa permissione. — 
Messaggi del re al parlamento per dichiarare le sue intenzioni. — 
Ferdinando di nuovo protesta della sua fedeltà alla costituzione di 
Spagna. — Sedule memorabili del parlamento napolitano nei gior- 
ni 7 e 8 dicembre. — Attività prodigiosa dei carbonari, e loro af- 
faccendarsi perche abbia effetto il viaggio del re a Lubiana. — Pro- 
posta fatta a Ferdinanda di sciogliere il parlamento con la forza 
soldatesca. — Non acconsente, e perchè. — La società napou'lana 
non pari alle libertà politiche di quel tempo. — Sorgono da ogni 
parte timori di vicini rovesci, e per quali molivi. — Funesti pre- 
sentimenti in Napoli dopo la partenza del re. — Procedere del ge- 
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iitrale Filangieri in tulli questi falli, e perchè ripruovaio. — Si 
traducono in giudizio i ministri Cam pochi aro e Zurlo, e perchè. — 
L'arcivescovo di Napoli insorge con un suo scritto a biasimare la 
seguita mutazione. — Ssvll provvedimenti ni proposito allottati 
■lai parlamento. — tu nual modo sia giudicalo l'amia meo lo della 
rivoluzione napolitano in Italia c fuori. — Mene segrete dei gatii- 
neili per isrredilarla. — Si rivelano le pr.me delitierafionl prese 
dal congresso j, Lubiana coiilro .Napoli, — Dispacci dei ministri 
delle grandi potenze che le confermano, — Impressione ebe fan- 
no sull'animo dei Napolitani tulle queste nuove. - - Giustizia delle 
loro lamentazioni. — Arrivano da Lubiana lettere del re Ferdi- 
nando, e loro tenore. — La diplomazia esterna s'agita in Napoli a 
donni della costituzione. — Deliberazioni del parlamento napoli- 
tano, e sua scrittura al gabinelto di Vienna. — Si rende sempre 
più probabile la guerra contro l'Austria. — Si pensa in Napoli ad 
accrescere il numero delle milizie. — Agevolezze e dilflcollà che 
s'incontrano in tale bisogna. — Moto di Benevento e Poutecorvo 
in favore di Napoli. — Offerte mandate dagli abitami delle Marche 
al parlamento napolitano. — Rilìutate, e perchè. — Si biasima il 



sere difensiva. — Preparazioni che si fanno per ben condurla. ■ — 
.S usuiti iin'ii'i iì;ìì! in scorcio re a^enl e pei 1 lune niisrirc n male. — 
Astuzie, perfidie e tradimenti macchinali dal reggibile. — Partono 
schiere da Napoli per la frontiera. — Discorsi e bandi mollo in- 
fiammativi dei deputali e dei generali. — Vanti e prometei; 7[\ al- 
cune schiere e di particolari individui, — Vanti presuntuosi dei 
giornali del tempo. — Speranze e timori che conseguono da tali 
diiiNKli'ii/iiiui. — Orilinamne di due corpi principali. — I gene- 
rali Carrascosa e Pepe. — In che cosa questi due tapi supremi 
differenziassero Ira loro. — Combattimento di Rieti. — I Napoli- 
tani sono sforzati alla ritirala. — Suggerimenti molto opportuni 
di Del Carrello non ascoltali da Pepe, e perchè. — Disfacimcnlo 
dell'esercilo, e cause che lo producono. — S'adoperano i generali 
e gli ufiiziali per impedirlo, e inutilità dei loro sforzi. — La guar- 
dia, reale ricusa di affrontare iu campo gli Austriaci. — Lamen- 
tante dei generali conlra la insubordinazione dei soldati. — Enor- 
mità che questi commettono nella ritirata, e mali umori delle po- 
polazioni. — Si mandano lellerc di sommersione al re, Ferdinando 
in Firenze. — Gli Austriaci si decidono a marciare su Napoli. — 
Provvedimenti che adottano in proposito. — Brullo fallo della 
guardia reale in Napoli. - Ultima adunanza del parlamento , e sua 
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generosa protesta. — Ingresso degli Austriaci In Napoli, e misure 
prosi: da loro per disfare il governo cosliluzionale. — Quali elTelli 
producano! descritti avvenimenti sull'animo dei Napolitani. — Ten- 
tativo del generate Rossaroll in Messina a favore della costituzio- 
ne: — Non riesco, e perche. — L'intiero regno delle Due Sicilie 
nuovamente soggetto al potere assoluto di Ferdinando Borbone. — 
Vantaggi derivati o preparali alla nazione nnpolilana dal governo 
cosliluzionale. — Considerazioni generati sulla catastrofe napoli- 
tnna dell'anno 1821, e conforti elio spera da Napoli l'Italia. 

L'allegrezza alla quale coti sincero e subilo ira- 
sporto si lasciarono andare i Napolitani pei felici suc- 
cessi della Sicilia, faceva ancor più lieta (j nella della 
capitale e del regno per l'apertura del parlamento, 
che avvenne il dì 1 . B di ottobre. Era preparata ai de- 
putali la materia cosi di molti beni, come di molli 
mali avvenire. Minaccialo fuori il regno dalle mene 
della Sanla-Alleanza, che per suoi ministri in Ma- 

poh ^yi^^^^^sS^^: 

di soccorsi quando fosse venuto il tempo di assalir- 
lo, soffiava dissensioni, suscitava nemicizic e ranco- 
ri, predizioni molto sinistre pei tempi futuri I Austria 
circospetta, insidiosa, assidua da una all'altra corte, 
insinuando in tutte odii sconsigliati, versando male 
contentezze, procacciando a se stessa aiuto di consi- 
gli e di schiere ; qualche principe pure benevolo, 
fors'anche alleato ed amico, ma debole potenza a pet- 
to a quella dei re confederali, lontano, invalido a pla- 
care gli sdegni con inlcrporst a concordia, o spirare 
fiducia con intervenire con l'armi. 

Né minori apparivano dentro i travagli. Ostavano 
al nuovo ordine dì cose molte prelese rimosse ed 
altre novellamente suscitate; pochi desideri! conten- 
tali, infinite passioni svegliate; tulle le insistenze, 
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tulle le ambizioni civili, militari, parlamentari in 
moto e crucciose; le difese ai confini deboli, impel- 
lenti contro la moderna scienza degli assedii o non 
per anco allestite; le anni nò pronte nò baslevoli; 
delle milizie poche animose e presenti , molte an- 
cora da levarsi, ma per lungo uso di pace e mol- 
lezze di vita inesperte ai combattimenti primi, me- 
glio ordinate ai secondi. Si agitava la corte vigile, os- 
servatrice e sospetta . Il clero, apparentemente som- 
messo, inoperoso, macchinava dai confessionali, ta- 
citamente assaliva le coscienze più dome dai terrori 
religiosi, già dicendo percosso ed in pericolo l'anti- 
co venerando cullo de' padri nostri. Secondava la 
polizia attiva nelle congreghe, destra ad introdurre 
discordie, ad aggrandire le traine, più che nel corso 
degli avvenimenti, confidente nella esaltazione dei 
ultima fra le contrarie venture "àì qu^F¥l$giifiJl!U!, 
scosso, combattuto da cento tali, un paese antico alle 
servitù regie, baronali, pontifìcie, spagnuole, france- 
si, alemanne, nuovo alle libertà popolari; una gente 
querula come volgo, incallita alle domestiche e politi- 
che turpitudini, che ne' suoi usi e costumanze pale- 
sa gli effetti di quelle servitù . Era richiesta ai depu- 
tati grande saviezza nella scella delle materie, ed 
una insigne destrezza nel sottoporle ai dibattimenti 
della tribuna. 11 merito dipendeva unicamente dalla 
condotta politica ch'essi avrebbero allora seguita, e 
questa era chiaramente indicata dalla storia napoli- 
tana degli anni passati: Non imitare i falli del pote- 
re disfatto, che, inabile a rigenerare la sovranità av- 
vilita, rendendola giusta, benefica, conciliatrice, fe- 
ce sperare utile la rivoluzione, perchè da lutti ere- 
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dula necessaria. 11 primo e sommo accorgimene di 
un governo., il giorno clic vien dopo una rivoluzio- 
ne, in ciò consiste, di ben conoscere il fine per cui 
ella sia siala fatta, e quello a cui si debba indirizzare. 

Si sparse voce, ed era vera, che non piacendo al 
re di presentarsi in persona ad aprire il parlamento, 
delegherebbe in sua vece il figliuolo Francesco, vi- 
cario generale del regno, l'arve procedi mento astu- 
to, dinotante avversione alla mutazione compita, pie- 
no di scaltrezze e turbamenti avvenire. Il ministro 
d'Austria; siccome ne corse fama a quei giorni, si 
adoperava sopra ogni altro perchè Ferdinando stès- 
se al fermo con Ir a le rappresentanze dei carbonari, 
ed intanto non si mostrasse in senato. Chiedeva al 
tempo stesso che si riformasse prima d'ogni altra co- 
sa la costituzione di Spagna, riducendola a più mo- 
deste forme, o proverebbero gl'incauti Napolitani di 
che sapessero il risentimento e le spade dei principi 
collegali. Qui rendevasi indispensabile, per conosce- 
re l'intimo pensiero del re, una spiegazione franca 
e ricisa. Se persisteva nel rifiuto, era certo il suo fal- 
lo, certo il suo aderirsi allo straniero, e certa la na- 
zione delle sue contrarietà; se acconsentiva ad ogni 
modo ad aprire il parlamento in persona, si terreb- 
bero i ministri, i deputali ed il popolo meglio sicuri 
delle sue azioni future, i ministri, i quali non si dis- 
simulavano l'importanza di una pubblica dimostra- 
zione, e con loro i consiglieri più avveduti della co- 
rona, rappresentando al re quanto imprudente parti- 
to sarebbe il suo, se in un giorno lauto solenne, in 
una adunanza lanlo numerosa, in lanlo concilainen- 
lo di passioni, in un momento di lauta e si universa- 
le aspettazione si mostrasse diverso da se medesimo. 
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ripruovasse i discorsi passali, ed accreditasse la vo- 
rc sparsa nel pubblico del suo disamore allo slalulo, 
supplicarono, perchè messa in disparte ogni altra 
contraria considerazione, confidentemente venisse in 
mezzo ai deputali raccolti da tutte le parli del regno. 
Prevalse questa volta il salutare consiglio. 

Attraversala pertanto la contrada principale della 
città, ch'era in quel giorno affollata di genie e per 
insolito caso festiva, arrivava Ferdinando nell'ampia 
c magnifica chiesa dello Spirilo Sanlo, destinala alla 
solenne apertura del parlamento. Quivi, nuovamente 
plaudendo d'ogni intorno gli spettatori, il presiden- 
le Galdi con apposita diceria, nella quale mollo lo- 
dava il re, mollo i reali di Napoli* orava: La nazio- 
ne riconoscente e intorno a lui congregata nella per- 
sona de' suoi più eletti e più cospicui cittadini, ren- 
dergli amplissime grazie pel compartilo slalulo; sa- 
rebbe ella, come sempre, fedele alla sua divozione 
verso la borbonica dinastia; sperare che quel giorno 
dovesse riuscire giorno di gaudio, di conciliazione c 
dì pace per tulli. 

Favellando dipoi il re, ed a norma e precelli del 
parlamento rammcnlali i miglioramenti da compirsi 
nella costituzione spaglinola per adattarla ai biso- 
gni del paese, terminava con dire, ch'egli avrebbe 
soddisfatto all'aspettativa della nazione napolitano in 
lutto che fosse giusto, civile ed onesto; tale essere if 
suo più intenso desiderio, e voler conehiudere una 
vita falla oramai logora dagli anni, amalo e riverito 
dai governati. - Signori deputali », sciamava Ferdi- 
nando, « non mai la storia di qucsla monarchia ha 
» offerto un'epoca tanto importante, qual'c la presen- 
v te. Tutta Europa liei) gli sguardi fissi sopra di voi. 
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» V Onnipossente, che regge di lassù i destini ilei po- 
» poli t ci ha posti in islalo di meritare colla modc- 
» razione e la saviezza la slinia di tulle le nazioni; 
» sia ora in voi il consolidare le nostre istituzioni, 
» renderle stabili, durevoli, e tali che formino presto 
» la nostra gloria e prosperila. Quanto a me, io sa- 
» rò sempre pronto a seguitare il voto del mio po- 
» polo, al quale mi trovo costantemente legalo dalla 
» stessa confidenza ed amore ch'egli mi ha mostrata 
» sin qui . Desidero portar meco nel sepolcro la rico- 
- noscenza della nazione alla quale comando, e meri- 
«lare il solo, vero elogio, di averla voluta rendere 
■ mai sempre felice Ci «.E finiti i discorsi, seguita- 
rono i falli; avvegnaché il generale Pepe venuto al 
cospetto del principe, rimellcva nelle sue mani il 
comando supremo delle truppe. Diceva allora il re, 
aperto il parlamento nazionale dell' anno i 820, e par- 
tiva. 

In un'adunanza chiamala dal consenso della na- 
zione a deliberare intorno al bene dello Sialo, e che 
nelle presenti congiunture aveva sopralltfllo grandi 
interessi da svolgere, supremi e difficili argomenti 
da trattare e definire, richiedeva ogni umana pru- 
denza, che sedessero uomini maturi per età, capaci 
per lettere, gravi per dottrina, riputali per fama ed 
esperienza delle civili faccende, e i' effetto seguitò al 
lutto conforme alle necessità, se si faccia solamente 
eccezione di pochi : opera degna di altissima commen- 
dazione, avuto risguardo alle strettezze dei tempi ed 
agli usi di genti pochissimo o nulla fazionate agli or- 
dini popolari. Pareva che uomini savii si aggirassc- 
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ro fra uomini savii, con loro opporlunamenle si con- 
sigliassero intorno alle occorrenze presenti, e contri- 
buissero ad un medesimo fine. Sedettero deputati 
un cardinale, nove sacerdoti, ventiquattro possiden- 
ti, otto professori di scienze, undici magistrati, no- 
ve dottori in legge, cinque militari, due impiegati 
del governo, tre negozianti, in tutto scttantadue; i 
più, ealdi amatori della patria, non carbonari ne im- 
moderali. Fra loro due soli nobili; o che ciò avve- 
nisse per l'avversione non ancora dismessa a certi 
privilegi delle classi elevale, o per la severità dei 
giudizii del pubblico in quelle prime elezioni. Del re- 
sto, non parzialità, non invìdia, non furori di parti; 
e se alcuno mai (sono parole dello storico Colletta) 
avesse nei collegi elettorali per sé o per altri prega- 
to o consiglialo, conosciuta e palesala la intenzione, 
si mutava in demerito la preghiera o il consiglio. Lìi 
Pasquale Borrelli, capo della polizia in Napoli, e per 
la vigilanza mollo attiva de' suoi agenti potentissimo 
nelle deliberazioni della carboneria, fu nominalo vi- 
ce-presidente del parlamento: la quale misura, pe- 
ricolosa in uno Slato rappresentativo, che si dee reg- 
gere con la libertà delle discussioni, anziché con le 
astuzie poliziesche, fu di poi, come meglio a suo luo- 
go diremo, di grandissima utilità al reggente ed ai 
ministri per conoscere e indirizzare le opinioni delle 
parli. 

Pendevano intanto mollo irresoluti gli spirili, i di- 
scorsi, i giudizìi di quello che farebbe un' assemblea, 
la quale teneva in sua mano i destini di tutta una 
nazione. Sapevasi che i deputali delle province por- 
tavano seco il mandalo di chiedere e sollecitare nel- 
le prime adunanze l'incoraggiamento all'agricoltura 
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vd all' industria, la minorazione dei dazii c delle tas- 
se, il rifacimento delle strade, la costruzione dei 
ponti, la maggiore possibile economia in ogni ramo 
della pubblica amministrazione; con le quali prepa- 
razioni da tutti desiderale e lodale, s'aveva in ani- 
mo di afforzare il governo municipale, sapientissima 
ordinazione civile degli antichi Italiani. 

Le grandi riunioni di un popolo libero, olliecchc 
scuotono potentemente l'animo di chi vi assislc la 
prima volla, e lo fanno meglio disposto alle emozioni 
sublimi, sono quasi sempre seguile da qualche impor- 
tante avvenimento, che ne rende durevole la memo- 
ria. Ma l'elevatezza e la consolazione di tali emozioni 
mancarono sventuratamente in Napoli, dove le mag- 
giori cure dei deputali nelle prime loro sedule furo- 
no volle a mutare i nomi delle province. Richiama- 
rono in vita quelli dell'antichità come più atti a ram- 
mentare le glorie del paese natio, ed accendere al- 
l'emulazione le giovani memi. E certamente non di- 
sconveniva alla grandezza del caso il ricordal e ai- fi- 
gliuoli i nomi gloriosi dei Slarsì e dei Sannili; ma 
meglio sarebbe sialo, anziché menar vanlo superbo 
d'illustri anlenaii, insorgere concordemente ad imi- 
tarne le geste, quando già il nemico si appresenlava 
alle porle. 

Aperto il parlamento, fu disciolla la giunta; ma 
prima di rassegnare i poteri, espose in un suo ren- 
diconto quello che avea fatto per meritare la fiducia 
posla in lei neh' esaminare le attuali condizioni del 
regno, e quello che opinava doversi fare per miglio- 
rarle nell'avvenire. Appariva da quello scrino della 
giunta, che il popolo intiero del reame delle Due Si- 
cilie, non un parlilo o una fazione, oramai sazio delta 
Mabtjni, Storia d'Italia, T. III. 12 
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incapacità dell' amministrazione passala e ad ogni 
modo disioso del meglio, aveva condoLla a termine 
la rivoluzione, non per amore di sovvertimento o 
per nuocere altrui, ma per affiancare la patria dal 
dispotismo ministeriale t 1 ). Esposero in simili scrini 
al parlamento l'uno dopo l'altro i ministri lo stato 
presente delle cose, le riforme o le nuove disposi- 
zioni da loro pensate. Riferiva il ministro della giu- 
stizia le lagnanze mosse in lutto il reame, perchè la 
giustizia si ministrasse nei tribunali dai nuovi magi- 
strali lentamente, parzialmente, stortamente, spesso 
per ignoranza o malizia, spesso ancora per desiderio 
d'ingraziarsi a' polenti, non di rado per eia già trop- 
po inoltrata di chi presiedeva, e da tulli invocarsi 
pronte e salutari riforme negli uffizìi della magistra- 
tura; necessario ristabilire il giuri nei giudizii crimi- 
nali; proporrebbe al parlamento i miglioramenti che 
giudicava indispensabili nel sistema giudiziario, qual 
era allora praticalo nel regno. Disse il ministro per 
gli affari 'interni, le condizioni dell'amministrazione 
napoUlana vedersi manifestamente peggiorale ne' 
cinque anni ora decorsi; lamentò soprattutto la mala 
distribuzione delle pubbliche entrale, massime le as- 
segnazioni al teatro di San Carlo, e 14,000 ducali, o 
vogliam dire più di 60,000 franchi, dati ad una sola 
coppia di ballerini per poterli ammirare sulle scene 
solamente alcune sere dell'anno. Il ministro per la 
finanza dimostrò non sufficiente agli attuali bisogni 
lo stato del pubblico erario, e chiese al parlamento 
la facoltà di provvedere. Dimostrò parimente il mi- 
nistro della marina il florido slato in cui trova vasi 

(1; Vedi il Documento N." V in fine. 
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allora la marina mercantile, ma parlò ad un tempo 
della necessità di accrescere e curare la militare, 
ausiliaria e protettrice della prima; aggiunse, che il 
maggiore avanzamento e le maggiori cure date alla 
marina militare, ollrecchè tornerebbero a grande 
vantaggio della mercantile là dove questa scadeva, 
farebbero egualmente fiorire certe industrie e mani- 
Iatture interne, onore, pregio e ricchezza del suolo 
napolitano. Espose infine il ministro per le cosi! di 
guerra, richiedere inslan temente lo stato presente 
delle politiche relazioni fra Napoli e le potenze ester- 
ne, che si facessero allestimenti militari per trovarsi 
bene preparati ai possibili casi futuri; al che aveva 
egli atteso, e seguitava tuttora ad attendere con ogni 
e più costante alacrità. E favellando in senato nel 
senso medesinio del suo collega il ministro per gli 
affari stranieri, rammentò la renitenza che già fin 
d'ora palesavano le corti straniere, massime l'Au- 
stria, ad amicarsi con la rivoluzione ed il governo 
costituzionale di Napoli, che n'era siala la necessa- 
ria conseguenza; toccò delle preparazioni militari 
che faceva continuamente l' imperatore, il quale ogni 
giorno spediva di Germania truppe in Italia, non per 
altra cosa al eerto che per accrescervi il numero e la 
forza dei soldati sul Po; disse da ultimo, siccome 
tutto faceva nel regno presagire, che nel caso even- 
tuale di una guerra fra i Napolitani e gli Austriaci, 
la resistenza dei primi non sarebbe a niun modo dis- 
simile da quella falla l'anno 1808 dagli Spaglinoli 
agli eserciti di Napoleone. 

Effettivamente, le dolcezze che si provavano in 
Napoli per la convocazione del parlamento, vennero 
alquanto disturbale da ingrate nuove che ogni di 
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giungevano da fuori. L'Austria, la Russia e la Prus- 
sia già si chiarivano ostili allo statuto napolitano; la 
Francia si peritava a riconoscere quel governo nuovo 
e largamente popolare; l'Inghilterra, secondo il so- 
lilo, andava temporeggiando per vedere quello che 
portassero le occasioni, ed intanto non si scopriva 
menomamente (ielle sue intenzioni. II principe Ca- 
stclcieala ambasciatore dì Napoli a Parigi, ed il prin- 
cipe Ruffo, che sedeva nella stessa qualità in Vienna, 
avevano con grande fermezza rifiutalo di giurare la 
costituzione. Si convenne, che sarebbero loslo no- 
minali altri ambasciatori, e prontamente mandati a 
risiedere presso le coni d'Austria e di Francia. Eb- 
bero commissione di allestirsi alla partenza, impor- 
tando al governo napolitano di prevenire qualunque 
disparere potesse insorgere nei consigli di quei po- 
tentati per mancanza dì rappresenlanli o difensori, e 
partendo, ricevellero il mandato espresso di soste- 
nere i diiilti e la dignità della nazione sconosciuta, 
insidiala. Ma il principe di Cariali mandalo a Vienna 
in vece di Ruffo, non fu gradilo, e già reduce in Na- 
poli, riferiva di quella corte gli alti, lo sdegno e per- 
fino te parole superbissime, oscure. La sola Spagna 
fra le potenze di maggior grido, lieta del vedere che 
altri popoli seguitassero la impresa da lei cosi pro- 
speramente incominciala, esortava i Napolitani a per- 
severare. Riconoscevano il nuovo ordine di cose in- 
trodotto in Napoli la lontana Svezia, c più presso la 
Svizzera e il regno de' Paesi-Bassi; ma senza incitare 
o frenare, e solo a sfogo di amorevoli sensi o di mal 
repressa ira contro a' polcnlali maggiori. 

I monarchi del settentrione, e innanzi a lutti l' au- 
slriaco, che per timore de' suoi domimi d' Italia cam- 
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minava con maggior calore in Lalc faccenda, avreb- 
bero desideralo che si venisse a guerra aperta ed im- 
mediata conlra la rivoluzione napolitano, la quale 
confidavano di poter vincere prestamente; ma da 
una parie temperavano quella foga di guerra l'in- 
dole, i falli primi, il procedere slesso dello statuto, 
non sanguinoso, modesto e pacato, meno alcune po- 
che e leggiere improntitudini di tribuna o di stam- 
pa, inevitabili in paese e popolo che dalla compiuta 
servitù trapassi nel breve giro di un giorno alla com- 
piuta libertà; dall'altra, correggeva quell'ardore bel- 
licoso la Francia già inchinante a favore dei costitu- 
zionali, e rccanlcsi in mezzo mediatrice di concordia 
fra Napoli e i suoi augusti alleati. Al tempo slesso 
navi inglesi e francesi stanziavano nel porlo di Na- 
poli per aggiungere, come spargevano alcuni male 
informali, ardimento ai nemici della rivoluzione; se- 
condo altri, per maggior sicurtà della rcal famiglia; 
nissuno diceva per onoranza e favore agli ordini 
nuovi. S'udivano le prime voci veritiere dì un con- 
gresso europeo, da (tui.si piglierebbero ulteriori 
provvedimenti per dar sesto alle faccende napolila- 
ne; si sapeva di certo, che numerose squadre di Te- 
deschi ogni giorno sboccavano dai varchi del Tirolo 
per ordinarsi a reggimenti in Italia, facendo intanto 
abbondami provvisioni, ed aspettando da Vienna il 
comando di muovere attraverso le Marche; il lutto, 
come ai tempi di grossa e prossima guerra. A quei 
romori molesti al maggior numero dei cittadini, e 
forieri di presagi sinistri* si sgomentavano i buoni, 
e desideravano che i deputali proponessero in parla- 
mento una giusta riforma da farsi alla cosliluzione, 
solo mezzo di salute che si offerisse ai liberali. Non 
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s'ignorava in Napoli, che questa riforma era, non 
solo richiesta dai potentati esterni siccome base di 
un più facile accordo, ma eziandio siccome condi- 
zione indispensabile a incominciare le amichevoli re- 
lazioni fra il governo costituzionale e gli Slati ester- 
ni. Sul finire del mese di novembre giunsero da Pa- 
rigi a Napoli assicurazioni di piti salda alleanza fra 
le due nazioni, purché si piegassero i Napolitani a 
temperare lo statuto di Spagna con tanta precipita- 
zione da loro accettalo - Per la qual cosa consigliava 
il conle Zurlo, minislro,pcr gli affari interni, che non 
si rigettassero pienamente nè inconsideratamente le 
proposte; e la napolilana costituzione, per non per- 
dere l'amicizia di un tanto intercessore, si riducesse 
a forma della Carla francese. Cori lutto ciò i Napo- 
litani rifiutarono la mediazione della Francia, perchè 
si esigeva da loro quale condizione preliminare ad 
una possibile transazione, che sì accordasse una mag- 
gior larghezza di autorità al principe; nel che, per 
vero dire, consisteva la importanza della riforma di- 
inandata . 

Mollo dagli amatori delle politiche discussioni si è 
insistilo coi discorsi ed anche con gli scritti per de- 
finire, se nella trattazione di cui ora discorriamo, 
convenisse meglio al parlamento napolitano di adat- 
tare la mente al temperamento suggerito, oppure ri- 
fiutare, come fece, con una risoluta determinazione 
le offerte condizioni. Approvavano alcuni il primo 
parere siccome più conducente a far composizione; 
propugnavano altri la contraria sentenza, in questa 
conclusione fermandosi, che una troppo facile condi- 
scendenza da parte del parlamento e dei Napolitani 
avrebbe peggiorata la condizione loro ai cospetto del 
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mondo, senza nemmeno contentare l'animo superbo 
dei collegali. Pareva l' ultimo parlilo più conforme 
alla dignità della nazione, la quale chiedeva di poter 
preparare negli ozii della pace le migliori istituzioni 
di cui aveva allora estremo bisogno; ma più valide 
ragioni suggerivano altresì, che non si dispregiasse 
la necessità dei tempi, prima e somma politica degli 
Stali nel deliberare intorno alla pubblica cosa. Non 
dimentichi il lettore, che noi scriviamo la storia di 
un'epoca, che è di trent'anni anteriore alla nostra: 
quindi certi principii, che moltissimi oggi combat- 
tono con grande potenza d'ingegno, s' hanno nondi- 
meno ad esaminare con le opinioni e i giudizii d'al- 
lora. 

Lo statuto spagnuolo (e chi scrive queste sentenze 
non mai discese alle adulazioni patrizie nè plebee) 
applicato al regno di Napoli aveva questo di male, 
che distruggeva dalle sue fondamenta l'autorità re- 
gia, non assicurava le ambizioni dell'aristocrazia, 
non conveniva all'educazione politica del popolo, 
che di troppo gli rimaneva inferiore; "onde che, non 
bene compreso, non chiesto, se non da pochissimi, 
e mal visto, reggevasi più presto per felicità di ven- 
ture, fidando anche oltre i termini d'ogni umana 
prudenza nei giuramenti di un principe scaltro, in- 
fedele, spergiuro. Se negli Stali ordinali con forme 
repubblicane, come nell'antica Grecia ed in Roma, 
la democrazia ossia l'azione popolare stimavasi 
mezzo opportuno a frenare il potere dell' aristocra- 
zia, l'ammettere i patrizi! al governo dei negozii 
pubblici non era slimalo meno necessario per cor- 
reggere i trascorsi del popolo. Ma la costituzione di 
Napoli consentendo quasi Lullo il potere ai popolani 
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ed allo classi di mezzo, i cui deputali componevano 
soli l' tuia Camera, e non lasciandosi luogo alla di- 
stinzione della Camera alla o de' Pari, ollrecchè to- 
glieva ai nobili la speranza di partecipare con giusta 
misura al comando, lasciava soltanto un simulacro 
di autorità al principe, il quale, da signore assoluto 
dello Stalo ch'era dianzi, si vedeva ora ridotto in 
dependenza da servo; falto impossibile a stabilirsi, 
meno ancora a durare. Volendosi persislerc nel ser- 
bare inlalla la costituzione spagnuola, dovevasi cac- 
ciare prima di tulio Ferdinando dal Irono, acciò non 
potesse nuocere alla causa contraria co' suoi maneg- 
gi; o veramente volevasi lasciar sussistere l' aniichis- 
sima monarchia, c rispettare in tal guisa quello che 
chiamano i pubblicisti diritto di proprietà, veneran- 
dolo in chi da più secoli Io esercitava, ed allora bi- 
sognava accordare al monarca un'autorità, non pie. 
na nè assoluta, ma temperala da forme costiluzio- 
nali; col quale provvedimento si veniva ad un tempo 
a contentare la regia ambizione, e si riconosceva 
nella nazione legalmente rappresentala da' suoi de- 
putali l'obbligo di vegliare allenlissimamente, affin- 
chè il sovrano non trascorresse Sno a cospirare con- 
tro lo statuto. Un re spogliato de' suoi poteri da una 
forza maggiore è naturalmente nemico di un ordine 
di cose che mette in dubbio quello eh' era stalo sem- 
pre sicuro, svela ai popoli un segreto prima da loro 
non conosciuto, fatale al principio stesso della so- 
vranità; e credere che Ferdinando non sarebbe in- 
sorto alla prima occasione per disfare il nuovo ordi- 
namento dello Slato, era lo stesso che supporre in 
lui una straordinaria virtù, della quale ei non era 
certamente capace. I re aspirano sempre a ricupe- 
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rare coti la forza ciò che fu loro strappalo dalla for- 
za. Da questo lato adunque una modificazione dello 
statuto poteva dirsi giustificala da misure di pru- 
denza, e dalle parole del regio edillo salve le modi- 
ficazioni da farsi dal parlamento; poi creava alla 
Francia e all' Inghilterra la necessità di difendere una 
costituzione simigliente alla loro. 

Erano olire a ciò in Napoli nobili, magistrali, ge- 
nerali, i quali non sapevano comprendere una costi- 
tuzione con una sola Camera, ma pendevano gene- 
ralmente a favore della Carla francese, che ne am- 
metteva due. Frenare il re nell'esercizio dei poteri, 
dare ai Comuni una maggior libertà di amministra- 
zione propria, al popolo una rappresentanza, e fare 
al tempo slesso che l'aristocrazia sedesse nella Ca- 
mera alta o, come oggi si dice in Europa, de' Pari, 
era per questi tali la sola possibile forma di governo 
che si potesse nel regno di Napoli sperare. Pareva 
anzi ad alcuni di loro più dolli nella' scienza di ordi- 
nare gli Stali, che se si scemasse cosi ad un trailo il 
potere al re e alla nobiltà solamente per allargarlo 
verso il popolo, il governo più si sarebbe accostalo 
alle forme di repubblica, che non a quelle di monar- 
chia, ed in lai caso il sovrano si troverebbe ridotto 
in condizione poco migliore di un semplice magistra- 
to, i nobili in tutto uguali alla plebe. Ammettevano, 
che la volontà nazionale dovesse essere tanto pre- 
ponderante nel parlamento da opporsi agli abusi del 
potere regio, ma non si però, che l'usurpasse intie- 
ramente a suo profitto, spesso più recando pregiu- 
dizio alla felicità dei popoli la troppa autorità, che 
la poca. 

La quislione che ora agilavasi in Napoli si com- 
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prende adunque nei seguenti termini: Volevasi far 
sorgere nello Stalo napolitano le idee di una repub- 
blica, o seguitar a vivere soggetti a monarchia'? Ri- 
spondere affermativamente alla prima dimanda, non 
si può senza un'attenta e ben ponderata considera- 
zióne; e dire con certuni, che per fondare una re- 
pubblica in Napoli bastava un editto del popolo so- 
vrano, a me pare piuttosto affermazione da far ri- 
dere, che da doversi seriamente confutare. Sono og- 
gigiorno i Napolitani (con dolore io lo scrivo), e 
lungo tempo ancora saranno adoratori della monar- 
chia, perchè consueto il suo esercizio fra loro, radi- 
cala la servitù dei soggetti amanti di pompe e di ap- 
parenze, consenzienti i costumi in Europa, e l'età 
nostra grande nei vanti, nei falli vile, corrotta, am- 
biziosa. Ma se la monarchia in Napoli fu in passalo 
di nascita o sia di fortuna, oggi sì vuole di merito; 
e se prima giovavano alla sua stabilità prerogative, 
ignoranza e materiale godimento di sudditi, abbiso- 
gna oggi di concelli generosi, di virtù sociali ed 
opere insigni per farsi dai popoli ammirare, e dura- 
re. L'esempio di una repubblica partenopea inslì- 
luila sul cadere del secolo scorso non contrasta vit- 
toriosamente alla nostra sentenza; in primo luogo, 
perchè quell' ordinarsi che fece allora Napoli a re- 
pubblica fu piuttosto imitazione servile di Francia, 
che bisogno palesato e sentilo della nazione; e dipoi, 
perchè la fuga dì Ferdinando in Sicilia, lasciando il 
trono vacante e libere le coscienze dai giuramenti, 
scusava la elezione di un governo repubblicano. Di- 
ciamo pertanto, che sogno d' inferma fantasia doveva 
slimarsi il pensiero di una repubblica in Napoli l'an- 
no 1820; ma diciamo ancora, che volendo i Napoli- 
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lani fare una seconda esperienza di questo loro ca- 
priccio, necessitava prima di tulio clic rimuovessero 
qualunque ostacolo lo potesse attraversare, ed allora 
la persona slessa del principe vi era, non solo sover- 
chia, ma sommamente dannosa. 

0 era gloria in riva al molle Scucio persistere 
nella venerazione ad una monarchia, turpe per gli 
assassini! del 99, e rea di aver fallo morire sulle for- 
che Cirillo e Mario Pagano? In tal caso, era pure in- 
dispensabile che si portasse rispetto ai diritti tras- 
messi con la sovranità oramai inveterala negli usi e 
nelle opinioni della nazione, e ciascuno poteva dì 
leggieri giudicare la costituzione dì Spagna incom- 
patibile con l'autorità da consentirsi al monarca. Bi- 
sognava soprattutto bene penetrarsi della massima 
sancita nei governi costituzionali non per anco con- 
sentili da tulle le classi, che il potere del principe 
non dee in lutlo sopraslare al polere del popolo, nè 
questo preponderare su quello. Aveva la nazione na- 
polilana il diritto di concorrere alla formazione delle 
leggi, regolare la quantità delle lasse c il modo di 
distribuirle, invocare la possìbile libertà dei munici- 
pi!, vegliare alla sicurezza delle persone, delle so- 
stanze e delle opinioni, chieder conto ai ministri 
dell'uso che fanno della potestà conferita; ma l'an- 
dare più oltre, concentrare in lei sola quell'autorità 
che dee essere egualmente divisa, ricusando in certi 
casi al re la facoltà dì fare opposizione, con ridurlo 
in tal guisa alle parli di semplice esecutore dei voleri 
della rappresentanza avrebbe presto fatta dege- 

(I) È nolo, che lo stesso diritto accordato al re dalla co sii hiz ione' 
di negare il suo assenso alle leggi , era limilalo. 
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nerarc la monarchia io una repubblica, ed a Ferdi- 
nando concessa quella ristretta potestà che un tempo 
esercitavano i re a Sparla ed i consoli a Roma. Se 
non che l'esempio di Roma, dove la sovranità si 
vede divisa Ira il popolo che promuove le leggi, il 
senato che le prepara c regola l'andamento de' pub- 
blici affari, e i consoli che le fanno eseguire; l'esem- 
pio medesimo di Sparla, la quale picciola parte di 
governo acorda a' suoi re, ristringendo l'uffizio 
loro ad eseguire i provvedimenti adottati dal popolo 
e dal senato, facili cose in monarchia novellamente 
fondata, apparivano di difficile applicazione nella na- 
polilana fino a quel giorno intemperante, assoluta, 
perciò poco inclinala a vedersi usurpare i proprii 
privilegi da chi era stalo sempre suddito e sommesso. 

Importava adunque prima d'ogni altro bene in- 
tendersi sopra questo punto, non ostinandosi a ri- 
durre il principe puramente e semplicemente alle 
funzioni di un allo 'magistrato, come faceva appunto 
la costituzione di Spagna. Nel che era pure da av- 
venire, che quando la nazione spagnuola fu riunita 
per deputati in generale convegno a deliberare sul 
governo da adottaci, il Irono rimaneva vacante per 
la lontananza di quei re e la prigionia del principe 
delle Asturie, erede della corona; insisteva il nemico 
nelle partì più interiori della Spagna con eserciti pode- 
rosi; donde la necessità di creare nei campi enei con- 
sigli una massa compatta da opporre con frutto alla 
invasione francese, ed unire in un parlamento solo 
nobili e plebei, ecclesiastici e laici, capi e subalterni. 
Un governo si fattamente ordinalo dà maggiore ac- 
centramento di forze allo Stalo, nò lascia adilo alle 
violente opposizioni o alle lentezze nel deliberare. 
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Ma lo statuto dello Coni spaglinole, ammiralo in 
(empi e paese dove il monarca assente e prigione 
ed il suolo inondato dallo straniero richiedevano la 
perfetta unione di lutti i ceti in una Camera sola, ne- 
cessariamente scapitava in Napoli, dov'erano' pre- 
sente e libero il re, la monarchia non solo salda- 
mente cosliluita dentro, ma afforzata da alleanze 
esterne c dalle politiche condizioni d'Europa; dove 
per la quiete universale dei popoli da ninno si pre- 
vedeva possibile una invasione armata nel regno. 

Quanto all'altra qnislione se si dovesse, oppnr no, 
accordare in Napoli alla nobiltà una rappresentanza 
separala nel nuovo ordine di cose, e stabilire una 
Camera alla, potevasi mai a rigore di giustizia ricu- 
sare questa distinzione ad una classe, che l'anno 99 
aveva in patria segnali eoi proprio sangue gli speri- 
menti primi di libertà? Ma dato che la istituzione di 
una Camera alla si trovasse consentila dallo statuto, 
dovevasi ella ritenere quale prerogativa di origine, 
piuttosto che come ricompensa di onorali servigli 1 ? 
Deesì in primo luogo avvertire, essere in uno Sialo 
inevitabili le distinzioni fra le classi superiori ed in- 
feriori, che là dove si abolisce o si sconosce la no- 
biltà di natali, un'altra di fortuna ne crea la slima 
meritala o il denaro acquistalo; così che; sostituen- 
do ad una nobiltà antica e tollerala una nobiltà nuo- 
va ed arrogante, fanno gli odii, le discordie, gli scon- 
volgimenti sempre incerte e vacillanti le sorti di uno 
Stato. Clic se si fosse in Napoli abolita la monarchia 
per far ritorno alla semplicità repubblicana dell'età 
dei Cincinnali e dei Fabrizii, poteva benissimo slare, 
che vi si abolisse del pari quella nobiltà che dal tro- 
no immediatamente deriva e dipende, non cosi gli 
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onori e le distinzioni che con la nobiltà s'accompa- 
gnano. Simili distinzioni si veggono anzi promosse 
e sommamente pregiale sotto lutti i governi, qua- 
lunque sia d'altronde la forma loro; e l'Unione Ame- 
ricana, in cui non si conosce aristocrazia che non 
sia di merito, ha pur essa una Camera di senatori 
per onorarlo ne' suoi più cospicui cittadini. Più sa- 
via ed utile discussione adunque sarebbe siala, non 

a convenienza di ammettere o rigettare la formazio- 
ne della Camera de' Pari, bensì s'ella dovesse me- 
glio costituirsi ereditaria o vitalizia ed elettiva . E 
poiché raramente avviene, che le virtù degli avi si 
trasfondano nelle famiglie col sangue, eda uomini 
egregii per meriti personali discendono spesso fi- 
gliuoli dappoco o malvagi, dovevasi sancire il prin- 
cipio, che la dignità di Pari o di senatore sarebbe 
elettiva ed a v'Ha. Da una Camera in lai modo co- 
stituita non si potevano ragionevolmente escludere 
cosi i grandi possidenti del regno, come gli alti fun- 
zionari dello Sialo, così le persone che più si sono 
fatte osservare per l' attaccamento loro alla causa del 
irono e alla regnante casa, come quelle che nei cam- 
pi, nei consigli, nelle opere dell'ingegno e della ma- 
no più hanno contribuito ad illustrare il loro paese; 
con che venivasi ad accreditare un altro principio 
non meno importante ai di nostri, quello dell'ugua- 
glianza che prevale sulla medesima liberlà (l). 

(1) Io non credo in lullo esatto il paragonare, come da alcuni si-è 
falto in Italia, i poteri dell'unica Camera ammessa nella costituzione 
spagnuola a quelli dei consigli municipali all'epoca delle nostre repub- 
bliche. E vediamolo nelle sue parli principali. La costituzione di Spa- 
gna accorda bensì alla Camera la facollà di fare o riformare le leggi, 
ma il re è libero dì dare o negare il suo assenso ; mentre nelle amiche 
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Conchiudiamo. Stando alle buone regole di go- 
verno, specialmente dopo le modificazioni promesse 
nell'editto del re, e da tulli slimale necessarie a pro- 
gredire nei miglioramenti civili, ostinazione puerile, 
per non dir peggio, pareva quella dei Napolitani di 
perseverare in uno slattilo, che a modo niuno si con- 
faceva con l'indole loro eminentemente ciarliera, 
pronta e mutabile, ed essi medesimi poco alti per la 
grande mobilila loro ad approfondire in cosi poco 
spazio di tempo simili sludiì. Il filosofo di Ginevra 
richiesto del suo parere da alcuni nobili polacchi, i 
quali bramavano emancipare gli schiavi delle terre 
loro, rispose: Doversi prima del corpo affrancare lo 
spirilo. Lo slcsso noi diciamo dei Napolilani. Non di 
costituzioni Iroppo libere, le quali possono esser 
buone per uomini già mollo innanzi nello studio del- 
le cose di questo mondo e nella conoscenza di tali 

repubbliche ilalianc il popolo rappreseli la lo da' suoi deputati , ossieno 
consiglieri comunali , avea facoltà di Tare o riformare le leggi nel modo 
che gli aggradiva migliore ; raa in nessun caso, poteva vederne impe- 
dita l'esecuzione per l'opposizione di una Camera alla o sia di un con- 
siglio superiore, o per diritto di feto, assoluto o sospensivo poco mon- 
ta, accordato ad una più alla magistratura che quella de' suoi consi- 
gli municipali. E v'ha anche di più; poiché quel popolo in alcuni casi 
esercitava esso stesso il diritto di grazia, che le moderne costituzioni 
vogliono rìserualo al solo principe. Era, in una parola, it vero popolo 
sovrano. Yeggasi, ad esempio, il libro di Antonio Pani/zi da Modena, 
che porta per titolo: Dei processi e delle sentenze cantra gl'im- 
putati di lesa-maestà e di aderenza alle sètte proscritte negli 
Stati di Modena, Documenti giustillcativi , in line, dove si riporta 
copia dell'alio con cui i Reggiani si diedero l'anno 1409 agli Estensi 
sollo certi palli* condizioni, che furono fra le due parti materia di 
un solenne trattalo. Raccomando l'esame di questi pochi cenni a co- 
loro fra i moderni Italiani , che vanno tuttodì a caccia di cosliluzioni 
straniere! 
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materie, abbisognavano essi, ma di una libertà sa- 
via ne' suoi principi!, moderata ne' suoi effetti, che 
costringesse l' autorità regìa a non uscire da certi de- 
tcrminati spazìi, fino ad un cerio punto rispettasse 
le prerogative di tutti gli ordini componenti Io Sta- 
lo, soccorresse ai principali bisogni del popolo, e le 
nienti informasse con qualche, miglior coltura e ci- 
viltà. D'altronde, se si richiedeva alla qualità di 
quel governo nuovo, che non si procedesse troppo 
rimessamente in sul cominciare per tenere in rispet- 
to la temerità degli stranieri, richiedevano simil- 
mente la giustizia ed un lodevole temporeggiarsi dal 
canto suo, clic si lasciassero tuttavia sussistere i pre- 
cedenti trattati, massime quelli conelusi con l'Au- 
stria intorno al quieto vivere della Lombardia; e poi- 
ché volevasi lo statuto non distrullo, ma solamente 
riformalo, si estendesse il potere alla corona ristrin- 
gendolo al popolo, per non provocare ad un trailo 
il risen limen lo armalo dei potenlali. Consigliavano 
ancora tale temperanza di pensieri le massime della 
Santa Alleanza , alla quale si trovavano legali da palli 
segreti i più grandi monarchi d'Europa, non esclusi 
quelli d'Inghilterra c di Francia. Parevano in som- 
ma i tempi meglio dimandare che i Napolitani non 
deliberassero risentitamente né con calore, ma re- 
sistessero con cauìcla, si destreggiassero con arie, 
lasciassero sempre una via aperta al negoziare, ed 
all'ultimo aspettassero, per iscuoprirsi delle loro in- 
tenzioni, che primi i collegali prorompessero a mani- 
lesta insidia ed ingiuria, la ilio più che non erano oscu- 
re le mene loro contea i liberali di Napoli. Effettiva- 
mente, arrivavano in questi medesimi giorni lettere 
officiali dei principi confederali, le quali in sostanza 
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portavano, loro invitare il re Ferdinando a Lubiana 
per trattarvi in formale congresso delle cose del 
regno. 

Era giunto il momento in cui i Napolitani mo- 
strassero al mondo, che, come volevano essere au- 
daci a denegare lo proposte riforme alla Francia, 
cosi vantavano la medesima audacia e maggior co- 
stanza per continuare nella incominciala opposizione. 
Rimossa infalli la necessità delle riforme, dovevasi 
parimente ricusare al monarca il consentimento di 
abbandonare il regno; il che questa volta sarebbe 
stalo, non atto di mente pertinace o puerile, ma un 
provvedere non discorde dal primo; pieno forse di 
ugnali pericoli, esempio ad ogni modo di animo e 
proposilo virili. Traltavasi di ottenere l'assenso del 
parlamenlo alla partenza del re, poiché per legge di 
Slato non poleva il sovrano partirsi dal regno se non 
munito del consentimento della nazione rappresenta- 
la nel senato. Era questa una materia di gravissima 
discussione; imperciocché, se si consentiva, si appa- 
gavano le dimando dei principi, fors' anche si evitava 
la guerra, ma si lasciava esacerbalo il popolo; se si 
ricusava, si aderiva ai desideri! dei più, ma frattan- 
to i principi si rendevano ostili, ed alle schière ri- 
unite sul Po davasi giustificato motivo di entrare 
nelle Marche. Nel primo caso, si provava al mondo 
che il re era libero della sua persona e di tutti i suoi 
atli, la costituzione accettala di sua piena e libera 
volontà, la nazione napolilana sicura della giustizia 
della sua causa; nel secondo, si veniva a mostrare 
che il re era servo in mano de' suoi sudditi, i quali, 
dopo di averlo sciolto con la forza dalle sue promes- 
MiRTlNi, Storia d'Italia, T. 111. 13 
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se verso la Sanla Alleanza, ora quasi lo tenevano in 

pegno della sua fede al palio giurato. 

Il di 7 del mese di dicembre doveva definirsi in 
senato, se si sarebbe falla, oppur no, facoltà al re di 
partire. I ministri, recatisi in mezzo al parlamento, 
vi lessero i fogli dei sovrani riuniti in congresso a 
Lubiana, che invitavano Ferdinando fra loro. Furo- 
no tali fogli dei confederati spontaneamente scritti, 
ovvero, come più lardi si credette, dimandali in se- 
greto ai potentati amici dallo stesso Borbone. Segui- 
tava un messaggio del re, contrassegnato dal mini- 
stro degli affari stranieri, in cui veniva specilieando le 
cause clic gì' inclinavano l'animo al malagevole viag- 
gio, e prometteva di dimandare ai principi convenuti 
l'assenso a quanto crasi in Napoli con piena sua sod- 
disfazione e conferma operalo ('). Era questo un par- 
ticolare provvedimento preso di concerto fra i mini- 
stri ed alcuni strettissimi della casa del re, per fare 
che il parlilo posto si vincesse senza grande impe- 
dimento per parte dei deputali creduti più contrarli 
a tale decisione. Invitalo a Lubiana, diceva lo scrii- 
Io regio, vi andrebbe il sovrano delle Due Sicilie, 
non per avversare le libertà dei Napolitani, ma per 
renderle gradile ed accettabili ai monarchi da lunga 
mano amici ed ora congregati, per purgare il suo 
popolo in mezzo al consesso dalle inique o malevoli 
ìmpulazioni; promettere intanto, che qualunque pur 
fosse la sorte serbata dai cicli alla presente costitu- 
zione di Spagna concessa ai Napolitani, una legge 
fondamentale dello Stalo farebbe nel regno delle Due 

(1) Vedi il Documento N." VI in fine. 
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Sicilie slabile, sicura e durevole la libertà individuale 
dei cittadini; le tasse non si potrebbero porre senza 
il consenso della nazione rappresentala da' suoi de- 
putati, ed un conio esalto le sarebbe reso ogni anno 
di tulle le pubbliche spese; le leggi si farebbero sem- 
pre di comune accordo e consenso dei medesimi de- 
putali; sarebbe il potere dei giudici independeute, 
quello dei ministri soggetto a slrcllo sindacalo; li- 
bera la stampa, ma provvedersi per apposite leggi 
a frenare gli abusi della medesima verso le reali per- 
sone, la religione e i buoni costumi; la lista civile ri- 
dotta a puri termini giusti ed accettabili; ninno per 
falli, parole o scritti anteriormente manifestati po- 
trebbe esser ricerco mai o molestalo . Poi, per ade- 
rire ai voli di molli, aggiungeva, non verrebbero iti 
avvenire tollerale le classi privilegiale nello Slato; 
argomenti ad ottenere le cariche sarebbero da oggi 
innanzi la buona fama, l'eccellenza dell' ingegno o 
degli sludii, il pruovalo sapere, non la ignoranza, i 
favori, le affezioni, le origini della casa. Invitava con 
altro foglio Ferdinando lutti gli ordini della nazione 
a desistere dal chiedere ed operare qualsivoglia in- 
novazione nei regolamenti civili dello Stato fino al 
suo ritorno; prestassero nell'assenza del re obbe- 
dienza ed omaggio al suo amatissimo figliuolo Fran- 
cesco, duca di Calabria, vicario generale del re- 
gno. Al tempo slesso i ministri, palesando nel pub- 
blico le lettere dei monarchi e il contenuto del regio 
messaggio, così dicevano: » Il re partirà, e andrà a 
» Lubiana; non aderirà a ciò clic alcuno sia punito, 
« e tratterà la pace sopra nuove basi; desidera di es- 
» sere accompagnalo da quattro deputali tcsiimonii 
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» e consiglieri, e frattanto il parlamento non propon- 
ga o faccia nulla di nuovo C) ». 

Per quel messaggio, e per le dichiarazioni dei mi- 
nistri, tanto assolute che non parevano di liberi tem- 
pi o di mutalo governo, vedevasi in grave pericolo 
la durala della costituzione di Spagna in Napoli. Cre- 
sceva il timore per le lettere del ministro per gli af- 
fari interni che accompagnavano il messaggio, man- 
date per corrieri straordinarii agl'intendenti delle 
province. Ma impaurendo in un subito Ferdinando 
al concitamcnlo della potentissima setta dentro la 
capitale, con altro scritto invialo il dì dopo (8) al 
parlamento medesimo per ispiegare pii'i chiaramente 
i suoi sensi, e nei particolari colloqui! avuti nella 
notte coi più fidi fra i deputali, ripeteva: Non essere 
siala mai sua intenzione violare o spergiurare la co- 
stituzione di Spagna da lui volontariamente giurata, 
come nemmeno avrebbe mai preso, dentro o fuori 
di Napoli, deliberazioni tali che le potessero recar 
danno ed offesa; bensì avendo col decreto del 7 lu- 
glio riserbalo alla rappresentanza nazionale la facol- 
tà di proporre le più acconee modificazioni allo sta- 
tino, così credere ora, che la sua andata a Lubiana 
potrebbe tornare vantaggiosa agl'interessi della pa- 
tria comune, facendo gradire ai potentati esterni tali 
modificazioni, che non ledessero in parte alcuna i 
diriltì della nazione napolitano, e allontanassero gl'in- 
sorti o temuti molivi di guerra; ma in ogni caso va- 
lide lati modificazioni solo quando fossero consentile 
dalla medesima nazione e da lui. Lui perseverare nelle 

(I, Vedi il Giornate tostiliizioiiale dd regno ditte Due Sicilie 
di qiid tempo. 
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parecchie volle ripetute promesse, del che farebbe 
altresì speciale menzione nel congresso dei principi 
amici, dove aveva deliberato recarsi; serbare tutta- 
via ferma speranza d'indurii amichevolmente a con- 
sentirgli le dimande; ina ove ciò non gli venisse pie- 
namente fatto, tornerebbe in Napoli per darvi animo 
colla sua reale presenza ai soldati, e difendere le ra- 
gioni del suo popolo con l'armi; si confortassero so- 
prattutto i partecipi ai casi di luglio, e slessero di 
buon animo, che non sarebbero essi per quelli ri- 
pruovaii: ognuno andasse lietamente disponendo i 
cuori alla pace, ma ciascuno ancora preparasse con 
alacrità le armi e le braccia ad una guerra non defi- 
nita ne certa, ma possibile; non da desiderarsi, ma 
nemmeno da rigettarsi, presentendosi il caso che si 
trovassero i Napolitani minacciali da un nemico stra- 
niero, invasore ed insultante 0). 

Stavano adunque l' Italia e il mondo in grande 
aspettazione di quello che fosse in ultimo per risol- 
vere il parlamento nella doppia trattazione delle ri- 
forme da accordarsi, e della partenza alla quale chie- 
deva Ferdinando di trovarsi abilitalo. Si dava prin- 
cipio alla discussione il di 7; ma ad un trailo le grida 
furibonde del popolo affollato intorno alla sala delle 
adunanze e quelle dei settari impedirono la libera 
manifestazione delle opinioni. Non potendosi conti- 
nuare la cominciala discussione, sì prese lo spedienle 
di rimandarla al vegnente giorno. Ma nella notte la 
carboneria si agitò per mettere in molo gli aiuti della 
capitale e delle province; spediva nunzii ed avvisi 
solleciti alle città più prossime a Napoli, i quali di- 
'ti) Vedi il Documento K.' VU in line. 



OS STORIA D'ITALIA 

rendo in pericolo la «istituzione spagnuola, opera 
della sella, per le riforme che si volevano in essa in- 
trodurre con pregiudizio dei dirilii del popolo, chie- 
deva immediali soccorsi, affinchè si potessero attra- 
versare le deliberazioni con una forza imponente. 

Mentre in tal modo gl'inviati della scita andavano 
intorno ad affrettare gli aiuti dei compagni, altri car- 
bonari correvano la città per unirsi, indettarsi, e 
preparare più risolali disegni pel dimani. Era ii grido 
dì lutti, serbarsi fedeli manlenilori della cosliluzione 
di Spagna, o morire. 

Con mirabile celerilà accorsero in Napoli moltissi- 
mi carbonari delle terre che più si avvicinano alla es- 
pilale. Vi giunsero quasi ad un tempo la notle del 7 
all' 8; ed alcuni, che ricevettero tardi gli avvisi o 
venivano da siti lontani, arrivarono la mattina del 
giorno 8: il numero, l'accordo-, la prestezza con cui 
s'era adunata e mossa quella mole di genie lanlo 
risoluta ed armala, dimostravano ad ogni modo la 
grandezza e potenza della carboneria. Quando fu- 
rono insieme raccolti, lauto nelle riunioni segrete 
che sedcllero permanentemente, quanto nelle confe- 
renze avute coi capi più slimali per avvisare al caso 
presente, gli accorsi sì offerivano parali a fare quanto 
fosse credulo necessario per la salute della palria. 
Ripetutamente c ad alla voce dicevano, che se i go- 
vernanti non sapevano o non volevano provvedere 
in quell'estremo frangente, si il manifestassero, e 
lasciassero pur fare ai carbonari, che provvedereb- 
bero essi. 

Leggiamo nelle memorie dei tempi questa inter- 
rogazione: Perchè non si mise allora a profitto l'ar- 
dore dèi carbonari, molli dei quali promettevano gli 
aiuti delle loro province? 
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Le vendile carboniche di Napoli e quelle delle pro- 
vince che si agilavano a seconda degli avvisi man- 
dati dalla capitale, avevano in mira due propositi 
principali, ma l'uno dall'altro molto diversi: otte- 
nere con UiUi i possibili mezzi, che non si temperasse 
a forma più monarchica lo statuto di Spagna; con- 
cedere che il re assentisse ai desideri! dei confede- 
rati, che lo invitavano a congresso in Lubiana. Della 
convenienza in Napoli dello statuto di Spagna ab- 
biamo più sopra a lungo discorso; l'altra quislione 
del concedersi a! re di partire, era pur essa piena di 
molta delicatezza. Anche concedendo liberamente a 
Ferdinando di mostrarsi nel congresso dei principi, 
facevano i deputali cosa contraria all'onore di rap- 
presentanti di una nazione indepcndenle; impercioc- 
ché, o il re andava a supplicar grazia per la libertà 
napolilana, ed a ciò si opponeva tanto la dignità del 
principe, quanto quella del popolo in nome del quale 
s'apprcsentava; o andava per adoperarsi a distrug- 
gerla, e facile era il comprendere di quanti mali fu- 
turi sarebbe stato infine cagione il consentilo viag- 
gio. Che se poi ridutavasi al re la partenza, s'aveva 
apparenza di ritenerlo prigione nella slessa sua reg- 
gia; le parli irritale potevano cogliere la propizia 
occasione a gettarsi dal lato che pareva avere con sè 
la giustìzia; ai deputali sarebbesi certamente data la 
taccia di avere provocati i disastri sopravvenuti; alla 
ribellione nello Stalo si dava un fondato pretesto, 
perchè velala col nome di resistenza alla tirannia di 
un parlamento imprevidente ed ingiusto; s'apriva 
l'adito alle corti estere ad intervenire con la forza 
per opporsi ad altra forza, però sotto colore di libe- 
rare il re dalla sua prigionia, e la discordia poteva 
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farsi in breve generale, piena, spaventosa. Quislio- 
ne, Io ripeliamo, molto dilicala e di diffìcile sciogli- 
mento; ma posti Ì primi passi nella via dell'opposi- 
zione, conveniva soprattutto persistere nel rifiuto, 
ed al capo supremo dello Stalo palesare l'inconve- 
nieoza di un tentativo inutile o dannoso. 0 si rifor- 
mava lo stallilo, ed allora l'andata dì Ferdinando a 
Lubiana non aveva fondamento alcuno; o volcvasi 
serbare qual era, ed in tal caso, il solo derogare ad 
una delle più essenziali sue disposizioni clic vietava 
ogni ingerenza dello straniero nelle cose interne di 
Napoli, tornava lo slesso clic disciogliere il principe 
dai freni del giuramento. Noi invece, bene conside- 
rata lulta questa faccenda, stimiamo opportuna que- 
st'altra interrogazione: Eva utile a quel tempo in 
Napoli lo sbrigliare di poche privale passioni, quando 
alle grida di libertà e di patria non soccorreva appa- 
recchio di opinioni e d'idee? Quando da ogni parte, 
e in mezzo allo stupore degli assennali, crescevano 
i segni di non lontana, impreteribile caduta? E sia " 
questo il luogo d'indagarne le precipue cagioni. 

Propostesi ai deputati meno avversi, acciocché le 
riferissero in senato, le riforme da aggiungersi allo 
statuto, alcuni generali fra i più chiari deli' esercito, 
conosciuta la sconvenienza della costituzione spa- 
gnuola e la necessità assoluta di rifarla , si persuasero 
della opportunità di sciogliere il nodo con la forza, 
se non si potesse con le esortazioni. Uno di essi (di- 
cono il generale Filangieri), rammentalo agli esitanti 
compagni il giorno 18 brumaio di Parigi, l'audacia 
del generale Buonaparte, e Tesilo fortunato di quel- 
l'assalto, si offerse di invadere con le baionette la 
sala delle sedule, occuparla con una schiera impo- 
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nenie, cacciare dai seggi loro e disperdere i deputali 
più furibondi, persuadere i sensali, tirare a sè o al- 
lenire i più facili e i previdenti, dichiarare chiuso" il 
parlamento, signoreggiare la capitale e l'intiero rea- 
me col terrore della forza soldatesca e eoli' apparec- 
chiare di molti cannoni. Il ministro britannico in 
Napoli sir Guglielmo A' Court, che da varii giorni 
conosceva tutte queste macchinazioni dei generali, 
imprudentemente soffiava in questa accesa materia, 
consigliava, esortava, prometteva IO. Ne fu fatto con- 
sapevole il re affinché desse la sua approvazione ai 
mezzi concertati, e vivesse in piena confidenza della 
riuscita; ma egli, timido, irresoluto, audace alle re- 
gie congiure, paventoso all'estremo delle sommosse 
popolari, ricusò. Sentiva dolore c sdegno alla du- 
rezza dei deputali oppositori; ma temeva assai più 
la vendetta di qualche nimico settario, se dava mano 
ad un'opera cotanto nefanda di distruzione. Vedute 
pertanto cadere queste speranze, alcuni fra i mede- 
simi generali, ministri, preti e cortigiani s'crano'daii 
attivissimamente a fare lor pratiche segrete per in- 
durre i deputali più esperii noli' arte del dire ad ado- 
perarsi in senato, affinchè al re s'accordasse libero 
il viaggio a Lubiana. Ed hi pari tempo i settari in- 
trodotti dall' accorta polizia nelle vendile o sieno adu- 
nanze carboniche, e che sempre vi declamavano con 
grande avventatezza, spargevano ad arte: Essere il 
re, quantunque facesse talvolta qualche aperta di- 
mostrazione in contrario per meglio nascondere i 
disegni, nemico allo statuto, il vicario solo favore- 

(1} Vcggasi in proposito le Memorie del generale G. Pepe,'vo].2.°, 
tap. 111. 
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volc; averlo il primo giuralo per forza, il secondo 
per amore; quegli avere fin qui voluto gli ani con- 
trarli ed ingiusti, questi i consenzienti e giusti; Fer- 
dinando presente, cospirarsi segretamente, e slare 
sempre in punto di succombere la costituzione; lon- 
tano, farsi più cauli i parteggiami, confermarsi la 
costituzione, ed anzi mettere salde e profonde radi- 
ci. Quali vantaggi, sclamavano questi insidiosi ora- 
tori, non sarebbero mai per derivare alla carboneria, 
sorgente così feconda di magnanime imprese a favore 
della patria, se l'autorità per la lontananza del padre 
sì allargasse veramente al figliuolo? al vicario, il 
quale con indicibile amore già si accosta a parteci- 
pare della gloria e delle fortune della setta? Meglio 
dunque, concludevano, lasciare che Ferdinando se ne 
vada con Dio fa la malora); meglio che il re ceda 
una volta dal limone dello Stalo, purché il principe 
vicario rimanga; meglio infine avere una volontà 
ostile lontana, che vicina. 

Non era mollo innoltraia la società napolitana 
nella conoscenza delle materie politiche; e se si ec- 
cettui la città capitale, dove per la ricordanza degli 
anni passati c la dimora di parecchi elettissimi inge- 
gni, che attendevano per inclinazione agli studii o 
avevano il mandalo di rappresentare le province al 
parlamento, la teoria dei governi costituzionali tro- 
vava ammiratori e fautori, nelle restanti parti del re- 
gno le menti in cerca di un bene, non sapevano tut- 
tavia con qual nome invocarlo. Nelle province i pos- 
sidenti, i proprietari e tulli coloro che esercitavano 
o vivevano del commercio, bramavano la quiete; la 
speravano con una pace onesta, equa, esente dalle 
vergogne e perfìdie passate; non avrebbero cerla- 
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niente assentilo a sforzate ed umili concessioni, ma 
ne anco ad avventurare la nazione in una guerra) 
ch'essi prevedevano breve, molle, disastrosa. Nè al 
popolo poteva comandare prodigi di costanza o di 
valore la data costituzione di Spagna. Ignaro (e le 
acerbe parole non offendano, spronino a fortissimi 
falli i generosi, che son molti, di quella contrada), 
ignaro dei diritti che si volevan per lui conquistare; 
amatore sempre entusiasta e sincero di monarchia 
spettacolosa e per faslo ammirata; facile alle muta- 
zioni, ma solo per non durare a lungo nella slessa 
condizione; non domo invero a tollerare il pieno di- 
spotismo, ma né solerle abbastanza per afferrare la 
piena libertà; non convincimento, non idee certe 
e profonde, ma vaghe di miglioramenti politici; ca- 
pace d'impelo naturale per operare in patria un ri- 
volgimento, non di senno e perseveranza per as- 
sodarlo; lai era il popolo napolitano, chiamalo dai 
poeli del tempo ad emulare le prodezze dei Sagun- 
lini, ed a combattere le slesse battaglie degli Spa- 
glinoli: per lui la libertà non era che una mutazione 
di padroni e di signoria; la costituzione di Spagna 
nuova cagione di feste e di passatempi; l'avrebbe 
gradita, se raccomandata dall'aura e dalle benedi- 
zioni di Roma; pronto il di dopo a travolgerla colle 
proprie sue mani nel fango, se contesa dalie ire di 
una fazione, dagli spergiuri di un re, dalle facili as* 
soluzioni di un papa('). Non persuasione adunque, 
non conoscenza, non amore nè slabìlità di principi! 
nelle masse; mancava in generale la piena confidenza 

{1) Non è affermazione infondala: così avvenne appunto l'anno 1821, 
e lo stesso scandalo si rinnovò ai giorni nostri dopo gli abboccamenti 
di Gaeta. 
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nclli? proprie forze; poca la speranza di resistere coti 
vantaggio ad un esercito grosso, regolare, fiorilo 
clte invadesse il regno; e quando sono inerti e otte- 
nebrale dall'ignoranza le inasse, tornano impotenti 
ad agitarle per un nobile line gli sforzi di pochi set- 
lari; le lìbere istituzioni stesse non ritemprano a ga- 
gliardi sensi un popolo, una nazione. La stampa, è 
vero, dismessi i primi e leggieri trascorsi, s'affati- 
cava a diffondere nella generazione presente la ten- 
denza alle politiche discussioni; ma il Suo potere, 
grande in paese innollralo nella civiltà, si sperimenta 
insufficiente là dove la civiltà è suppellettile di pochi 
individui, gli studii sono corredo di accademie e dì 
dotli, ed a tutti sconosciuta la pratica delle pubbliche 
libertà, quali le vediamo procedere ai di nostri in 
Kuropa. Spesso si trattavano quelle materie con gli 
arlificii e le cavillazoni del fóro napolitano, ed era 
stimalo profonda scienza di pubblicista l'argomen- 
tare oscuro, insidioso del curiale. 

iV'el parlamento, dove di quei giorni sedeva la parte 
elella degli ingegni napolitani, bollenti come la terra 
ilei loro Vesuvio, erano come due grandi divisioni, 
dominando gli uni con l'aulorità del nome e l'elo- 
quenza della parola; incapaci gli altri di sollevarsi 
all'altezza del subbicllo con idee proprie e indepen- 
denli, ridotti perciò a seguitare, per acquistar fama 
nel pubblico, gli oratori più facondi ed influenti. La 
destrezza nel trattare gli affari ■'), l'arte squisita del 
dire, la varia conoscenza degli interessi del loro pae- 

(1 , Danno peso a (ali sentenze le parole dì uno scrittore die assi- 
sleva in quel tempo alle sedute del parlamento di Napoli, il libro di 
Carrascosa, c le Memorie manoscritte di autorevoli deputali da me 
vedute. 
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se, che' risplendevano in singoiar modo ne' primi, 
erano soltanto oscurale dalla pratica di condurre gli 
Stali, dalla volontà imperiosa die resiste alla piena 
degli avvenimenti o li regge; le quali cose veramente 
mancavano. Non elevatezza d'animo ne potenza di 
pensiero o di numero alla tribuna; non uno oratore 
elio, [lari alla grandezza dei tasi presenti, previdente 
di quelli avvenire, assalisse i depilimi colla forza dei 
concetti, li affascinasse con la facile discussione, li 
infiammasse alle apparenze del bene, li atterrisse alle 
minacce del pericolo die sopraslava; poi, quando li 
vedesse incerti, commossi, irresoluti, con un favel- 
lare evidente e robusto desse loro l'ultima pinta ad 
una decisione franca, generosa ed ardila. Sono in- 
vero tali qualità indispensabili nei governi rappre- 
sentativi, dove, come negli eserciti i soldati, hanno 
d'uopo le masse di capi sperimentali che le accen- 
dano, guidino o frenino. Dei ministri, egregii, ope- 
rosi, volenti, ninno tuttavia che osasse' recarsi in sua 
mano la somma poleslà delle cose, anteponesse alle 
considerazioni e ai Umori il supremo bene della pa- 
I ria e la fama di animoso cittadino, e nei momenti 
di dubbio signoreggiasse il consenso dei compagni, 
l'attenzione degli oppositori, il rispello delle parli, 
l' aderirsi dei più eloquenti oratori della Camera. Nel- 
l'esercito ninno fra i generali, il quale credesse alle 
buone venture della causa pócanzi giurala, timo- 
rosi ad un primo abbandono della fortuna di perdere 
i gradi, gli onori, la grazia del principe. Non uno 
infine, che nella reggia ammaestrasse il vicario, lo 
preservasse dalle sinistre impressioni, lo premunisse 
contra i pericoli e le false insinuazioni; non uno o 
pochissimi, il quale non presentisse al giusto il fine 
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a cui potrebbe riuscire quella mossa incominciata 
con una manifesta infrazione delle leggi militari, con 
una provocazione palese ai vantati diritti della so- 
vranità; inabili tulli per contraria persuasione a fre- 
nare le discordie civili da qualunque parte sorgesse- 
ro, molli a difendere una costituzione in segreto av- 
versata, disposti anzi a darle l'ultimo crollo, quando 
la vedessero in procinto di precipitare a rovina. II 
generale Guglielmo l'epe, buono, costante, amatore 
sincero della sua nazione, devoto allo slattilo di Spa- 
gna, al quale aveva egli appianala la strada col bando 
di Monteforte, offeriva al parlamento sè medesimo 
e la sua spada per la causa della libertà; ma dedito 
dalla giovinezza a servire la patria sui campi dì guer- 
ra, non vantava merito alcuno di politiche e civili 
discussioni; allo piulloslo in mezzo agli accidenti 
dubbii a tentare le imprese seconde del soldato, che 
ad assumere le parti prime di moderatore, o quelle 
più malagevoli ancora di dittatore. Dal clic si cono- 
sce che l'audacia dei settari, numerosi, obbedienti 
ed in armi alla voce dei capi minori, non avea fon- 
damento di stabilità o durata nello Stato; impelo di 
individui, che operano sparsamente ed a caso, non 
di popolo, che insorge deliberatamente a vittoria. E 
mancali così gli esterni sussidii, apparve che la si- 
curezza di quella costituzione dipendeva dalla forza 
legale del governo, dalla volontà unanime dei depu- 
tati, dalla quiete universale, dalla slessa fede del 
re: mancando anche questi, diventava inutile ogni 
ulteriore provvedimento. 

Frattanto la mattina del di 8 dicembre un inso- 
lilo timore spaventava la città di Napoli: molle 
botteghe chiuse, molti cuori palpitanti, molli regii 
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fuggitivi o nascosti, molli cittadini ansiosi, muti. 
Parte dei carbonari chiamali in fretta dai luoghi più 
vicini, erano già arrivali in armi ed arrabbiali; altri 
giungevano ad ogni momento, e minacciavano di 
morte chiunque violasse o solo mostrasse di voler 
riformare lo statuto. Si ricomincia nel parlamento la 
discussione, tempestando presenti i settari coi pu- 
gnali in allo branditi, con grida Ircmendc di casti- 
ghi ai deputati che proponessero o accedessero alle 
riforme: le opinioni, i voli non più liberi; ogni cosa, 
si dentro come fuori, piena di ansietà, di disordine, 
di spavento. Il vice-presidente Borretli aveva avuto 
carico di maneggiarsi principalmente in un affare di 
tanto rilievo. Per la qual cosa, con arie astutissima 
favellando l'oratore in senato intorno alle mutazioni 
che si volevano inserire nella legge fondamentale del 
regno, disse: Non potersi, senza un maturo e ben 
consideralo esame, consentire dall'odierna assem- 
blea le dimandale riforme; avere i deputali prima 
giurato fedcllà allo statuto di Spagna, ed ora da sé 
soli non potere deliberare sopra una materia di tale 
e tanta gravila; non essere sialo consultato il popo- 
lo, e senza il suo consentimento non stimarsi conve- 
niente accordare coji riprovevole leggerezza le da 
molli desiderale cose, nò fra i rappresentami qui 
convenuti alcuno trovarsi, il quale voglia credere il 
proprio giudizio supcriore a quello di un popolo in- 
tiero . 

Trapassando dipoi a parlare del viaggio del re, 
disse: Essere a tulli noie la bontà, la religione del- 
l'ottimo principe, le sue virtù esimie, il suo paren- 
tado con san Luigi e con Enrico IV di Francia; luì 
avere prima promesso, poi a conferma solennemente 
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giuralo, ed ora proporsi, partendo, di lasciare i» pe- 
gno della data fede i figliuoli e i nipoti; chiedere dì 
più da un principe di così savia mente e di così retto 
pensare, insana cosa; sospettarlo spergiuro, contra- 
rio ad ogni sensato giudicare, ad ogni prudente an- 
tivedere; bensì non avere potestà lo stesso parla- 
mento di aderirsi alla partenza del re, se non in 
quanto fosse diretta a sostenere lo statuto spagnuolo 
giurato in comune. 

Venne da una grande maggioranza di voci consen- 
tila la partenza del re per Lubiana, purché prima di 
nuovo giurasse fedeltà alla costituzione di Spagna, e 
desse promessa di tutelarla contra le accuse de' suoi 
nemici al congresso iO, Fu questa un'epoca seconda 
molto notabile nella storia della rivoluzione napoli- 
tana. Di fallo, la mossa incominciata in Nola, cre- 
sciuta in Monteforte, avvalorata dal giuramento di 
Ferdinando in Napoli, risentì le prime amarezze so- 
lamente dopo i rivolgimenti della Sicilia; ma quando 
si accordò al re di partire, quando con un allo d'in- 
signe debolezza si mostrò al mondo il fastidio delle 
gridale istituzioni o la incapacità a bene apprezzarle, 
la libertà napolilana fu spenta. Negli Stati dove l'au- 
torità de! sovrano è temperala da regole costituzio- 
nali, spesso si manifestano dissìdìi fra il potere fre- 
nato e la nazione che lo frena. Nella lotta che nasce 
dal disaccordo, se la nazione resiste con fermezza, 
il che non può accadere che per intimo convinci- 
mento di ciò che si vuole, e questo non da altro pro- 
viene che dalla perfetta conoscenza delle proprie 

(I) La discussione sopra quesla importarne deliberazione ebbe ter- 
mine nel parlamento soltanto il giorni» 12 dicembre. 
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forze e dei proprìì diritti, ii ri- sani costretto a ce- 
dere; Se la nazione s'appalesa irresoluta, il che sem- 
pre avviene quando non bene si conosce l' uso e l' ito- 
portanza della libertà; la sua caduta ed il trionfo del 
potere regio pieno, assoluto, non si faranno mollo 
aspettare. Ma quel consentimento e quella delibera- 
zione non furono soltanto inspirati dalla debolezza, 
ma da brulla paura. Questo ancora importava met- 
tere in chiaro. 

Ferdinando, al quale erano stale innanzi riferite 
le pratiche dell'ambasciatore francese perchè si con- 
cordassero nell'assemblea le modificazioni da farsi 
allo statuto spagnuolo, veniva ogni giorno a bello 
studio rallentando gli allestimenti al disegnalo viag- 
gio, importandogli prima di lutto conoscere l'esito 
di quelle praliclie e delle discussioni the dovevano 
presto seguitare in senato. Quando lo seppe, forse 
ne fu lieto in cuore; ed allora affrettò gli ordini alla 
partenza per Lubiana, non dubitando punto che da' 
suoi abboccamenti coi principi non risultasse qual- 
che fondato prcleslo a rimettere lo Sialo napolitano 
nella condizione di prima. 

Sursero frattanto nel popolo voci accusatoci, non 
solo della fede del re, ma di quella dei ministri ac- 
cagionali di avere di nascosto operalo coi deputali, 
perchè ollcnessero il pieno effello loro le astuzie rea- 
li. Soprattutto si mostravano i più molto esacerbali 
contra il conte Ricciardi, che aveva proposto le ri- 
forme al parlamento, e conlra il conte Zurlo, che si 
era affaticato con sue circolari scritte agl'intendenti, 
affinchè le province non le disgradissero-. Quando in 
uno Slato costituzionale i ministri non ottengono la 
fiducia della nazione, la soia cosa che loro rimane è il 
Mirtini, Storia d'ihlia, T. III. 14 
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l'assegnare volontariamente l'uffizio. D'altronde già 
si ordivano in segreto le maggiori insidie che in breve 
diremo, e nessuno in Napoli ignorava, che ne Ric- 
ciardi nè Zurlo, quantunque uomini sa vii ed amatori 
di procedimenti temperali, si sarebbero prestati a 
dar mano a nascose e perfide macchinazioni contra 
gli ordini costituiti. Convenne pertanto pensare ad 
un nuovo ministero, che fu tosto nominalo dal vica- 
rio, ed appruovalo dal re. Furono ministri il duca 
del Gallo per gli affari stranieri, il duca di Carignano 
per la finanza, il magistrato Troyse per la giustizia 
e gli affari ecclesiastici, il marchese Aulella per gli 
affari interni, il generale Parisi per. le cose di guer- 
ra. 1 nuovi eletti, se si acceltua il duca del Gallo, non 
avevano capacità nè destrezza pari all' intriheamento 
dei tempi, disordinati per odii e ire insensale. 

Continuavano in questo mentre i reali e principe- 
schi infingimenti. Essendo già Ferdinando in ordine 
di muovere per alla volta di Lubiana, scriveva al 
ligliuolo una lettera, la cui sentenza così diceva: 
« Benché più volle io li abbia, o amatissimo figlio, 
» palesalo a voce i miei sensi, ora gli scrivo, acciò 
» rimangano essi più saldamente impressi nella tua 
"memoria. Del dolore che provo nel!' allontanarmi 
» dal regno mi consola il pensiero di potere a Lu- 
» biana provvedere alla quiete de' miei popoli ed alle 
» ragioni del Irono. Ignoro i sentimenti dei sovrani 
» congregali; bensì 50 i miei, che ora a le piacemi 
» di rivelare, perchè tu gli abbi sempre in conto di 
» comandi regiì ed insieme di precelli paterni. Difen- 
> derò in consesso i fatti del passalo luglio; sarà pri- 
» ina mia cura dimandare pel mio regno la coslitu- 
• zione di Spagna e la pace con lei: ciò richieggono 
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» la coscienza e l' onore. Olire a ciò la mia età chiede 
» riposo, ed il mio spirilo già slanco di vicende lui - 
» luose, rifugge al solo pensiero di guerra esterna 
»e di civile discordia. Abhiansi la quiete i miei sud- 
uditi; e noi, dopo irenL'anni di comuni lempcsle, 
■ affrettiamoci di ridurci a salvamento in porlo. Seb- 
•i bene io confidi nella giustizia dei sovrani congre- 
- gati e nell'antica mia amicizia con loro, pur giovi 
«l'ammonirli, che in qualunque condizione piaccia 
» a Dìo di lasciarmi, la mia volontà Ila sempre la me- 
li desiina che Li appaleso in questo foglio, ferma, im- 
» mutabile, inaccessibile agl'i altrui sforzi o lusinghe. 
» Scolpisci, o figlio, questi miei delti nel più profondo 
» del cuore, e sieno essi la norma della reggenza, e 
» la guida di tutte le tue azioni. Ti benedico, e ti ab- 
braccio ». Il principe vicario felice, siccome asse- 
riva, di vedersi sortito dal padre a sì lieto destino; 
felice, siccome dì nuovo affermava, di poter mostra- 
re ai Napolìlani il suo amore per la patria, un'altra 
volta giurava. Era in somma in quella corte una gara 
scelerala di bugie, d'inganni, di tradimenti. 

Il dì 14 del mese di dicembre Ferdinando s'imbar- 
cava sul vascello inglese il Vendicatore, che doveva 
trasportarlo a Livorno. Adunque Napoli non aveva 
una nave propria allestita al viaggio, perchè del de- 
bito uffìzio il principe accomodasse? 0 volcvasi forse 
con questa prima mostra d' independenza far credere 
al mondo, che il re prigione fino a quel giorno, al- 
lora solamente ricuperasse la sua libertà, che si tro- 
vava in potere dell' Inghilterra? 0 sì volevano infine 
novellamente spaventare i Napolitani col far loro 
sventolare dinanzi una bandiera inglese, la quale 
rammen lasse le opere atroci di Nelson all'epoca 
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del 99"? Nel messaggio al parlamento aveva il re di- 
mandalo che quattro deputali lo accompagnassero al 
congresso, consiglieri ad un tempo e teslimonii della 
sua fede; ma per maggior prova di confidenza nelle 
regie promesse, la dimanda gli fu universalmente 
denegata. 

Quella nolle il vascello, viaggiando alla libera nelle 
acque d'Ischia, urtò in una fregala parimente ingle- 
se, e dovè ritirarsi a Baia per riparare i guasti sof- 
ferli. Saputosi il caso in Napoli, numerose deputa- 
zioni della tasa, del parlamento e dell'esercii» anda- 
rono sollecite a condolersi dell'accaduto col re; il 
quale* quasi a pompa di gradila carboneria, portan- 
do nell'abito il nastro a tre colori della sella, a lutti 
ripeteva assicurazioni, giuramenti e promessa di 
buoni nffizii al congresso «\ Aveva ordinalo al suo 
ministro per gli affari stranieri, duca del Gallo, che 
andasse a raggiungerlo a Firenze, desiderando, mo- 
desto o scaltro e insidioso, clic lo seguisse a Lu- 
biana pei' assistervi agli abboccamenti eoi monarchi 
alleali, ed a quanto vi si deliberasse sulla l'accenda 
di Napoli. Ma il duca, sebbene facesse in proposilo 
molle e replicale istanze, trovò prima che il gabinetto 
di Vienna frapponeva ostacoli insuperabili alla sua 
'andata; e quando finalmente raggiunse il re a Lubia- 

(I) Qui di poco anticipando le date, dirò, clic giunto Ferdinanda a. 
Lubiana, e immergalo da chi con gl'alidissima maraviglia l'udiva al- 
lora biasimare i falli di luglio, percht, stando libero de' suoi sensi so- 
pra nave inglese a Baia, li avesse un'altra volta assicurali Con suoi 
giuramenti, rispose : • lo feci allora così, perchè due cannoni puntati 
» sul vieini' forte di Baia non mi davano molla sicurtà della mia vita ■. 
Questa risposta fu riferita in Londra al generale l'epe da lord titil- 
lami , ed al nobile lord da autorevole persona, clic aveva assistilo ai 
congresso. 
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uà, il che però avvenne assai lardi, non potè inter- 
venire alle trattazioni del congresso, e delle superbe 
decisioni conobbe soltanto quella parte che inlimava 
ai Napolitani di sottomettersi. 

Ora ini conviene narrare parecchi fatti di grandis- 
simo momento, i -quali furono cagione che si accre- 
scessero gli odii e le contrarietà nello Sialo. La più 
parie dei cittadini in Napoli non si soddisfaceva alla 
condiscendenza del parlamento, che taluni qualifica- 
vano col nome di slromenlo servile della corle e de- 
gli aderenti suoi, docile alla paura clic gli avevano 
con la loro presenza e le grida loro inspirata pochi 
ed audaci carbonari. Non era minore lo sdegno coti- 
Ira i ministri tolti d'uffizio, perchè avessero ram- 
mentale in parlamento le promesse modificazioni 
allo statuto, e fallo ìnslanze affinchè si aderissero i 
deputali alle dimando del messaggio, e alla proposta 
partenza del re per Lubiana. Dai malevoli si sparge- 
vano parimente pessime voci sul conio di personaggi 
di gran legnaggio, di molla autorità e d'intatta fa; 
ina, accusali di. essersi palesemente mescolati in 
quegl' intrighi di ministri e di corle: li tacciavano in 
pari tempo d'insidiare in segreto il nuovo ordine di 
cose, di suscitare a posta mali umori e tumulti per 
ispianarc ai nemici esterni la strada del regno, di 
avere spiralo coraggio nel re presente, d'intendersi 
con lui lontano a donno e vicino precipizio della li- 
bertà. Fra le milizie s'accusarono precipuamente le 
guardie, non solo di eccessivo attaccamento alla bor- 
bonica casa e di poco amore alle presenti novità, ma 
di avere in più modi appoggiate le mene segrete del 
re, della corle e dei deputali più accarezzali dai mi- 
nistri per ottenere le riforme alla costituzione, l'a- 
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derimenlo ai voleri dello straniero, l'assenso al par- 
lire del re, e voci mollo ingrato si levavano da molte 
parli conlra il generale Filangieri, capo di quelle. 
Pareva ad alcuni, clic non si dovesse concedere alle 
milizie di separare nei pericoli dello Stato la causa 
propria dalla causa della nazione; allegavano altri in 
contrario, che nei governi monarchici era debito 
primo della guardia far sicure ed inviolato tanlo la 
persona del re, quanto la famiglia principesca conlra 
le intemperanze popolari, né appartenersi a' soldati 
l' ingerirsi arbitrariamente nelle faccende di Stalo; il 
che, se in stori! guisa accadesse, il governo di civile 
ch'era, diventerebbe al tutto militare, e chi si Irovasse 
una volta padrone della forza e della volontà di usarla 
non corretta da alcun freno, presto ancora acquiste- 
rebbe la facoltà di opprimere gli altri. A questa mas- 
sima generale rìferivasi per avventura lo sviluppa- 
melo di un altro importante principio, cioè se negli 
Siali ordinati l'imperio soldatesco debba solloslare 
alle leggi, o quesle a quello. Il generale Filangieri, 
al quale era commessa la condona delle guardie, ve- 
dendo poco accòllo il stio militare servire, c facen- 
dosi scudo della qualità sua atta e generosa che ri- 
pugnava a farsi serva di congreghe di carbonari e di 
tribuni declamatori, rinunziando incontanenle al co- 
niando della schiera biasimala, faceva sul suo onore 
promessa di tornare al grado di cittadino privalo. 
Ma il reggente che stimava forse troppo pericoloso 
l'esempio, perche raccomandato agli asluli da per- 
sona per nome, grado e riputazione sopra molli au- 
torevole, alle sollecite inslanze del generale rispon- 
dendo sempre negativamente, lo pregava infine, ac- 
ciocché facesse il sagrilìzio delle sue personali scon- 
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lentezze al maggior bene della palria, ed intanto 
continuasse a reggere da capitano supremo la guar- 
dia reale. 

Per verità, il generale come uomo avveduto e mi- 
suratore giustissimo della importanza dei casi pre- 
senti, da Ini giudicali secondo la conoscenza che 
aveva acquistala delle cose del mondo, che sono la 
vera guida del savio, si mostrava in più modi per- 
suaso della impossibilità di fondare in Napoli un reg- 
gimento largo, e fu uno dei primi a consigliare che 
se ne temperassero le parli più odiose alla monar- 
chia . Non gli era oscuro, che questa specie di gover- 
ni, ove sia messa in uso da popoli immaginosi e vi- 
vaci, apre tostamente il campo alle opere dei male 
intenzionali, ai desiderii dei male provveduti, agi' in- 
trighi ed alle corruzioni parlamentari. Sapeva anche 
mollo bene quello di che fossero ora capaci que' 
suoi Napolitani, dei quali gli scrittori ampollosi nelle 
gazzette e i parlatori importuni nelle adunanze car- 
boniche esageravano la fermezza, l'arte da tulli am- 
mirala e il valore nelle battaglie: credeva perciò di 
dover presto assistere all'ultimo cimento della pa- 
tria, se il parlamento non si piegasse a maggior con- 
discendenza verso gli alleali; si esibì parato a disfarlo 
con la forza delle baionette, se si ostinasse a contra- 
stare alle riforme, e vide in punto di rovinare la co- 
stituzione, quando poco dopo fu fatta abilità a Fer- 
dinando di andarsene. Ebbe offerto allora ne' varii 
suoi abboccamenti col re che si apparecchiava alla 
partenza per Lubiana, di cessare dalle funzioni di 
comandante della guardia, di essergli scorta e com- 
pagno nel viaggio che stava per imprendere, o dì ri- 
tirarsi a vivere privatamente in qualche città della 
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penisola, e inslanlemcnlc pregava, affinchè il re me- 
desimo quale più gli fosse a grado nominasse. Ma 
Ferdinando, vera o mentita in lui l'affezione verso 
il generale, ostentava ripugnanza, ed insisteva anzi 
con caldissime parole, acciocché rimanesse in Napo- 
li, ritenesse tuttavia il freno delie guardie, persi- 
stesse nelle sue affezioni alla casa, e diligentemente 
vegliasse a custodia e difesa della restante famiglia. 
Aggiunse, sarebbe meno paventoso sulla sorte dei 
principi figliuoli, quando sapesse che un uomo noto 
al mondo per fama, noto per coraggio, noto per 
amore verso la borbonica dinastia, stèsse vigilarne 
alla salute loro. 

Ponendo mente alle esposte cose, parrà agli esti- 
matori sensati e diritti un fatto mollo contraddito- 
rio, ed anche troppo all'altro vicino, quel rinunziare 
adirato nelle mani del reggente dopo di essersi ar- 
reso sommesso all'invilo del re. Vogliono alcuni 
(questi ehe sembrano fatti e racconti non degni della 
istorica altezza, hanno pure la loro importanza e gra- 
vila) che Filangieri, per segrete informazioni avute 
da cospicui personaggi stranieri, anticipatamente 
giudicando siccome quel vivere scomposto ed incerto 
non' potrebbe a lungo durare, c che il ritorno del 
Borbone gli darebbe infine l'ultimo crollo con l' au- 
torità propria e con la forza altrui, già nemico ai go- 
verno nuovo per opinione, s'inducesse a continuare 
propenso all'aulico ed al re per ambizione, lascian- 
dosi cosi una via largamente e bene preparala alle 
ascensioni future: del quale procedere ambidestro e 
capzioso, pare a noi non si possa Filangieri da niuno 
ragionevolmente scusare. Altri nondimeno insinua- 
rono anche mollo tempo dopo a difesa del generale, 
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che s'egli avesse potuto con Lai modi acquistare un 
dominio preponderante sull'animo di Ferdinando, e 
se avesse avuto vocee autorità nei consigli del Bor- 
bone, quando questi tornò da Lubiana determinalo 
alle vernicile, né sarebbero i sostenitori del coman- 
dare assoluto tanto facilmente trascorsi, come il po- 
terono fare, a rigori eccessivi conira coloro che ave- 
vano erralo per debolezza eoi settari o giurato per 
convincimento col principe, nò oggi l'orse ricorde- 
rebbero i Napolitani le crudeltà di quella ululala si- 
gnoria per opera dì ministri e consiglieri malvagi. 
Inclinavano certamente costoro a credere essi, e 
volevano eziandìo agli altri persuadere, che l'ani- 
mo benevolo e naturalmente temprato a dolcezza di 
un Filangieri, non avrebbe dubitalo di rimuovere da 
tutta una nazione le nequizie di Ferdinando e gli alti 
nefandi di un principe di Callosa, o almeno potente- 
mente correggerli. 

Noi non vogliamo decidere da qual Iato si slia la 
ragione; meno ancora assolutamente pronunziare, 
clic Filangieri sia stato più degno di biasimo per 
avere disperalo nel comune abbandono della causa 
napolitano, clic di lode per avere sperato di preser- 
varla da disastri mollo peggiori. Ma se veramente, 
conosciutala impossibilità d'impedire la invasione 
straniera, il disegno di alleviarne le conseguenze a' 
suoi concittadini s'affacciò improvviso alla mente 
del generale; se il nobile sentimento di giovare alla 
patria primeggiò Unto in lui da fargli scordare per- 
fino le apparenze della sincerità; se tale veramente 
era il pensiero die turbava i sonni a Carlo Filangie- 
ri, ed avesse egli perdurato in questa buona dispo- 
sizione dell' animo suo fino al giorno in cui la libidine 
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dell'imperio lo spinse all'eccidio di Messina, oh! al- 
lora (non esiliamo ad affermarlo) il giudizio della 
storia suonerebbe meno acerbo, non al certo contro 
le, tergiversazioni di lui, clic queste sono sempre da 
condannarsi in lutti i tempi ed in tulle le persone 
che le usano, ma contro la sua ambizione; e volesse 
pur Dio, che in momenti cosi imbarazzanti tulli gli 
uomini fossero da siffatte ambizioni assiduamenle e 
fortemente travagliali. 

Ed essendo già verso la sua fine il mese di dicem- 
bre dell' anno 1820 (26 dicembre), vennero tradotti in 
giudizio i due ex-ministri Zurlo e Campochiaro, in- 
colpali, il primo, di avere mandate lettere circolari 
agl'intendenti delle province per farvi aggradirei! 
vantaggio delle riforme; il secondo, di averne senza 
il consenso del parlamento, c solamente per far cosa 
grata ai ministri dei potentati esterni, raccomandalo 
il contenuto agli oratori più influenti della Camera. 
Aveva pure Campochiaro contrassegnalo il messag- 
gio del re al parlamento, con cui si dava notizia delle 
lettere ricevute dai monarchi adunali in Troppau, 
che invitavano il re Ferdinando a Lubiana, adom- 
brandovi ad arte il pensiero di mutazioni nella costi- 
luzionc. Il deputalo colonnello Gabriele l'epe, pren- 
dendo argomento dalle parole con cui i ministri an- 
nunziarono il messaggio alla nazione: « Il re parli- 
» rà . Non aderirà a ciò che alcuno sìa punito, e trat- 
• lerà la pace sopra nuove basi - , propose in sena- 
to,' che tulli i ministri fossero per quell'atto sotto- 
posti a severissima censura. «Un messaggio», così 
s'esprimeva l'eloquente oratore, « che promette una 
» costituzione futura senza far molto di quella che 
« abbiamo giurala; un messaggio, che parla dì una 
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» costituzione da darsi sopra basi e principi! diversi 
» da quelli sanciti dalla spagnuola , in virtù della quale 
«noi siamo qui congregati; un messaggio infine, in 
» cui sotto il velo dell'amore del principe pc' suoi po- 
li poli, si lascia a questi intravedere una persecu- 
» zione che potrebbero patire a motivo degli avveni- 
» menti politici passati; un tal messaggio è un allo 
» affai Lo incostituzionale ed avverso allo statuto che 
» oggi regola la monarchia. Per la qual cosa, ! ascia n- 
» do da una banda la persona del re, che è sacra ed 

■ inviolabile, e non polendosi d! altronde tollerare 

■ che l'allentato di cui si tratta se ne vada impunito, 
» in nome del sacro codice cosi arditamente violalo, 

■ dimando che lutto il ministero sia poslo in islalo 

■ di accusa » . 

Estremo era il risentimento dei liberali napolitani 
contra il ministro Zurlo, non solo perché si fosse 
fallo lecito di avvalorare in senato le riforme, ma 
perchè si fosse accesamente adoperalo a farle accet- 
tare nelle province per mezzo di numerosi indirizzi e 
lettere molto pressanti . Singolare destino , come bene 
osserva un altro scrittore, di quest'uomo di Sialo, 
che in lalc occasione meritò il biasimo dei liberali 
per la sua infedeltà alla costituzione, e dal re Ferdi- 
nando, quando sì vide rimesso nel potere assolu- 
to, fu mandato in bando per la sua infedeltà alla mo- 
na rebia ! 

Parlando il ministro in sua difesa, disse: Essersi 
veramente prese le apposte misure d'accordo coi mi- 
nistri già suoi compagni , ma nè lo stesso parlamento 
averle ignorate, perchè rivelategli dal re in un suo 
messaggio; in conformità appunto di tali disposizio- 
ni, lui avere trasmesse lettere circolari agl'intendenti 
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dalle province, affinchè le comunicassero ai magi- 
strali ed autorità subalterne; non negò nò anco di 
avere agito a seconda delle istruzioni concertale por 
disporre gli animi ad accettarle volonterosamente, ma 
nulla non essersi fallo clic non fosse prima consen- 
tilo dai ministri, dai consiglieri e da sua maestà, e 
le cose medesime da lui comunicale al parlamento 
non differenziare in parte alcuna da quelle spedite 
agl'intendenti, la cui condotta, così come la sua, 
era ora lauto biasimala dai deputati. Conchiusc, ma- 
ravigliarsi siccome dopo laute pruove di zelo e di 
autore del pubblico bene dale a' suoi compatrioti!, 
dopo latiti servigli prestali negli anni addietro alla 
patria ed alla causa della inrtcpcndcnza, si vedesse 
ora chiamalo a dar conio delle sue azioni in pubbli- 
co giudizio per un nonnulla, per cosa, clic non se 
gli poteva ascrivere a colpa, essendo già innanzi co- 
nosciuto il suo pairioiiìsmo ed il suo attaccamento 
alle libere istituzioni; chiamalo infine a scolparsi del 
suo operare così poco biasimevole in pieno senato. 

11 ministro per gli affari esterni parlò alla sua volta 
a un dipresso nel medesimo senso del suo collega, 
affermando: Luì veramente non avere distese le pro- 
poste presentategli da sua maestà, e ben lungi anzi 
dai risguardare quelle dimandi) siccome alto pubbli- 
co ed officiale, non altro avere in esse veduto fuori 
che una semplice proposta da riferirsi al parlamento 
per parie del re; non avere quindi palesata difficoltà 
a sottoscrivere il .messaggio che conteneva tali di- 
mande, e ciò al solo line di render valida o, come 
si dice, autentica la Orma del re, come si suole in 
simili casi praticare da tutti i governi costituzionali. 
Aggiunse, altamente ripugnare il suo cuore ed il suo 
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amore per quelle libertà che oggi fanno felice il suo 
paese, a qualsivoglia alto possa Imo arrecare offesa 
o pregiudizio, e vivere anzi sicuro clic il parlamen- 
to, presa in particolare considerazione tutta la sua 
condotta passala e le prtiovc da lui in ogni tempo 
prodigale del suo allaecamenlo alla nazione, alla 
quale aveva in passalo consacrala la sua vita politi- 
ca e i suoi servigli, lo manderebbe dalla inconside- 
rata accusa pienamente e meritamente assoluto; ma 
se ad ogni modo rendevasi necessario che il suo 
esempio servisse in avvenire à' incitamento al ben 
oprare di tutti cri alla esalta osservanza delle leggi 
con cui si reggeva attualmente lo Sialo, si il con- 
dannassero, e lasciassero poi al tempo, scrutatore 
severo e giudice imparziale delle umane azioni, la 
cura rii mostrare al inondo la sua innocenza. 

Era chiaro abbasianza, che in tale occorrenza i 
ministri eludevano, non indagavano a fondo uè scio- 
glievano la quistione; eri olire a ciò la prerogativa 
reale vi si trovava palesemente implicata, poiebè en- 
irambi dichiaravano di avere agito in tale faccenda 
in conformità di ordini eri assentimento sovrani. Fu 
ventilalo a lungo in senato il parlilo che doveva de- 
cidere, se meglio convenisse, nel caso di cui si trai- 
la, dare un esempio di rigore col punire, ovvero di 
sopportazione col dichiarare nulla e come non avve- 
ntila l'accusa intentata contra gli ex'-mmistri. Opi- 
navano, a vero dire, alcuni fra i depuiaii per le mi- 
sure rigorose; consigliavano altri le temperale; i pri- 
mi desideravano che si pronunziasse un castigo reso 
oramai necessario dal risentimento scopertosi nel 
popolo ari un allo ministeriale non conforme agii usi 
e alle regole di governo costituzionale; i secondi in- 
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sislevano clic si facesse ragione alle pelle intenzioni 
degli accusali, si avesse riguardo alla fama ili due 
uomini di Sialo lanlo eminenti, e le difficoltà del mo- 
mento non si aggravassero con nuove ed ancora più 
gravi difficoltà, il fine fu, che l'accusa promossa 
conila di ioni andò in dimenticanza, e più mai non 
se ne parlò ('■* furono Zurlo e Campochiaro ri- 
mandali senza una ripruovazionc di sorla, con do- 
lore dei zelanti costituzionali, con plauso e contento 
vero dei moderali, clic vedevano salve la vita e la 
riputazione di due cittadini probi e capaci. Così che 
anche in quella deliberazione il congresso napolita- 
no fra le opposte sentenze elesse la peggiore; imper- 
ciocché, o non bisognava veslirc la maestà severa 
del giudice, o lasciare che si manifestasse in lulla la 
sua l'orza; ed allora il castigo de' trasgressori si ren- 
deva non solo probabile, ina certo. 

La tempesta continua a soffiare strepitosamente 
dal lato delle contrarietà . La mutazione seguila in 
Napoli non aveva in nulla loccalo alla religione, ri- 
masta sotto il governo costituzionale quale ella era 
sollo il precederne sistema, essendosi al lutto con- 
servale le dignità ed onorificenze ecclesiastiche, ri- 
spellate le rendile e i benefizi a coloro che n'erano 
investili, gelosamente osservata, non solo la sostan- 
za del dogma cattolico, ma le medesime sue forme 
esteriori, le feste, le processioni, le pompe con cui 
soglionsi in un paese dì lanlo apparato celebrare le 
solennità. Ne è a dire, ebe accadessero nei primi 

il. Merita di essere letto il discorso pronunziato nell'adunanza de' 
26 dicembre dal deputato colonnello Gabriele Pepe intorno a questa 
materia. Lo riporlo per intiero in Dne del presente volume, fra i Do- 
cumenti V1H. 
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giorni di quella rauLazione alcuni leggieri trascorsi, 
e che alcuni provvedimenti sicno stali presi, ì quali 
accennassero piuttosto a scandalo ohe a diminuzio- 
ne di fede nei popoli; il Iorio fu anzi in ciò da ambe 
le parti; imperocché, se diedero i laici segni non 
dnbbii di scemata reverenza al culto divino, aveva- 
no dato i cherici riprovevoli esempli di rilassala mo- 
rale. D'altronde, era troppo fresca la memoria del 
concordalo concluso due anni avanti con Roma e 
dei vantaggi che le assicurava, perchè non cercasse- 
ro gli ecciesiaslici di approfittarne, -e suscitare imba- 
razzi al governo nuovo, quante volle tornasse loro 
in acconcio il farlo. 

Correndo i primi giorni di gennaio dell'anno 1821, 
il parlamento ebbe certa notizia che il cardinale Iluf- 
fo, arcivescovo di Napoli, si esprimeva ne' suoi di- 
scorsi con parole poco riverenti in proposito della 
cosliluzione; lagnavasi con molta acerbità che il par- 
lamento persistesse nel volere la tolleranza e il ri- 
spello per tulle le religioni nello Sialo, sollevandole 
in tal guisa a pai o della cattolica, l' unica iofino allora 
riconosciuta e professala nel regno delle Due Sicilie; 
lagnavasi infine della libertà della slampa, impru- 
dentemente estesa, come diceva l'arcivescovo, a di- 
scutere le materie attinenti alla morale ed alla reli- 
gione. Il cardinale arcivescovo, che mostrava di te- 
mere le fatali conseguenze che potrebbero discendere 
da un primo esempio di consentila supremazia al 
parlamento in cose religiose, insorse dal canto suo 
con impetuose parole dicendo: Correre le idee degli 
uomini dei moderni tempi alle licenziose novità, e la 
stranezza dei pensamenti loro essere anzi spinta al- 
l' eccesso; sorgere sempre un gran male da tale diserà- 



221 STORIA D'ITALIA 

panza di opinioni, e prepotentemente dominare; il 
solo bene giacersi al fondo, e sempre avere tristi 
venture; alcuni Napolitani essersi nei passati giorni 
con impertinenle ed audace derisione rivolli contro 
Dio e contro la religione, animali da un odio impla- 
cabile contra i sacri dogmi della chiesa e contra la 
santità della rivelazione; chiaramente apparire, die 
questi lati mirano a lusingare co» carezzevole- mano 
le più sfrontate passioni; già non solo gli empii av- 
ventarsi ad affrontare quanto ha in sè la religione di 
più santo, gli usi e le virtù dei maggiori di più pu- 
ro, la umanità di più consolante, la prudenza di più 
imperativo, ma levare ad un trailo la temeraria fron- 
te contro lo slcsso cielo, guardarne con fermo e irri- 
verente vollo la immobilità, e l'orse mostrarsi da ciò 
pienamente convinti e persuasi, che Dio più non sin. 

Come si può vedere, l'arcivescovo s'avvolgeva in 
ragionamenti l'aliaci; avvegnaché, nel caso di cui 
discorriamo, scambiasse certe prerogative degli ec- 
clesiastici pei diritti del magistrato, la religione per 
la legge. Senti perciò il parlamento quanto contraria 
cosa sarebbe alla stabilità dello Stalo lasciare ora 
che quesle usurpazioni degli ecclesiastici nelle fac- 
cende civili a danno dei governi e dei princìpi met- 
tessero piede in Napoli; tanto più che un tal pro- 
cedere, ingiusto in ogni tempo, era soprattutto di 
pessimo augurio nel presente, in cui le passioni po- 
tentemente. si agitavano, il bando era disteso in mu- 
do da spingere il popolo alla ribellione, e polevasi 
in la! guisa provocare un principio di discordia ci- 
vile. Di più, questo primo passo pareva dovere in- 
fallibilmente condurre ad altre usurpazioni maggiori 
da parie tiri clero, e certo altresì si vedeva, che ad 
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ogni nuova minaccia del parlamento e dei tribunali 
di misure giuste, ma rigorose centra i cherici pre- 
varicatori, l'arcivescovo c i preti della sua diocesi c 
del regno non avrebbero mancato di levarsi conlra 
il governo, suscitandogli ila lutti i lati una potente 
opposizione. Primi i vescovi di Avcrsa e della Cava, 
ed altri ancora dopo di loro, già avevano accettalo 
e difluso lo scritto del cardinale. Era anche urgente 
il caso; perchè non solo nel pubblico e nelle conven- 
ticole segrete, ma nei famigliari discorsi coi preti o 
dipendenti da loro, cercavasi d' indurre opinione, che 
in Napoli si pensasse da certuni a conseguire una li- 
bertà ancora più larga, Torse una mutazione di di- 
nastia, ma cerio il riordinamento della legge agra- 
ria, e l'antica religione sciolta e mutala, o per lo 
manco riformata in guisa, che più non apparisse la 
stessa. Infine il parlamento aveva sapulo di certa 
scienza, che alcuni confessori ricusavano l'assoluzio- 
ne a' settari per avere denunzialo certe pratiche per- 
messe dalla carboneria; ehe avevano in questo senso 
mossa lagnanza alle autorità secolari, e mandale an- 
che reiterate istanze ai vescovi loro superiori, affin- 
chè facessero essi cessare immantinente lo scandalo. 

Per la qual cosa il parlamento di Napoli, fatto pri- 
ma esaminare da una speciale commissione l' editto 
su mentovalo, riferiva di poi all'arcivescovo: Che lo 
scritto da lui emanalo, e per ordine del vicario ge- 
nerale arcivescovile affisso ai muri delle principali 
strade della città, conlravveniva manifestamente ai 
diritti inviolabili del governo e della nazione; clic, 
ammesso ancora, ciò ehe per altro era mollo dubbio, 
che alcuni deputali al parlamento fossero trascorsi 
nell'uso dei poteri conici ili, sapeva benissimo sua 
Mimisi, Storia d'Italia, T. III. 15 
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eminenza, che il miglior mezzo di ricondurre i Ira- 
viali alle vie giuste e regolari eia la moderazione, il 
baon esempio c la carità; imitasse pertanto il pasto- 
re illuminalo, la condotta dei primi sostenitori della 
chiesa di Cristo, i quali, mettendo un freno alle dis- 
ordinale e veementi passioni, compativano agli er- 
rori con cuore benigno, con occhio d'indifferenza c 
lalvolla di disprezzo miravano le cose diqueslo mon- 
do, né il male slesso si applicavano a correggere e 
prevenire con discorsi inutili o minacciosi, ma con 
opere efficaci, piene di dolcezza, ed in sommo grado 
conciliative; pensasse alla libertà dello scrivere e 
delio slampare, la quale in casi di tanta considera- 
zione poteva recar danni gravissimi alle intemperan- 
ze del clero nelle monarchie rappresentative; Spen- 
sasse ancora ai mutali costumi ed alta eslesa civiltà 
dei giorni nostri; palernamenle infine, ma altresì con 
parole franche, calde, sincere c risolute il vicario 
generale ammonisse del modo illecito con cui aveva 
agito, a sè rivocasse tulle le copie dello scrino; sin- 
ceramente mostrasse di voler prevenire t possibili 
scandali avvenire, ed a tali accettabili patti consen- 
tirebbe il parlamento a che, per il bene della chiesa, 
per l'onore del clero, per la iranquillilà delle co- 
scienze scosse un momento da quello edillo, per la 
sicurezza dei popoli che facilmente adombrano in 
materie siffatlc, I' accaduto si mandasse in lolalc e 
perpetua dimenticanza. 

La rivoluzione di, Napoli cosi felicemente compila, 
e con lauta moderazione conlinuala, aveva in poco 
tempo tiralo a sè l'ammirazione e le simpatie di tulli 
gl'Italiani; dei quali alcuni più particolarmente lo- 
davano l' esempio di un popolo che insorge a ricupe- 
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razione de' proprii diritti; altri pure speravano, che 
la mossa s'avesse presto a propagare nella rimanen- 
te penisola. Lo slesso però non accadeva fuori d'I- 
talia, dove, non polendo i popoli vedere lo sialo 
delle eose dappresso e con gli occhi proprii, la rivo- 
luzione di Nola era dalla maggior parie degli uomi- 
ni biasimala per gli eccessi che commetteva special- 
mente la carboneria che l'aveva iniziala, o per le iti- 
formazioni che ogni di si ricevevano da qualche an- 
golo del regno, e lutti si fermavano in questo finale 
parere, che se la costituzione era vacillante prima 
della partenza del re, dopo, ella era del Lullo eadu- 
la. La sella carbonica, superba de' suoi primi e più 
segnalali trionfi di Monleforlc, aveva ordinalo nel 
regno un cerio numero di vendite dipendenti dalla 
vendila principale inslilnila in Napoli, corrispondeva 
regolarmente con loro, trasmetteva ordini, ed esige- 
va che si tenesse minutamente informala di quanlo 
in -bene o in male succedeva nelle province; s'arro- 
gò per tal guisa un'autorità assoluta e quasi ditta- 
toria sopra le minori adunanze disseminale nel pae 
.se, e fini per formare da so, sola un' associazione po- 
lente per numero, terrìbile alcune volle per concor- 
dia di voleri, e per falli e mezzi di cui disponeva 
spesso gareggiatile col governo nel reggere lo Siali;. 
Conosciute, e notale diligentemente tulle le intempe- 
ranze o le stranezze che commettevano i carbonari, 
si sparse voce nel pubblico di una fazione straniera 
segreta, la quale avesse le sue radici in torlo e le 
sue ramificazioni in tutte le parli dall'amministrazio- 
ne, dai primarii dicasteri fino agl'infimi uffizii, {lai 
ministri lino ai provveditori dell'esercito, convenuti 
insieme per corrompere i cittadini, farli servire:) 
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disordinare o mellere gravissimi ostacoli al regolare 
andamento della pubblica cosa; ii'che non mancava- 
no essi ogni giorno di fare, sia con spargere male 
voci sul conio dei migliori c più alti funzionari, sia 
con dare inccnlivo ai minori impiegali a disobbedì- 
re a coloro, che nel linguaggio loro chiamavano in- 
" fedeli agli ordini costituzionali, traditori della patria 
c della libertà. 

Al tempo stesso, viaggiatori curiosi o espressa- 
mente mandati da vani paesi visitavano Napoli, e 
indagavano gli umori delle parli. I primi, non pre- 
venuti e imparziali, perciò più alti a guardare e de- 
scrìvere i fatti con aggiustatezza d' idee, risguarda- 
vano alla causa prima, giusta e necessaria del molo, 
lo vedevano prima fortunato per trasporlo simulta- 
neo di popolazioni, dopo, pacìfico e non sanguinoso; 
auguravano bene de' suoi provvedimenti interni, ed 
ove nascesse guerra da fuori, lo speravano vincitore 
e felice pei monti difficilissimi degli Abbruzzi, per 
le coste parimente di difficile approdo, sci' Inghil- 
terra si mantenesse amica o soltanto neutrale, per 
l'ardore che si supponeva o diceva non inferiore ai 
pericoli negli abitanti del regno, per gl'incitamenti, 
i plausi e le speranze che venivano da tutta l'Italia. 
1 secondi, per lo contrario, mandali a spiare dai mi- 
nistri dei potentati esterni, festeggiali in Napoli da- 
gli ambasciatori di quei medesimi polenlali, aveva- 
no sulla rivoluzione di Nola idee preconcette, stillate 
nell' animo loro dai discorsi di coloro che li avevano 
mandali e ricevuti, dalle apprensioni di quanti li ve- 
nivano ad ogni ora informando; vedevano perciò in 
quel molo ima forza che aveva in principio superato 
(igni umana previdenza, ma che precedeva ora eoo 
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minore risolutezza per le contrarietà e i fastidii clic 
da piìi lati ad una volta lo assalivano; credevano ad 
un consentimento riluttante c sforzalo del re, ad uno 
scontento mal celato delia nazione, ad una generale 
convinzione di presto vederlo cessare. Si riferivano 
loro, ed essi trasmettevano alle corti dalle quali era- 
no provvisionati, o ai personaggi da cui riconosce- 
vano il loro mandalo, i pensamenti, le parole c gli 
andari del reggente, della corte, dei capi più rag- 
guardevoli della milizia. Scrivevano, tulli oramai 
essere in Napoli persuasi che le sorli dello statuto e 
del regno dipendevano dalla maggiore o minore in- 
sistenza del re presso gli angusti alleali a Lubiana, 
massime presso l'imperatore d' Austria; lulii portare 
in cuore la risoluzione di abbandonare il mal veduto 
statuto ad un primo esortare del principe con le pro- 
clamazioni, ad un primo apparire di soldati tedeschi 
sui confini. Aveva poi la presente mutazione natu- 
ralmente cagionale irregolarità ed impedimenti pa- 
recchi lanlo nei negozii di commercio, quanto nei 
lavori giornalieri della capitale e del regno. Cosi, a 
cagione di esempio, vedevasi un negoziante, un fab- 
bricatore, un in tra prendilo re cessare dalla consueta 
operosità nei traffichi o nelle imprese? Costoro lo 
credevano c rappresentavano nemico dello slato at- 
tuale di cose, incerto del fine al quale fosse per ri- 
uscire il molo incamminalo; quindi scontenlo di un 
avvenimento che in lanli modi nuoceva alle fortune 
privale, ritroso a lasciar pericolare i suoi capitali in 
tanta incertezza del presente, in lauta oscurità del fu- 
turo. Sapevasi, che alcuni lavoratori od artieri per 
lo inlerrollo giro del numerario mancavano di oc- 
cupazione? Toslo questi agenli della diplomazia stra- 
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niera rappresentavano in disordine la società napo- 
fifana, la classe degli operai preparala ai tumulti e 
strumento segreto di cospiratori non conosciuti, ma 
costanti, attivi nella missione da essi accettata di 
sconvolgere l'intiera macchina sociale. Sapevasi in- 
fine, clic in alcuni punti della città sovrana del re- 
gno accadevano risse fra le milizie cittadine e i sol- 
dati regolari, massime della guardia reale? Subilo 
nelle informazioni loro insinuavano che i cittadini 
d'ogni condizione erano scontenti del presente sialo 
di cose, l'esercito pronto a far ritorno all'essere an- 
ticò, ogni cosa ed ogni cuore disposto a favorire la 
ristorazione del Borbone. Tali discorsi, tali opere, 
tali raggiri mettevano evidentemente in pericolo la 
costituzione napolitana, e chiaro abbastanza dimo- 
stravano quante sinistre conseguenze partorire do- 
vesse la licenza accordala al re di andare al con- 
gresso. 

Arrivarono in questo mentre da Lubiana in Napoli 
lettere officiali del duca del Gallo, ministro per gli 
affari stranieri, e poco slanle la sua medesima perso- 
na, che a voce le confermava in pieno sonalo. Era- 
no le lettere e le affermazioni verbali del seguente 
tenore: Essersi lungamente agitala nel congresso dai 
ministri esterni la quislione di Napoli, ma troppo 
avere in quello prevalso lo sdegno degli accusatori, 
e ì Napolitani dannali da quell'adunanza di principi 
come sovvertitori dell'ordine pubblico in Europa, 
perchè alle discussioni mancanti di un difensore de- 
voto, eloquente, sincero ed amantissimo della pa- 
tria; lui avere fatto replicali e sempre inutili sforzi 
per intervenirvi; ed anzi in affare dì si estremo mo- 
mento non avere mancalo della debita operosità; ma 
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essere slato (rallentilo dai sospetti dell'Austria o de' 
suoi aderenti in Italia prima a Mantova, poscia a 
Udine, finalmente in Gorizia, quasi prigioniero co' 
suoi compagni di viaggio. Il quale ritardo di lanlo 
lo aveva allontanalo dal suo primo scopo , che sol- 
tanto il di 30 gennaio potè arrivare a Lubiana, Qui- 
vi avere subilo incominciate sue pratiche con S. M. 
per confermarlo nclie prese risoluzioni in Napoli; 
ma non altro avere infine riportalo da sì continue 
insistenze, fuorché fredde accoglienze o parole pie- 
ne dì mal velalo risentimento e minacce; meglio dal- 
l'inviato foglio e dagli annessi documenti rilevereb- 
be il parlamento le conclusioni finali dei potentati; 
già l'Austria, non pure protestare con gli scritti con- 
tra gli accidenti di Napoli, ma muovere le più ag- 
guerrite sue squadre per alla vòlta d'Italia, unirle, 
ordinarle, e verso la frontiera dello Slato romano 
con celeri passi indirizzarle; non essersi, per verità, 
i plenipotenziari di Francia formalmente impegnali a 
nome del loro re e signore ad aiutare tali misure che 
discuoprono pensieri ìuimodcrali in coloro che le 
mettono fuori, ma nè anche avere manifestato oppo- 
sizione o durezza nel consentirle, e la ostentata reni- 
tenza essere piuttosto a disegno per non dare occa- 
sione e pretesto da mormorare ai fautori del napoli- 
tano statuto ed agli oratori di tribuna in Francia, che 
per amore di liberali istituzioni; ciò sapere l'Austria 
medesima; saperlo, e farsi perciò più risoluta alle 
cominciale ordinazioni di guerra. Nemmeno polersi 
far conio sulle dubbie propensioni dell' Inghilterra; lei 
veramente avere dichiarato in congresso per bocca 
del suo plenipotenziario , che sua maestà britannica, 
ebbene vincolata da cerli obblighi derivanti dai trai- 
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tali di unione precedentemente conclusi coi sovrani 
suoi alleali, ripugnava nondimeno a credere die da 
simili accordi si possano dedurre principi! tendenti 
a conferire al nominalo congresso il diritto d'immi- 
schiarsi nei regolamenti interni di una nazione qua- 
lunque, o di allentare in qualsiasi modo a quella 
independenza, che il diritto comune delle genti ad 
esse guarentisce e consacra; rimostrare perciò con- 
tro le decisioni e i provvedimenti che dai potentati 
suddetti ora adunali in solenne congresso a Lubiana 
si potessero prendere in opposizione alla tranquilli- 
la di Europa ed al mantenimento delle diverse fran- 
chigie, dichiarandoli al tempo slesso di pericoloso 
sperimento per la quiete degli Siali, e per poco che 
in avvenire fossero usali da principi pari per poten- 
za, inferiori per saviezza e generosità, senza dubbio 
funesti all'intiera umanità. Tali essere in apparenza i 
generosi sensi dell'Inghilterra; tali le sue semenze; 
ma lutti andar persuasi che meglio si debbano ri- 
sguardare come semplice formalità di governo costi- 
tuzionale, che come argomento vero dì pruovala 
amicizia. Quanto al re, proseguiva dicendo il napoli- 
lano ministro, avere in Lubiana lungamente aspella- 
to la concessa grazia di vederlo e parlargli; e quan- 
do finalmente gli fu dato ìli appresentarsi al suo rea! 
cospetto, avere con maraviglia estrema dalla mede- 
sima sua bocca udito ripruovare la rivoluzione di 
Napoli, perchè non esente da mali imminenti ai vi- 
cini, e da possibili danni ai lontani. Paventare i prin- 
cipi amici, così avergli asserito il re Ferdinando, al- 
tre consimili mutazioni negli Siali loro; e poscia- 
chè credevano essi, che il re fosse stalo condotto a 
promettere perchè vinto da una prepotente necessi- 
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là, cosi ne! modo medesimo si proponevano di libe- 
rarlo dai mali ai quali, senza avvedersene, sarebbe 
nudalo incontro. Esorlare periamo i benevoli mo- 
narchi prima di lutto i Napolitani a cedere alle vot i 
della persuasione e tornare ili buona voglia-soUo In 
usala obbedienza ai Borboni; ma se a tali voci non 
dessero ascollo; se agli amorevoli consigli oppones- 
sero i continui traviamenti e l'arrendevolezza alle 
suggestioni dei pertinaci e ripugnanti carbonari, di 
pochi disturbatori della pubblica quiete, insorgereb- 
bero allora apertamente i sovrani, e lati armi use- 
rebbero da recare immediatamente a perfezione quan- 
to avessero in sè medesimi concello. Lui infine, co- 
si avere conchiuso Ferdinando, parlare come padre 
amoroso a' suoi diletti Napolitani, e come padre che 
tulli anela ugualmente stringere i figli al suo seno, 
avrebbe in breve di ciò scritto al figliuolo vicario •'). 

Parlilo Ferdinando da Napoli, come abbiamo so- 
pra riferito, il di 14 del mese di dicembre, scriveva 
da Lubiana al principe reggente il di 28 di gennaio 
del seguente anno: « Non vi sono ignoti, carissimo 
« figliuolo, i sentimenti dai quali io sono mai sem- 
» pre animato pel bene de' miei popoli, e le cause che 
» sole mi hanno indollo, malgrado della mia età già 
» molto oltre trascorsa, e malgrado ancora dei rigori 
» della presente stagione, ad imprendere lunghi e 
- dolorosi viaggi. Compresi che il mio popolo era 
» minaccialo da nuove sciagure, e pensai che niuno 
« impedimento dovea frapporsi a che io adempissi a 
» quanto dai più santi doveri mi era imposto, ed al 
» mio cuore era d' altronde si caro . Ma nei primi miei 

(1, Vedi il Documento N.* IX in line. 
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-abboccamenti coi sovrani alleali qui convenuti, e 

» dopo di essere sialo da loro esattamente informalo 

■ di quanto avevano essi già innanzi deliberalo in- 

■ torno agli spedienli da adollarsi rispetto alla rivo- 
« luzione di Napoli dell' anno ora varcalo, io mi sono 
«per molle ragioni convinto e persuaso, loro ferma 
» ed irrevocabile intenzione essere di non tollerare 
• in modo alcuno quanto dagli operatori di quel moto 

- inconsiderato si è fino a questo giorno praticalo; e 

- poiché stimano i principi suddetti simili moti incom- 
» patibili con la quiete del mio regno e con la sicurtà 

- degli Siali vicini, così si sono pienamente confermali 
« nella decisione di andar loro incontro con l'armi, e 

- con la forza al tutto superar!] ed abbatterli, se a ciò 

- fare non è sufficiente la persuasione. Tale, o caris- 
» simo figliuolo, è la volontà immutabile degli alleati; 
» e non che i miei soli sforzi a ciò bastino, ninna con- 

- Iraria considerazione basterebbe a farla deviare; 
■itali le finali deliberazioni da loro prese; ed oggi- 
« mai non rimane più incertezza alcuna nò sulle in- 
» tenzioni dei sovrani collegati, nè sui mezzi che soli 
» potrebbero ancora addolcirle, e stornare dal mio 
» regno tulle quelle calamità clie accompagnano una 
« guerra stoltamente provocala . Adunque, se le con- 

■ dizioni intorno alle quali gli augusti monarchi in- 
-sislonodi vantaggio sono per rendersi accètte al 
"parlamento, le misure che ne conseguitano non si 
» dovranno determinare senza l'assenso della mia rea- 
» le volontà. Debbo intanto informarvi che i principi 
» domandano guarentigie stimale da loro nelle con- 

■ lingenze presemi, non solo necessarie, ma eziandio 
indispensabili a solidale la tranquillila degli Stali 

« contermini. Quanlo all'ordine di cose che dovrà 
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«succedere all'attuale, i polenlali considerano sic- 
• come oggetto di massima importanza alla sicurtà 
>■ d'Italia e di Europa le misure che si adotteranno 
» per conferire al mio governo tutta la stabilità di 
» cui abbisogna, ma senza perciò pretendere d'in- 
» ceppare a modo niuno la mia libera volontà nella 
» scelta di colali mezzi. Sta loro sommamente a cuo- 
» re, che circondalo da consiglieri pratichi e zelanti, 
» con la scorta loro io avvisi al miglior modo di as- 
» sieurare permanentemente la felicità de' miei sud- 
" diti fedeli, non dimenticando nemmeno ciò che ri- 
•> chiede il .mantenimento della pace generale, e clic 
» quanto prima io mandi fuori un sistema di governo 
» che tuteli il riposo e la prosperità del mio regno, 
» non ispavenli gli Stali amici d' Italia, e lulle quelle 
«cause di timore faccia scomparire, che gli ultimi 
» avvenimenti del nostro paese hanno loro giusta- 
» mente inspiralo. A tale dunque siamo noi ora con- 
» dotti che, o la pace con tutti i suoi beni, o la guerra 
» con lutti i suoi mali. Emmi però caro il pensare, 
» che dopo maturo esame i deputali troveranno spe- 
li dienti più saviì, quelli seguire vorranno, e migliori 
» proponimenti in fine adotteranno » . Sensi e discorsi 
totalmente mutali da quelli espressi dallo stesso Fer- 
dinando ncll'ullimo suo scritto al parlamento. 

Ed in vero, due parti essenzialissime s' hanno a 
notare nella lettera di Ferdinando: la prima, ch'egli 
contraddiceva con le presenti parole a quelle già pri- 
ma espresse nei suo giuramento, e confermale nel 
messaggio al parlamento, di volere a qualunque 
evento serbar fede alla costituzione di. Spagna; la se- 
conda, che nò anco la piena e pronta sommissione 
dei Napolitani poteva preservare lo Slato loro da una 
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occupazione austriaca in vantaggi» del potere asso- 
luto. Di lai sorte erano le guarentigie dimandale da- 
gli alleati, siccome indispensabili a salutare la tran- 
quillità degli Stali contermini. Quando così scriveva 
Ferdinando, l' Austria si trovava allestita di tulio 
punto ad intimare la guerra in Italia. 

Nè passali molti giorni, a questo esortare di Fer- 
dinando seguitava il minacciare dei confederali. Era- 
no dispacci del conte Nesselrode, ministro per gli 
affari stranieri di Russia, e di poi dei ministri d'Au- 
stria e di Prussia, dei quali uno il contenuto, uno 
similmente il senso delle comprese dichiarazioni. At- 
traverso le forine diplomatiche traspariva il deside- 
rio espresso dallo slesso re Ferdinando a' suoi au- 
gusti alleati, perché s'inlroniellessero quali pacieri 
fra lui e il suo popolo, e facessero del lutto scompa- 
rire dall'animo inquieto dell' imperatore Francesco 
la prevenzione, die il movimento di Napoli potesse 
esser cagione di altri simili moli in Italia ed in altre 
parli d'Europa. L'Austria però aveva specialmente 
insistilo appresso ai principi collegati, affinchè si 
prendesse contro Napoli una misura pronta ed ef- 
ficace, dimostrando quei moto intieramente opposto 
agli obblighi precedenti, pericoloso pei principii che 
intendeva a proclamare, di sinistro augurio ai prin- 
cipi italiani che di comune accordo attestavano la 
paura concella al grido di quella ribellione, ed in 
Lubiana si stringevano intorno ad Alessandro di Rus- 
sia, acciocché meltésse un forte piede in su quelle 
prime faville. In generale, seconilochè affermava il 
conte di Nesselrode, i potentati e per amore e per 
dovere si credevano impegnali a volere il manteni- 
mento puro ed illeso dei trattali conclusi in Parigi, 
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confermali in Vienna, e resi indissolubili in Aqui- 
sgrana; trattali, che avevano per lo spazio di cinque 
anni guarentita la 1 pace all'Europa, la quale si ve- 
drebbe ora di nuovo posla in compromesso, ove a 
questo capriccio napolitano di buona voglia si ade- 
risse, ed alle idee dei libertini si concedesse ampio e 
libero sfogo. Soprattutto poi dimostrava il ministro 
russo, siccome la-mossa di Nola e Montonine, mac- 
chinata in segreto da una setta nemica della religione 
e dei troni, disi ruggii ri ce di quella eterna morale 
che presiede all'ordinamento delle società, uscita di 
seno alla ribellione c al delitto, consumala dalla vio- 
lenza e dalle minacce contro l'augusta persona del 
legittimo re, ripugnava alle regole dell'ordine pub- 
blico ed ai veri bisogni delle odierne società. Am- 
messo in tal guisa per base delle trattative che la 
mossa era illegittima, la volontà regia sforzala, e 
che l'usurpazione si era posta invece della legalità, 
facile tornava all'esperio ministro il qualificare le 
mutazioni avvenute in Napoli di continuo pericolo 
ai paesi clic avevano maggiori molivi di temerle per 
la vicinila biro, ed era del pari conseguente la riso- 
luzione di costringere la sommossa a rientrare nei 
limiti con le baionette; quindi, a superarla, propo- 
nevano i principi di comune accordo, prima i mezzi 
della dolcezza, e di poi, se non ne derivassero buoni 
risullamenli, quelli della forza. Nel che anzi ì poten- 
tati suddetti manifestavano lauto ardore di parole e 
tanta simultaneità 'di -voleri, che tacciando d'insen- 
sato qualunque sforzo dei Napolitani a preparare le 
difese, consigliavano a dirittura l'acccttazione dello 
proposte, che i ministri esterni avevano il carico di 
offerire in Napoli al parlamento: Nemmeno dissimila 
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lava il negoziatore russo nel suo scritto, che sua 
maestà napolitano si mostrava talmente penetrala 
delle surriferite ragioni, che aveva scrilto al figliuolo 
reggente, acciocché si maneggiasse appresso ai de- 
putali per indurli ad uniformarsi ad una decisione 
presa in comune al solo fine di rimuovere la guerra, 
preservare il regno da una nuova occupazione di 
truppe straniere, e ricondurre l'ordine e la quiete là 
dove da gran tempo non altro si vedeva che agita- 
zione e sovvertimenti. Concludeva periamo il mini- 
stro dell' imperatore Alessandro con dire, che se do- 
veva riputarsi ripruovevole audacia nei Napolitani 
il solo resistere con vantaggio all' Austria perse slessa 
tanto polente, pareva stoltezza appena credibile in 
loro, clie volessero contrastare all'Austria aiutata 
dagli eserciti tanto bellicosi, e per numero infiniti, 
della Russia e della Prussia, già mossi dalle lontane 
sedi loro del settentrione, già prossimi ari arrivare 
sulle terre d'Italia. 

Gli ambasciatori delle potenze esterne clic risiede- 
vano in Napoli, avvalorando con la vìva voce loro 
le riprovazioni di Ncsselrode, protestavano con una- 
nimi sensi, essere nell'interesse dei principi confede- 
rati che si facessero valere le inviale rimostranze per 
mezzo dell'armi, se il parlamento non aderisse pron- 
tamente a quanto gli era da loro insinuato piuttosto 
per modo di comando, che di consiglio. Non tulli 
però i potentati si senlivano allora tirali alle medesi- 
me inclinazioni; e se i Napolitani avessero in tulio il 
corso di quella trattazione avuto miglior senno, o i 
cieli li avessero più benignamente risguarriali, niun 
dubbio, clic il disordinamcnlo presente e molli mali 
futuri si polessero ancora evitare. Si erano, per 
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verità, la Russia e In Prussia accostale alle deci- 
sioni dell'Austria; ma la prima piuttosto per acca- 
rezzare le voglie guerresche de' suoi numerosi sol- 
dati, che per volontà d'incontrare una lolla, della 
quale l'Austria doveva alla fine raccorre da sè sola 
il frullo, siccome da molli segni appariva; la secon- 
da, quantunque nel principio convenisse della mas- 
sima invalsa nel congresso, di non scendere a patti 
coi ribelli, camminava nondimeno a rilento in lali 
preparazioni, non ignorando essa, che le cagioni 
le quali avevano ora indotto i Napolitani alla rivo- 
luzione non differenziavano in nulla da quelle per 
cui i Prussiani erano insulti l'anno 1815 coutro 
Napoleone. Non islava nemmeno senza qualche ti- 
more, che le speranze (In qui sopite, non morie, 
nella gioventù bellicosa della Germania, ridestan- 
dosi d'improvviso ad una mossa tanto arrisicala 
dei governi assoluti, prorompessero gagliardamente 
in un lenlalivo di libertà simile a quello dei Na- 
politani, ma più pericoloso per la natura degli Ale- 
manni concordo, paziente, perseverante. Né la stes- 
sa Francia, abbenehè per un benevolo risguardo 
di parentado verso il monarca congiunto fosse ve- 
rnila ultimamente partecipando ai sospetti del con- 
gresso, vedeva volentieri queir insorgimelo del- 
l'Austria, nazione tanto polente e rivale; perciocché 
una facile vittoria su Napoli avrebbe lasciato intie- 
ramente a discrezione di lei le faccende della peni- 
sola italiana, e posto del lutto in arbitrio di Vienna 
il reggere o il cadere dei minori potentati d'Italia. 
Era ad ogni modo il soccorso della Francia di gran- 
dissimo peso nelle considerazioni dell'Ausilia; ma 
le cose da queslo lato non riuscirono a lolla seconda 
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de' suoi desideri!. I membri più accalorali della op- 
posizione in Francia contrastavano per amore o va- 
ghezza di libertà; gli slessi partigiani della monar- 
chia facevano un gran dire intorno alla gelosia della 
Germania al vedere tante schiere passare per le sue 
terre; accertavano, l' Inghilterra e la Francia slessa 
pendere incerte e dubbiose delle loro decisioni al ve- 
dere eserciti lanto poderosi in anni ed in marcia.. 
Una lettera del re Luigi XVIII, 'm cut, come capo 
della famiglia borbonica appruovava le deliberazioni 
dei potentati di portar la guerra ai Napolitani, ed 
una somma di Ircnlasci milioni di lire, sborsate al- 
l' imperatore, a quanto si disse per proprio conto del 
re, fu dunque lutto quello che gli venne fallo di ot- 
tenere. L'Inghilterra fece intendere ai Napolitani per 
bocca del suo ambasciatore, lei volersi rimanere as- 
solutamente neutrale in mezzo alla lolla che slava 
per accendersi in Italia; e spettatrice tranquilla fino 
all' ultimo dei combattimenti che si prevedevano vi- 
cini, ne offenderebbe nè spirerebbe imprudente fa- 
vore ai costituzionali. 

Profonda, siccome nissnno sarà per dubitare, fu 
la impressione cagionala dalla lettura di quei fogli in 
senato, che si era straordinariamente riunito il di ìó 
febbraio. Molli avevano (ino a quel giorno sospettalo 
il Borbone capace di un simile tradimento; ma a tulli 
ora si faceva palese , che insidia pari alla presente non 
si poteva trovare in tultfl la stia vita passala, che pure 
tante insidie numerava . Dapprima Ì deputali rimasero 
muli per stupore: poscia alla maraviglia sotterrarono 
nitri aflfelli, non pochi di loro tuttavia tacendo per li- 
more, e perchè credevano già del lutto perduta quella 
causa citi, armi tanto poderose imprendevano a com- 
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battere. I più nondimeno insorsero scopertamente, 
delle fatali strette a cui si vedevano condotti per le 
male pratiche altrui dicendo autore e istigatore prin- 
cipale il rappresentante dell'imperatore austrìaco in 
Napoli. Rammentavano costoro, e con parole molto 
accomodale a cielo levavano, la nobile confidenza del 
popolo napolitano nelle promesse del suo re, quando 
questi cinese di andare al congresso; chiaro ravvi- 
sarsi, esclamavano, la quasi prigionia di Ferdinando 
a Lubiana, dove sedeva, non parte o trallalore, ma 
testimonio impassibile, e forse non del lutto sponta- 
neo provocatore delle sentenze dei tre sovrani con- 
gregali; dannabile, per eerto, essere la temerità loro 
di avere da sè soli regolalo in parziale consesso i de- 
stini di una nazione independente, amica, molesta a 
nissuno, sollecita di accordarsi a sopportabili patti 
con tutti; da ripruovarsi ancora essere l' insulto fatto 
a questa medesima nazione nella persona del suo mi- 
nistro al congresso; e poiché non si erano in esso 
voluti ammettere i deputali napolitani , perchè vi 
udissero essi le accuse, producessero le difese e si 
conciliassero le discordanze, chiaramente apparire, 
siccome quel giudizio includeva, non solo una in- 
giustizia manifesta, ma eziandio una solenne viola- 
zione del diritto delle genti, un solenne conculca- 
mento della independenza dei popoli. Preteslare i 
principi, asserivano i deputali di Napoli, essere stala 
rolla in Nola la tanto salutare disciplina degli eser- 
citi, ed avere il re palilo violenza nelle sue risolu- 
zioni. Ma non avere forse Ferdinando di sua propria 
autorità dismessi dalle cariche loro il principe Muffo, 
suo ambasciatore in Vienna, ed il principe Caslelci- 
cala, suo invialo a Parigi, solo perebè avevano egli- 
Martini, Storia d'Italia, T. III. IG 
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no rifiutalo di giurare la costi limone di Spagna ban- 
dita in Napoli? E non avere forse il medesimo re 
Ferdinando, quando si trovava sul vascello inglese 
già presso ul partire, libero di sè e de' suoi ani, 
onoralo e protetto dalia bandiera d'Inghilterra, al- 
tamente ripetuto alla deputazione spedila a fargli 
omaggio dal parlamento, lui non ad altro fine im- 
prendere quel si lungo viaggio, che per difendere al 
cospetto de' principi la dianzi giurala costituzione? 
.Non avere rinnovale le medesime promesse, senza 
protestare dì palila forza, quando era giunto a Li- 
vorno, e in mezzo ai principi amici nei primi giorni 
del suo arrivo a Lubiana? Per tulio questo, senten- 
ziavano gli oratori del senato, non dovere i Napoli- 
tani umilmente soggettare il collo al giogo riserbato 
soltanto ai popoli inviliti, il che è peggio che vinti; 
meglio rigettare le proposte oltraggiose, sorgere lutti 
in piò per vendicare l'onore conculcalo, dichiarare 
al mondo intiero, loro essere unanimemente parali 
a mirare con asciutte ciglia l'eccidio della patria, 
anziché consentire vergognosamente a quella pace 
che portava in sè tanti segni di una non ordinaria 
bassezza. Conclusero declamando: Nelle deliberazio- 
ni prese dai monarchi a Troppau e a Lubiana scor- 
gersi patentemente la minacciata schiavitù ed op- 
pressione ai Napolitani; ma questi già credere di ve- 
dere a guida degli eserciti loro quell'Ente supremo 
che prolegge i destini delle nazioni oltraggiale; da- 
rebbe indirizzo e consiglio alle prime risoluzioni loro 
la necessità, alle ultime la disperazione. 

In questa occasione la giustizia, la verità e la ra- 
gione si trovavano evidentemente dal lato dei Napo- 
litani; e bene .i deputati loro mostravano di aver 
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penetralo l'intima sostanza delle deliberazioni dei 
congresso, quando asserivano, esservi stala, non 
pure ingiustizia nel palesamento di quel giudizio, ma 
violazione del diritto delle genti. La superbia negli 
uni, l'adorazione alla forza negli altri, la perfidia e 
il dispregio di ogni onesta cosa in latti, avevano det- 
talo quelle insolenti minacce ai confederati. 

Incominciano ora le opere, parie vòlte a slupcnde 
preparazioni di guerra, parte miste di racconti dolo- 
rosi, parte piene di lagrime voli effetti. Alla certezza 
dei concerlamenti presi dagli alleali, alle minacce 
ripetute dai rappresentanti loro in Napoli che li fran- 
cheggiavano, si scosse il parlamento, e mandò chie- 
dendo a quei ministri le ragioni dello stanziare delle 
flotte inglese c francese nel golfo; dichiarassero più 
uperlamcnie le intenzioni dei gabinetti di Londra e 
di Parigi nella lotta che si prevedeva non lontana ; 
spiegassero francamente le cause di quella neniìciziu 
da niuna imprudenza napolilana provocala. IV ebbero 
risposle molto lusinghevoli di non eessala concordia, 
di pace, di neulnalKà; ripeterono più particolarmente 
i ministri d'Inghilterra e di Francia che non ad al- 
tro fine erano colà venule le navi della loro nazione, 
che per proteggere le persone e gì' interessi inglesi u 
francesi . Ma tutta la pubblica attenzione si volgeva alle 
definitive misure che sarebbero per prendere i depu- 
tali; cosi che il di 15 del mese di febbraio del corrente 
anno 1821, decretò il parlamento di Napoli a quasi 
unanimità di suffragi'!, e con un entusiasmo incredibile, 
due dichiarazioni, clic io qui riferisco a grande onore 
di quell'assemblea. Portava la prima: Non avere il 
parlamento nazionale facoltà di accettare alcuna delle 
proposizioni stategli comunicate per parte delle loro 
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maestà il re di Prussia e gl'imperatori d'Austria e. 
di Russia, proposizioni che tendono infallibilmente a 
distruggere la costituzione napolilana e ad occupare 
il regno con la forza militare; riuscirgli poi so ni ina- 
mente impossibile l'attribuire. alla libera volontà del 
re Ferdinando ogni alto contrario a' suoi giuramenti 
anteriori, elle Tanno ancor più valida questa costitu- 
zione; impossibile pure il sospettare nel re volonta- 
ria una tanta infrazione dei diritti della nazione, con 
ohe verrebbe egli a contraddire alle sue medesime 
affermazioni dell'anno ora passalo, e risguardare 
perciò i Napolitani il loro sovrano come in islalo di 
prigionia a Lubiana; continuerebbe pertanto, Ferdi- 
nando assente e nemico, e finché durasse il presente 
slato di cose, il dura di Calabria ad esercitare la reg- 
genza in quel modo ch'era stato regolalo dal real de- 
creto dei 10 dicembre 1820, ed a seguire tulle quelle 
-disposizioni che l'onore dei cittadini , la stabilita delle 
nazionali istituzioni, la salute del regno dimandano; 
la nazione napolilana, amica a tutti, non infesta a 
nissuno, nemmeno molesta a' suoi slessi vicini, dei 
quali in tutte le avute comunicazioni aveva quietalo 
i timori e non mai alterala la tranquillila interna, non 
soffrirebbe pazientemente, bonariamente, che altri in- 
tentasse alla dignità e independenza sua; dichiarare 
olire a ciò, che ne! prcsenle cimento della civiltà con- 
tro la barbarie, della libertà contro la servitù, non 
mai si piegherebbe ad un accordo qualunque, che sa- 
rebbe piuttosto vergogna e vituperio, finché il ne- 
mico la minacciasse del suo territorio; avere tino al- 
l'ultimo il parlamento abbastanza pruovalo di volere 
la pace, e questa anzi avere ogni cittadino napolita- 
no dal profondo del cuore invocala; ma slantechè per 
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le esposte cose il conservarla più a lungo si rendeva 
molto dubbio, accollerebbe la guerra, mostrerebbe 
all'Europa maravigliala, die comi; era stato prima 
operoso Dell'allontanarla da se, così sarebbe ora co- 
stante nel trattarla; darebbe poi il mondo intiero giu- 
dizio delle provocazioni falle e delle difese appre- 
stale. 

La seconda dichiarazione diceva : « Vista la ncces- 
» sita di rendere sempre più manifesti i princìpii di 
« pubblico diritto che reggono la nazione delle Due 
- Sicilie, il parlamento nazionale dichiara: i.° Lo na- 

• zione delle Due Sicilie è l'alleala naturale di tulli 
» sii Stali che sono governali da uno slattilo simile 
» al suo o da qualunque altro, e ciò in quel modo ed 
» in quei termini che saranno regolali dalle forme co- 
» sliluzìonali; 2.° Essa rinunzia a qualunque inge- 
» icnza diretta o indiretta, mediata o immediata, 
» nel governo delle altre nazioni; ma non aeconsen- 
» lira mai a che altri si arroghino questa medesima 

• ingerenza in casa sua, ed è anzi disposta ad i tu pie - 
» gare ogni mezzo per far rispettare la indepcnde-nza 
" proclamala; 5." Il regno delle Due Sicilie offre un 
« asilo a qualsivoglia straniero fuoruscito per opinio- 
» ni libere; 4" La nazione non mai scenderà a far la 
» pace con un nemico, lino a tanto che esso occu- 
■ perà il di lei territorio •> . 

Né in questo si contennero le rimostranze e le de- 
cisioni dei deputali napolitani; ma scrivendo due di 
dopo intorno alla slessa materia alla corte di Vien- 
na, dichiararono, trascurali perfino i blandimenti di- 
plomatici, quanta sorpresa avesse recato al parla- 
mento ed al regno tulio l'udire i sensi imperiosi del 
gabinetto austriaco e le strane allegazioni di alcuni 
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ministri ài congresso. Non tumultuario, non con- 
trario all'andamento della giustizia essere il tanto 
riprovalo molo d'i Nola e Monleforte, perchè nato 
dai bisogni di una nazione pervenuta al più alto gra- 
do di civiltà, e ehe da più anni chiedeva mutazioni 
nell'interno sistema dello Slato; condotto dipoi con 
lodevole moderazione da' capi, ed infine assentilo 
dal sovrano medesimo di INapoli. Quali proove, do- 
po quel primo fallo, essere mancate all' Europa della 
inclinazione dei Napolilani a vivere in pace con tulli, 
e quali maggiori essersi ancora da lei, non che dì- 
mandate, desiderate? Far fede di questa moderazione 
di Napoli le stesse assicurazioni mandale infìn dai 
primi momenti all' imperatore, che il molo suddetto 
si sarebbe contenuto nei giusti limili; far fede della 
sua buona volontà le rifiutale proposte di unione ai 
legali delle due città di Benevento e Ponlecorvo, le- 
vatesi a lumnllo in favore della cosliluzione di Spa- 
gna. Qual nuovo timore potrebbe dunque concepire 
Vienna per ciò che spella i suoi domimi italiani, poi- 
ché laute e sì piene assicurazioni aveva già date Na- 
poli della sua ninna partecipazione ai moli esteriori? 
Ha soprattutto il consenso dato a Ferdinando di re- 
carsi in mezzo al congresso doversi riguardare, non 
solo come certo e sincero pegno di fiducia nelle pro- 
messe dì un re, ma ancora di confidenza illimitata 
nei monarchi colà riuniti, nè potere ora i Napolilani 
restare capaci, che a tanta arrendevolezza loro siasi 
corrisposto con tanta ingratitudine altrui. Strana 
cosa d'altronde, e da non doversi passare senza le 
debite considerazioni nel diritto pubblico d'Europa, 
che una nazione dia di pìglio all'armi per correre 
avventatamente addosso ad un'altra, solo perchè 
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questa non si arrende paurosa e di buona voglia ad 
una superba, ingiusta e prepotente intimazione! Stra- 
na cosa a pensare, come tante minori potenze italiane' 
ed europee concorrano con la loro sopportazione a 
consentire all'Austria l'uso di una forza prepotente 
e brutale; che, a voler dir vero, niuna nazione inai 
aveva fatto un uso cosi odioso e violento della forzai 
Vedrebbero nondimeno i popoli della terra l'esito 
della guerra alla quale le due parli già si stanno or- 
dinando; i Napolitani, tirali ad inaiai issi ma scella 
fra il soggettarsi vilmente ed il resistere bravamen- 
te, sperare di veder presto riuscire a nulla le mene 
di tali nemici da loro non solo non assalili, ma uè of- 
fesi con dubbii falli, nò soltanto provocati con altiere 
parole. Pensasse il gabinetto viennese, e con la usala 
sua prudenza ponderatamente riflettesse ai mali che. 
a tanti innocenti paesi ed a tante onorale famiglie 
possono derivare da questa presa inconsiderata d' ar- 
mi. Che direbbe poi un giorno, se vedesse, non pure 
la Lombardia, ma l' Italia, non pure l' Italia, ma una 
parte ancora degli ereditarli suoi Stali, sorgere ed ar- 
marsi per vendicare i torli falli nella persona dei pa- 
cifici Napolitani alla causa della giustìzia, della umani- 
tà, della indepcndenza degl' imperii . Ciò suggerire in 
buon punloil parlamento per impulso proprio; sugge- 
rirlo ancora per comando espresso del principe vica- 
rio, determinato, ove dalle due parli si debba venire- 
alle mani, a tentare gli estremi artifizi! di una difesa 
disperala per difendere lo slattilo giuralo, per durare 
fedele ai giuramenti falli, per proteggere l'innocenza 
oppressa. S' aspellassero pure gl'imperiali invasori 
di veder combattere la disperazione contro la forza. 
Dal canto suo la corte di Vienna, per giuslilìcare In 
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mossa del suo esercito, ed aggi ungere all'autorità delle 
sue parole quella del nome e delia possanza de' suoi 
'alleali, pubblicava i-La rivoluzione di Napoli minuta- 
mente scrutala e ripruovala nelle conferenze tenute 
ilagli augusti confederali a Troppau c a Lubiana, sa- 
rebbe in breve aggredita da tulle le forze di sua maestà 
imperiale ausi risica, che s'era su questo punlo concer- 
tata coi medesimi suoi polenti alleali. Tutto far pre- 
sagire, siccome otterrebbero i falli apprestamenti e 
gli sforzi di tanto strenui soldati un compiuto risul- 
i a meo lo, conforme alle prese deliberazioni ed alle in- 
tenzioni dì principi cosi risoluti a non lasciar turbare 
la pace-in Europa; ma se conlra ogni umana previ- 
denza, se contea lo slesso sperare e provvedere dei 
collegati, perdurasse nella resistenza una parte della 
nazione napolilana, nemica implacabile di ogni one- 
sta composizione, soccorrerebbero allora gli eserciti 
del monarca delle Russie agli eserriti dell'impero 
austriaco. La sicurtà de' proprii Stali ed il riposo 
del mondo essere la sola mira alla quale si voltano 
ì più accesi pensieri e i provvedimenti de' collegali. 
Loro voler guarentire la inviolabilità di lutti i diritti 
stabilii!, la independenza di lutti i governi legittimi, 
la integrità di tulli i possedimenti sovrani; loro vo- 
ler costituire sopra saldissime basi le ragioni del Iro- 
no, la tranquillila degl'impero, l'amore dei popoli 
alla religione, soli e possenti mezzi per ingrandire e 
raffermare la prosperità interna delle nazioni, e far 
loro più lieta e durevole la slcssa pace esterna, 

Tali procedimenti avvertili, tali sentenze palesale 
scemavano vie più le speranze di persistere nella con- 
cordia, e si accreditavano i romori di guerra. Cila- 
vansi persino nei discorsi privali il numero delle 
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schiere tedesche, circa cinquanta migliaia di soldati 
agguerrii! in prima (ita, usi in passato alle guerre 
d'Italia, sordi alle voci di libertà, mirabili per pa- 
zienza e sommissione; altri molti, che con celeri 
passi scendevano dal Tirolo senza interruzione; ul- 
tima, un'oste lussa, che presto sarebbe comparsa a 
mostra di tremende battaglie, d' insolenze soldate- 
sche e di barbarie neal' italici campi, destinata a re- 
troguardo. 1 Napolitani, andavasi vociferando, ot- 
tantamila; ma di questi più della metà milizie nuove 
al maneggio dell'anni, subivo delia salutare disci- 
plina degli eserciti, ribelli al comando dei capi, av- 
verse ai combattimenti per amore naturale di vila e 
cresciuta indolenza. A tanto strepilo di squadre mosse 
e di fogli scrini, a quell'atto del parlamento napoli- 
tano che rendeva legittima la difesa, si affrettavano 
ogni giorno le preparazioni di guerra; dicevasi da 
tutti il re non libero de' suoi sensi, sforzala la sua 
real volontà, sforzalo il dispaccio testé giunto in Na- 
poli; del che erano indubitata pracrva le impertinenti 
<:d insolile dimando degli ambasciatori; facilmente 
ravvisarsi le sentenze dell'Austria nelle parole di 
Ferdinando. 

Questa materia della guerra, ancorché si offerisse 
ogni dì più insistente, non era perù senza qualche 
apparenza di malagevolezza per parte dei Napolita- 
ni. Già infili quando si bandi in Napoli la costituzio- 
ne, ognuno, come sempre avviene all' inaugurarsi 
dei governi nuovi, incominciò a provare il desiderio 
di tulle quelle cose delle quali era slato privo sotto 
la precedente signorìa; e stimando ingiusti gli ultimi 
reggitori solo perchè non avevano contentalo i po- 
poli di ciò di cui fanno gran caso, voglio dire la si- 
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cariò delle persone, la esenzione dai più gravi tri- 
buti c la franchezza del vivere, aspettavano intiera 

0 almeno maggiore feliciti'! di regno dai presenti: 
quindi i bisognosi sì promettevano l'abbondanza, i 
facoltosi la tutela delle loro sostanze, i proprietari 
la diminuzione delle tasse, i forniti d' ingegno gl'im- 
pieghi, i costituiti negl'inferiori gradì aspiravano ai 
superiori, e generalmente i capi delle famiglie crede- 
vano che le nuove leggi dovessero far cessare l' ab- 
bordila coscrizione o levala, come ora la chiamava- 
no, mettendo al sicuro la vita e la libertà de' ligliuo- 
li. Cosi tutti ad una volta andavano compiacendosi 
nella speranza, ohe lo statuto di Spagna sarebbe il 
gradilo precursore di giorni più fortunati, parendo 

■ loro veramente, che là dovesse rinvenirsi intiera mu- 
tazione di cose, dov'era intiera mutazione di nomi. 

1 cittadini più alieni dall'idea delle rivoluzioni, o al- 
meno la più parie di coloro che in mezzo ai rivolgi- 
menti avevano tulio da perdere e nulla da guada- 
gnare, inclinavano ad una onorevole transazione coi 
potentati esterni; il soldalo, spensierato da più mesi 
nei conforti della vila domestica, già persuasa la 
mente dai lunghi ozii di pace, prese del tulio ad 
odiare la costituzione, quando ebbe le certe novelle, 
die presto sarebbe mandato ai confini per fronteg- 
giare il nemico. Il dirULp delle genti, l'amore di pa- 
tria e d'independenza erano cose ignote per lui; per 
lui la patria erano la casa propria, l'aere e i luoghi 
che lo avevan veduto nascere, e nemico era qualun- 
que potere cercasse sviarlo dai comodi tanto pre- 
giali; !a slessa libertà faceva egli consistere nel non 
vedersi privo della visla de' suoi, e nel continuo go- 
dere di quelle cose che sempre, gli erano stale più 
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care al mondo; i lontani, i minacciali Abbruzzi si ap- 
pressavano alla sua immaginativa siccome una 
lerra d'esiglio, di patirne mi e di slcnti. Conlullociò 
non pochi carbonari prestarono opera efficacissima 
in tale faccenda; cosi che da varie terre accorsero in 
folla i congedati alle frontiere, presto avanzando le 
comuni speranze, e volentieri assumevano la cura 
delle abbandonate famiglie le stesse autorità del luo- 
go, i congiunti, i cittadini. Era una bella gara; e se 
nelle circostanze di cui discorriamo avessero i reggi- 
tori secondalo lo sforzo di questi settari con quella 
fermezza che si richiede da un governo in simili casi, 
poteva quello slancio generoso, non solo produrre 
grandi variazioni nei concetti degli alleati, ma anco- 
ra-, ove non si fosse trovalo modo alcuno d'inten- 
dersi, mulare l'andamento medesimo della guerra 
napoliiana. 

Infatti, richiamando sollo le insegne tulli i soldati 
dianzi rimandali alle case loro, e che col nome dì 
congedali sì appellano, l'esercito avrebbe presto for- 
nito un grosso di cinquanta migliaia di combattenti, 
gente pratica del maneggio dell'armi per gli anteriori 
addestramenti, e non conlumacc alla disciplina mili- 
larc, cosa di grandissimo momento nelle guerre di 
lulli i paesi. Oltre a ciò, e come per fare spalla alle 
milizie assoldale e regolari, si pensò ad ordinare le 
cittadine, divise in Ire diversi ordini o categorie, le- 
gionari, militi e urbani; delle quali la prima avrebbe 
carico di accorrere ad ingrossare l'esercito nelle fa- 
zioni canipali che sì aveva in mente di condurre, il che 
avrebbe agginnlo nerbo alle schiere e cerla slabilità 
negli ordini; inlento della seconda sarebbe di ve- 
gliare alla difesa della propria provincia, adoperarsi 
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in esse per la conservazione della tranquillità pub- 
blica, e [.enervi in rispetto i malcontenti; fidata alla 
terza la custodia del luogo natale; a tulle imposto 
l' obbligo di tener bene edificate le popolazioni verso 
il governo e gli aderenti suoi. 11 numero delle quali 
milizie, che nazionali si vogliono ancora chiamare, 
avrebbe cresciuta la forza dell'esercito di circa du- 
genlo battaglioni; gente, per dir vero, se non accogli- 
ticcia, la maggior parte di loro almeno insofferente al- 
l'uffizio di travagliarsi nei disagi del combattere; ma 
che per l'autorità di cui godevano i capì nelle terre 
da loro abitale, per l' insistere di continuo con V opera 
e la presenza, col dar voce di prosperi successi, e 
più col mostrare di serbar intatta la fede al governo, 
dovevano' recare giovamento e polso all'impresa. Pel- 
lai modo l'intiera oste regolare napolitani avrebbe 
acquistalo facoltà di alloggiare più presso alla fron- 
tiera, spiare le mosse dei Tedeschi, guardar sopral- 
lutlo con molla diligenza i passi, render sicura la 
metropoli da una veloce correria di nemici; ed avreb- 
bero quelle guardie civiche o nazionali dalo al mondo 
un esempio proprio della civiltà dei tempi nostri, di 
una milizia, clic invece di sconvolgere e dominale lo 
Sialo, ne conferma in pace la tranquillità, ne difende 
in guerra i più santi diritti contro le invasioni dello 
si laniero. 

Divulgatasi adunque la risoluzione della guerra, 
reslava che si provvedesse dove meglio sì poteva 
amministrare; se dentro, con aspellare gli assalti del 
nemico; o fuori, con andarlo a cercare ne' suoi al- 
loggiamenti, e tirarlo ad una battaglia terminativa. 
La guerra puramente difensiva conveniva senz' alcun 
dubbio alle attuali condizioni dei Napolitani, non 
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tene ancora nè perfettamente allestiti per resistere 
con vantaggio ad un esercito preponderante di forzo 
e di apparecchi militari; ina non era nè anco senza 
qualche speranza di buona riuscita il parlilo contra- 
rio, ed in questo caso una guerra d'invasione ed un 
generale affrancamento delle province italiane pote- 
vano solamente giovare alla maggiore assicurazione 
della libertà partenopea. Le due terre pontificie di 
Benevento e Pontecorvo, fatta l'anno avanti una 
mossa a sollecilazione dei carbonari napolitani dei 
paesi vicini, avevano chiesto di aggregarsi al regno 
delle Due Sicilie; ma rifiutala tale dimanda dai con- 
siglieri della corona per non inimicarsi in quei pri- 
mi momenti della mutazione la corte di Roma, le 
città ribellale dichiararono decaduto il papa di ogni 
diritto, ragione o prelesa a governarle, liberi i citta- 
dini di eleggere quella nuova forma di governo che 
più loro andasse a grado, e volersi reggere in avve- 
nire con leggi e magistrali proprii CO. E. correndo il 

(') ISon sarà Inutile a questo luogo li rammentare un validissimo 
tsempio. Seguita la rivoluzione francese dell'anno 17S9, aiutarono da 
Avignone e dal contado Vcnesiuo deputali a Parigi, chiedendo die le 
due terre frantosi passassero dal dominio della santa Sede sotto quello 
della Francia libera e rigi'ncralì».* Agitandosi in piena assemblea la 
«puistionc della riunione, fimi chi disse tra l'altre cose: = La qnìstio- 
» ne, della quale ci occupiamo in questo momento, è della più alta im- 
» portanza, poich'eila è miislione di principi]; e dall'accettazione o da! 
- rilìulo della preposta dei rlepiikilì ili Avignone e del Venerino di- 
» pende l'avvenire delta nostra costruzione -, E la chiesta riunione 
ebbe luogo. Ma i governanti di Nicoli e i deputati al parlamento pen- 
sarono divcrsamenle, nè vollero far rosa che dispiacesse al papa e alla 
corte di Roma, e l'aggregazione delle due citta ponltllcie allo Sialo 
loro fu rigettato. Il posso sul territorio romano consentito agli Au- 
striaci perchè si avvicinassero agli Abbnuzl, e l'assoluzione dai giu- 
ramenti concessa a Ferdinando che tornava nel regno alle vendei- 
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mese di febbraio di questo medesimo anno 182Ì, 
una grossa banda di uomini armali muoveva dai 
confini napolilani verso Ascoli con intenzione di im- 
padronirsene, e spargeva sul suo cammino indirizzi 
ai Romani, esortandoti ad insorgere numerosi ed in 
armi conlra il dominio abborrilo dei preti. Erano 
gì' invasori circa trecento. Il prelato Zaccbia, che co- 
mandava in quella cillà, e che avvezzo alla guerra 
dalla sua giovinezza conosceva l' uso delle fazioni mi- 
litari, s'adoperò subilo con grande alacrità allineile 
quell'incendio che minacciava lo Stalo romano, più 
in là non trascorresse. D'altronde il picelo] numero 
degli assalitori, l'aggregazione di Benevento e Pon- 
lecorvo riliulala dal parlamento napolitano, e le 
truppe alemanne che già si mettevano in marcia dalle 
stanze loro sul Po, erano tanti segni che il tentativo 
non poteva sortire un ottimo effetto, e lasciavano 
oramai poca speranza di ricevere aiuti dalle popola- 
zioni. In fatti, gli aggressori incalzali, rispinli su 
tulli i punti dalle truppe ponlifìcie c dai carabinieri 
che s'erano uniti a loro, rincacciali verso gli Ab- 
1) ruzzi che offerivano da quei lato un sicuro riparo, 
si ritirarono prestamente ai luoghi dianzi abban- 
donali con lauta loro inconsideratezza. Andò in tal 
modo fallila ai carbonari di Napoli e delle Romagnc 
la pruova di far ribellare i sudditi all'autorità della 
sedia apostolica; ne rimase sommo scontento nel go- 
verno di Roma e nel papa, che più laidi si palesò 
per castighi e scomunicherai settari. 

le, furono poco dopo il premio pagalo da Pio VII ai Napolitani, lanlu 
rispettosi col la santa Sede. E da questo pure imparino i popoli get- 
tatisi una volta alle rivoluzioni a non eccedere nella moderazione , 
nelle liberalità t nelle cortesie verso i principi. 
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Nondimeno la materia incendialrice nascostamente 
negli Siali pontificii bolliva, e gli animi vi si mostra- 
vano più clic mai concitati a volere le slesse franchi- 
gie che i loro vicini. È cerio, che .vennero a quei 
giorni in Napoli deputali dalle Marcile e dalle alile 
parli della Romagna per esortare i Napolitani a riz- 
zare una bandiera dell'italica indepcndenza, fare 
una generosa, forte e libera chiamala ai popoli della 
nostra penisola, invadere frattanto lo Sialo romano 
con le proclamazioni e i soldati allestiti alla guerra, 
recarsi in mano propria o dare ai liberali del paese 
il reggimento delle terre conquistale, confidare nel- 
l'ardore delle gemi sommosse, e con grandissima 
celerilà camminando, andare da più lati insieme a 
rumoreggiare sui confini della Lombardia e del Ve- 
neziano, dove altri destini, altre insurrezioni, altre 
conquiste li aspettavano. Promettevano i deputali 
potenti aderenze ed aiuti da Bologna, da Ferrara, 
da Milano e da altre ragguardevoli città italiane. 
Furonvi anzi in questo proposilo molli parlari se- 
creti fra i capi delle due parli per sapere, se si do- 
vesse senz'altro considerazioni seguitare il favore- 
vole parlilo posto innanzi dalla fortuna, uccellare 
gli offerii soccorsi o ricusarli, invadere le terre di 
Il orna, e gridare dappertutto Italia e libertà. Il ge- 
nerale Itossaroll, per sè slesso non abile a con- 
durre quella faccenda con la perizia militare che si 
richiede, ma di gran cuore, manesco, faticoso in 
campo, strumento efficacissimo di libertà, sciolto da 
ogni legge o rilegno in quesle insurrezioni di popo- 
li, che vogliono uomini ardili e sprezzatoli delle len- 
tezze, si offeriva paralo alla invasione. Prevalsero 
anche questa volta le esitanze, le dubbiezze ed infine 
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la peggiore sentenza, opinandosi dai più malaccorti 
fra i Napolitani, che conienti al proprio, confidenti 
nella giustizia delia causa che avevano preso a soste- 
nere, non volevano dare appicco all'Austria con alti 
da cui potessero risultare sollevazioni nel Milanese, 
e nemmeno 1 suscitare cagioni di nemicìzia fra Napoli 
e Itbma. Al tempo stesso il parlamento mandò a cu- 
stodire Messina il generale Hossaroll, che più di lutti 
s'era mostralo operoso in quella bisogna, e la le uomo 
ancora, da non lasciar quietare il governo, Buche 
non ottenesse il suo intento. ■ 

Giuste certamente, ed anche non senza prudenza 
pensate, erano le addotte considerazioni in contra- 
rio; ma non pari né convenienti alla qualità dei tem- 
pi. È una massima raccomandata dall' autorità del- 
l'illustre segretario Fiorentino ai rettori di tutti gli 
Stali, che « là dove si deliberi della salute della pa- 
« Iria, non ha a cadere considerazione alcuna di giù- 
■■sto od' ingiusto, di pietoso o di crudele, di lauda- 
» bile o d' ignominioso, e ne anco lasciar andare per- 
» dille le buone occasioni di avvantaggiare le sorli 
« di lei per timidità di natura o di consigli ». Volen- 
dosi adunque puntualmente seguire i precelli del 
sommo politico italiano, i provvedimenti che hanno 
per fine il maggior bene della patria non debbono 
sempre derivarsi dalle regole della giustizia e della 
stretta ragione: ella è questa una necessità di Stalo. 
Da ciò si viene ancora a comprendere, che nei moti 
civili, dato una volta il primo passo, che è sempre 
il più difficile, non è più concesso tornare indietro, 
mollo meno pensare alle indiavolate cose che nasce- 
ranno da loro; avvegnaché una rivoluzione, la quale 
abbia soltanto timore di procedere troppo oltre, sia 
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scià quasi vinta e del unto disordinala. Ed in princi- 
pio di queste mìe istorie io scriveva, che ■ le rivolu- 
• zioni non si vogliono fare; o conosciuta la ncees- 
» sita di tentarne una, farla come si conviene, per 
«non andare il di dopo ramingo, addolorato c scher- 
» nilo »; il quale concetto ora meglio spiegando affer- 
mo, clic l'essersi con deliberato intendimento trascu- 
rata la occasione di estendere per impelo di genli 
armale la libertà napoletana alle rimanenti parli d' 1- 
lalia, fu causa aneli' essa principalissiina della rovina 
di quello statuto. Sono sempre i liberali, che con le 
loro intemperanze o la loro mollezza uccidono la li- 
bertà. In somma, io non veggo che popoli concitati 
possano trovare salute sulla via della moderazione. 

0 acconciarsi di buona voglia a un dispotismo tem- 
perato, o scendere a battaglie di sangue, non di te- 
nerezze, di canzoni e di plausi coi loro oppressori 
per conquistare la botate' franchezza . liei la ricom- 
pensa infatti, che diedero il papa e l'Austria ai Napo- 
litani per la usata benignila! 

Quanto nlle disposizioni militari interne non si os- 
servarono' le 'medesima dubbiezze, ed al generale 
Carrascosa si dee riferire il merito principale di 
averle pensate e-condotle. Quattro sono le vie che 
menano ^li eserciti stranieri nelle terre di Napoli; ed 

1 capitani che da Carlo di Angiò lino all'ultima in- 
vasione dei Tedeschi mossero alla conquista del re- 
gno, tulli or l' uria or l' altra di quelle vie seguitaro- 
no, secondochè la necessità li consigliava, o il talento 
li guidava, o si facevano accompagnare da una mag- 
giore o minore moltitudine di soldati « di attrezzi 
da guerra. La strada che dal fiume Tronto porta alla 
città e fortezza di Pescava, non apriva a questi giorni 
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una facile andata all'oste tedesca, perchè guardai» 
da due grossi fiumi, il Tronto e la Pescara, clic si 
versano nel mare Adriatico, e perchè dal lato degli 
Abbruzzi verso Aquila fiancheggiala da monti altis- 
simi che nella stagione cattiva, per la molla neve ca- 
duta e pei rigori eccessivi del freddo, fanno i soldati 
inutili al guerreggiare ed i luoghi difficili allo stan- 
ziare; poi, essa allontana troppo un nemico che in- 
tenda ad andar olit e, per lui consistendo la maggior 
vittoria nella preslezza delle operazioni , e nel far sua 
la capitale del regno. Le stesse difficoltà dei nutriti, 
delle nevi e del freddo facevano sicuri i Napolitani 
dai tentativi degli Alemanni dalla parte di Anlrodoco 
e Tagliacozzo, dove, anche senza questi impedimenti 
invincibili, la naturai giacitura del silo resa formi- 
dabile da alcuni accelerati apprestamenti nelle piazze 
vicine, se rendeva difficile il passo ai nemici nella 
calda stagione, difficilissimo ed al tulio impossibile 
3 faceva nella invernale. 11 camminare per Terraci- 
na, che in alcuni punii non ha ineguaglianze di ter- 
reno, ne incontra delle grandi nei monli erti e mala- 
gevoli di l'ondi e d' Uri; poi, ammesso anche, il che 
era verissimo, che non si potesse far conto sulle forti- 
ficazioni incominciale sull'estremo confine, perchè bi- 
sognose tuttavia di tempo e spesa non poca per es- 
sere posle in istato di resistere ad un nemico inva- 
sore, il suolo slesso piuttosto sterile da quella parte 
non offre da pascere un esercito fin presso Gaeta, a 
meno che il nemico padrone del mare e bene prov- 
veduto di navi cariche di vìveri e leggiere al corso, 
non somministri soccorso ai soldati. Si rinvengono 
infine ostacoli maggiori di stralli; non larghe nè seni- 
ore spianale a) fiuac Garigliano, il quale sarebbe* 
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per sé sol» una polente barriera, anche faci) [nenie 
superale le sboccature di quei inolili, e nella forte 
piazza di Gaeta posla sopra una lingua di terra, aitilo 
o relroguardo ad un esercito nazionale, il quale com- 
balla alla frontiera il nemico. La strada di San Ger- 
mano inspirava ai Napolitani più fondate cagioni di 
temere, perché quivi, quantunque il Garigliano cor- 
ra, ed il terreno intorno in diversi luoghi tagli, non 
è però nè sì profondo ne sì rapido, che non si possa 
guadare comodamente in molle parli del suo lello: 
ed ima volta che un esercito nemico sia padrone di 
questa positura, può anche facilmente allargarsi nel 
paese per l'ampiezza e comodila del suolo general- 
mente piano, ugnale, opportuno a fissarvi le stanze. 
La ricordanza della invasione tentata dai Tedeschi 
Tanno Ì813, c si 'felicemente riuscita, provava ad 
evidenza, che un nemico pratico e sagace non avrebbe 
in avvenire trasandato di fare una gagliarda insi- 
stenza da quel tato per insignorirsi della stazione; ìl 
qual pensiero occupando solo la mente del generale 
Garr ascosa, io aveva indotto a tracciare il gran cam- 
po di Mignano, fortificandolo con quei migliori mezzi 
che la esiguità del tempo e la capacità del silo gli 
somministravano. Checché dunque siasi dello in con- 
trario da alcuni, il pensiero de! Carraseosa di affor- 
tifìcaro il campo di Mignano, era giusto e intelligente. 

Ebbe cura soprattutto Carraseosa di rendere la oc- 
cupata positura miinilissima di fronte con alcune 
opere esteriori ed innoltrate per tener lontani i ne- 
mici clic si fossero accostali a quel luogo, e di fianco 
eon molle bocche da fuoco piantate sul campo trin- 
cerato e sulle fortificazioni per fare più aspri c spa- 
ventosi tulli i lati agli assalitori. Dovendo poi- la 
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guerra, per conformarsi agli ordini spediti dal reg- 
gente ed alle brame di molti copi di schiere, essere 
pei Napolitani del lutto difensiva, si rendeva loro 
necessario camminare in ogni cosa con somma av- 
vedutezza per non fornire pretesti dì aggressioni al 
nemico; starsene rigorosamente dentro i confini del 
regno, combattendo unicamente per salvarlo, e que- 
sto ancora si facesse con affronti parziali e fuggitivi; 
avvantaggiarsi infine degli aiuti che nelle fazioni mi- 
litari possono prestare ai soldati regolari le milizie 
provinciali, quando fossero soltanto chiamale a pre- 
servare la patria nel paese proprio, non a recar danni 
e rivolgimenti in quello d'altrui. D'altronde, sicco- 
me i Napolitani godevano il vantaggio del silo, e pa- 
tivano difetto di artiglierie e di cavallerìe, di cui gli 
Austriaci abbondavano, cosi il generale Carraseosa, 
e con lui gli uomini più dotti dell'arte della guerra, 
pensarono tosto altro disegno diverso dai consueti, 
che fosse più conducente allo scopo speralo dai di- 
fensori. Stimarono essi migliori mezzi assalire alla 
spicciolala e con scelti soldati armali alla leggiera; 
evitare con grandissima cura le battaglie ordinale, 
dalle quali poteva nascere qualche sicura rovina; 
guerreggiare alla campagna continuamente volteg- 
giandosi, alla minuta e sparsamente senza lasciarsi 
cogliere mai; comporre le guerriglie a simigliane 
della Spagna insorta a liberarsi dal dominio stranie- 
ro; curare le vettovaglie per riempirne il campo pro- 
prio e vuotarne, l'altrui; inlercetlare quanto più si 
sapeva lt; comunicazioni slabililc, e tutto riferire le 
mosse dì un nemico fastidito da quello scaramucciare 
cosi insolito; insistere maravigliosamente e con pgnì 
utile slraiagemma per opprimerlo; e poiché avreb- 
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hero dovuto combattere i Napolitani in luoghi da 
loro esaltamento conosciuti, sorprendere ogni giorno 
i Tedeschi con assalti inaspettati, travagliarli, oppri- 
merli con uccisioni frequenti, e brevemente non pre- 
termettere le provvisioni occorrenti per assicurare il 
paese ad essi affidalo, qualora venisse assalito da 
quella parie. E tornando contrarie alle molte spe- 
ranze le fazioni di guerra sul!' estrema frontiera, ri- 
tirarsi ordinatamente, e quasi a pensato disegno, ad 
accrescere le difese in Gaeta, in Capila, nel castello 
Sant'Elmo di Napoli; trasportare in Sicilia le armi, 
il 'parlamento, il reggente, i ministri, i pubblici ar- 
chi vii; far convenire l'esercito in Messina, donde rin- 
frescalo di conforti, di coraggio, di gemi, presto tor- 
nerebbe a l'are sperimento della fortuna nei combal- 
tìmenti. Quell'andata del parlamento in Sicilia, e 
quel tenere in .Messina l'esercito preparalo a nuova 
guerra, avrebbero dato certamente da pensare al 
nemico. 

1 quali provvedimenti e previsioni profittevoli alle 
nazioni guerreggiami in casa propria, rimedi! salu- 
tari nei casi estremi, posti in uso e trovali eccellenti 
da popoli che aspiravano a conservare la propria 
franchezza, tornarono inutili ai Napolitani perle pra- 
tiche astutissime e segrete del reggente. Sapeva egli 
le strettezze del governo e della finanza, la penuria 
dell'armi, la mala disciplina -dei soldati, il disgusto 
dei generali, molli deputali non ostili, hi polizia at-_ 
Uva a spargere semi di ribellioni noli' esercito e nelle 
province, la carboneria spesso eccessiva nelle sue in- 
temperanze; ma timido, non s'ardiva mostrarlo in 
viso; superbo, non ne faceva motto; spergiuro, cer- 
cava d'indirizzare questi umori a sovvertimenti fu- 
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Imi. Ed allora (dirò, siccome vuole amore del vero, 
che io riferisco cose non scritte, nei libri o nei ricordi 
del tempo, ma a me medesimo accertale da perso- 
naggi molto eminenti) il ministro di una potenza eu- 
ropea, chi dice l'austriaco, chi il russo, appresenta- 
tosi segretamente al vicario, cosi prese a parlargli: 
Stesse pure di buon animo, e vivesse pur sicuro che 
le presenti inquietudini, simili a turbine devastatore 
e passeggiero, presto si sarebbero dileguale per far 
luogo a giorni più sereni; in mezzo a quei fluiti bur- 
rascosi che agitavano miseramente la nave dello Sta- 
to, apparire ancora qualche magistrato fedele, qual- 
che generale devoto, molti ufficiali scontenti, molli 
facoltosi scoraggiati, molli cittadini irritati, e costoro 
desiderare lutti una sollecita composizione, né ve- 
derla possibile se non col rimettere la piena potestà 
nelle mani del re. Rimanere pure altri capi, altri sol- 
dati, altre autorità consenzienti al nuovo ordine di 
cose; ma inesperti ai perìcoli, audaci nelle buone 
venture, loro credersi puntello alla patria minacciala 
perché zelanti di carboneria, mentre con lai mezzi 
appunto la mandano al lutto in rovina. So alcuno 
poi fra i costituiti nei gradi mezzani perse velasse 
nelle ^tubazioni , essere facile tirarlo a sé con fargli 
suonare all'orecchio la necessità di rimediale a mali 
tanto pressanti, di sostituire la bramala quiete agli 
odiati sconvolgimenti, o con fargli travedere la spe- 
ranza dei seggi superiori; ciò poter fare più di ogni 
altro il principe autorevole; ciò richiedere da lui la 
causa della legittima sovranità; ciò il bene universa- 
le; compirebbero l'opera benevola lo stremo della lì- 
nanza, la pochezza dell' anni ammassale, la mala vo- 
lontà delle milizie richiamale, la insufficienza delle pre- 
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paraziqni non per anco eseguile. Tali vantaggi offerire 
al legittimo signore di Napoli la condizione attualo 
del paese; ma altri non meno importanti ne darebbe 
una condotta accomodala e previdente. Si sparges- 
sero di continuo voci di armamenti in massa nelle 
province, di guerriglie sparse, operose e capitanate 
sui monti, di città disposte alla resistenza ed armale; 
vedesse intanto il reggente i deputali di maggior con- 
to, amorevolmente accogliesse gli oratori di mag- 
giore celebrità, promettesse, lusingasse; ai direttori 
della polizia insinuasse di scemare quanto più si po- 
trebbe nel popolo l'amore ai settari, verso il Irono 
piuttosto tirandolo; già appressarsi l'armi confede- 
rale, ed esser questo il momento di far meno dubbia 
la vittoria a quelli che venivan di fuori col togliere 
in parte le forze a quei di dentro, ed in parie ancora 
indebolirle colla discordia . SÌ avesse soprattutto l' oc- 
chio sopra l' esercito, in cui cova il vero tarlo che 
dee rodere l'edilizio eretto dai carbonari; se ne arri- 
vavano liete novelle, subilo si celassero, o lardi si ri- 
velassero, o contemporaneamente ad altre d' infausto 
presagio si pubblicassero, affinchè sempre fosse il 
bene misto di alcun male, il disperare vicino al ral- 
legrarsi. Sapesse finalmente il principe, lutto in Eu- 
ropa dimostrare, siccome presto si muterebbero le 
sorli di Napoli , e verso il potere illimitato inclinereb- 
bero; poi nel senso medesimo quelle della Spagna e 
del lontano Portogallo. 

Ne in ciò solo si contenevano le avversioni alla na- 
politana costituzione. Sapevasi di certo in Napoli, 
che il ministro inglése Guglielmo A' Court'* quantun- 
que per questa parte maravigliosamente s'infinges- 
se, e più volte anzi avesse egli protestato in conlra. 
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rio, dopo i conferiti onori per lo strano fatto insieme 
della libertà siciliana, s'era venuto sempre più acco- 
stando alla rea! dinastia dei Borboni; conferiva piti 
frequentemente del solilo col reggente; e taluni, clic 
non si curavano gran fatto di nascondere il loro ab- 
hor l'imeni» agli ordini popolari, allo statuto e al par- 
lamento, trovavano anche facile accesso alla sua per- 
sona. Ancora, da Benevento, da l'onlecorvo, da Rieti 
e da più altri luoghi confinanti con lo Stalo napoli- 
tano, venivano spesso ai preti ed ai parrochì degli 
Abbruzzi esortazioni a slar vigilanti sui pericoli che 
minacciavano in questi giorni la fede cattolica, la 
lede dei padri nostri; farsi continuo vituperio delle 
più sante massime della religione e dei più venerali 
usi della chiesa in Napoli; i carbonari essere tutti ne- 
mici giurali di Dio, dell'altare e del trono; slare 
molte armi alemanne raccolte in sui confini, ed in 
breve occuperebbero in nome del vero e legittimo 
re Ferdinando il dominio napolitano; disponessero 
Jc abbruzzesi popolazioni a ricettare quelle armi e 
quei soldati, non come vili stupratori di donne iner- 
mi e predatori delle sostanze altrui, ma come appor- 
tatori di pace, liberatori ed amici. Erano tali sugge- 
stioni l'arra di quelle ricompense, che voleva dar 
Homa ai Napolitani per la dianzi mostrata benignila . 

Ottennero le perfide insinuazioni al reggente l' ef- 
fetto sperato. Il principe Francesco, confidando in 
quelle arti che i polenti chiamano dì politica e di re- 
gno, e rimuovendo ogni dubbielà o timore il con- 
forto del testé udilo discorso, apparve^losto anche 
ai pochi consapevoli maestro perfetto di simulazione 
e da gran tempo usalo alle astuzie. Conferiva perciò 
segretamente eoi generali più chiari della milizia, coi 
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deputali piìi influenti, coi magistrati più riputali; 
rappresentava loro gli eccessi della sella forsennata, 
la quale mette in fondo i buoni e leva in allo i pravi; 
la guerra esterna impossibile per ti posare della ri- 
manente Italia, per le innumerevoli falangi degl'im- 
periali clie la innondano; la interna parimente diffi- 
cile per l'avversione di molle terre e di molli abita- 
tori; i Tedeschi avvieinantisi, e con loro editti e pro- 
clami del re Ferdinando Borbone, il quale promette 
perdonante alle tranquille popolazioni e castighi alle 
ribellanti. Che farebbero Napoli, il vicario, l'eser- 
cito, deboli e soli contro l'Austria, per sè stessa po- 
tenza formidabile e aiutata da' principi confederati? 
D'altronde. salvare la costituzione qual ella è, impos- 
sibil oca»; averne (ina più conforme al tempo ed alla 
natura del popolo- napolitano con due, Camere, non 
solo probabile, ma certo. Asseriva in ultimo, glia- 
reni u*e tali cose, non pure i sovrani alleati, ma il re 
medesimo suo augusto genitore, che presto tornerebbe 
in Napoli mite, a tutti, padre più che monarca, con- 
ciliatore benigno più che giudice severo. 

Le quali scaltrezze ed inganni spiegano molle con-, 
trancia, molli tradimenti, molle male soddisfazioni 
future; ma nella discordia delle parti, nelle lentezze 
dei minori, nel diverso sentire dei capi vedeva in- 
tanto il reggente indubitato ed intiero il risorgimento 
della monarchia assoluta. Quanto alla costituzione 
da darsi con due Camere e con autorità più larga al 
principe, fu opinione a quei giorni, che fosse sialo 
veramente ingiunto ai generali tedeschi di pubbli- 
carne le basi, solo che i Napolitani facessero in sulle 
prime una vigorosa resistenza. Le truppe alemanne 
guidale dal generale barone di ErijtìotU, passalo il 
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Po il dì 4 del mese di febbraio, si misero in marcia 
jier alla vòlta degli Abbruzzi. Il dì 8 dello slesso me- 
se, il papa in un edàllo ai suoi' dicova, che gli Au- 
striaci dovendo prendere il passo sul territorio dello 
Sialo romano per mandare ad effetlo certe misure 
prese di concerto col sovrani alleati intorno al man- 
tenimento della pace in Italia e in Europa, invitava 
ciascuno a risguardarli siccome alleati ed amici; rac- 
comandava al tempo slesso alle autorità del suo do- 
minio di vegliare attentamente, perchè gli spirili non 
si commovessero e facessero novità. Nei primi giorni 
di marzo tutte le forze dei Tedeschi erano riunite sui 
contini dello Stato di Napoli. 

Muovevano intanto le schiere napolilanc dalla ca- 
pitale verso la estrema frontiera incamminandosi. 
Difilavano con militare sontuosissima pompa per la 
strada popolosa di Toledo, gridando a quanti incon- 
travano per le vie o si mostravano alle finestre, ap- 
parecchiassero loro le paline della vittoria (avreb- 
bero meglio dello la frusta /). JSè creda chi legge 
queste carte, che dappoiché gli uomini trattano l'arie 
(lillicilissima della guerra, pupillo alcuno abbia inai 
maggiori protestazioni falle, o maggiori vanii me- 
nali, o maggiore confidenza mostrata, come fecero 
i Napolitani al partire: pareva piuttosto che andas- 
sero a festa ed a trionfo certo, tanto quei volli loro 
erano allegri, quei gesti loro vivaci, quelle fronti 
sceme, quelle vesti pulite, e quelle napolitano anni 
risplendenti. 1 meno cauli applaudivano soprattutto 
alle grida di libertà e di fede alla costituzione, che 
mandavano i drappelli della guardia reale; i più av- 
veduti però la sospettavano da gran tempo consape- 
vole e lieta di tutte le trame del vicario. Ma quello 
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flie faceva far le maraviglie a tulli che non sapevano 
qual cosa covasse sotto quelle dimostrazioni appa- 
renti di fede e di amore patrio, si era ai muovere di 
ugni schiera vedere il reggente in mezzo ai sol dui i 
esortare, incoraggiare, promettere, minacciare, e dìi 
lolle le sue parole lasciar trasparire mia grandissima 
efficacia nel ben augurare e ben servire al paese. La 
moglie di lui, Maria Isabella dì Spagna, nata alte la- 
scivie, agli inganni, alle superstizioni di Madrid, ve- 
nuta alle lascivie, alle frodi e agli spergiuri di Napo- 
li, annodava alla bandiera della guardia la lista de' 
tre colori, lavoro gradilo, com'ella accertava, delle 
sue mani e delle principesse sue figliuole; pregava, 
scongiurava, prometteva. Era in somma fra quei 
realidi Napoli una gara operosa di perfidie, di brut- 
ture e d'insidie: altra cosa sentiva il cuore vago di 
tradimenti, ed altra esprimeva il labbro menzognero. 

Molle di queste finzioni del principe in diversi 
tempi, con arte maravigliosa, sotto colore di bene, 
potrei narrare; ma tulle le strìngerò in brevissimo 
discorso, e come alla rinfusa. Spesso il duca di Ca- 
labria davasi vanto di amatore di liberali dottrine; e 
ad un prete, che aveva fama di libero-muratore, ve- 
niva lodando con graziose parole le regole di quella 
istituzione; poi instanti; mente il richiedeva del ca- 
techismo della società per farlo, siccome diceva, 
leggere ed imparare alla moglie Isabella. Diceva un 
giorno al generale Pepe, non potersi recar a credere 
siccome un re libero di dare una costituzione al suo 
popolo, loslo noi faccia; cessare con lai mezzo molle 
difficoltà che circondano il trono; e il principe, che 
governa costituzionalmente, non essere risponsale di 
nulla; solo rimanergli la consolazione di beneficare 
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altrui; nel resto godere la sicurezza e la quiete senza 
le incertezze c i timori delia sovranità. Ed altro 
giorno, additando allo stesso l'epe il figliuolo suo 
primogenito Ferdinando, oggi re di Napoli, allora 
giovinetto di undici anni ed insignito del grado dì 
colonnello, diceyagli con volto ridente: * A voi, ge- 

- nerale, affiderò questo mio figlio, perchè lo adde- 
slriate nell'armi; egli vi accompagnerà ne' campi, 

■> se avremo la guerra » ; e dava al generale stendar- 
di, come accertava, ricamati dalla moglie. Isabella, 
per distribuirli alle milizie nazionali, (ili apprcscn- 
tarono un frale che aveva dianzi dato le spalle alla 
milizia per servire a Dio, ed ora chiedeva di tornare 
all'antico slato per difendere' la patria in pericolo. 
itivoUosi.il reggente agli astanti, con piglio e voce 
artificiosa chiedeva: «E egli de' nostri?" e uditosi 
rispondere delsì, ■ ebbene, ripigliò tosto, abbiasi il 
» generoso frate la grazia addimandala , e i miei huo- 

- ni confratelli carbonari una novella pruova del mio 
» amore per loro - . Dichiaratesi poi le prese delibe- 
razioni intorno alla guerra, primo il vicario a tutti 
asseriva, lui essere da gran tempo paralo a farsi par- 
tecipe dei destini e delle miserie dello Sialo; ad espor- 
re, se il caso e la necessità esigessero questo sacrifì- 
cio, non solo la propria sua vita, ma quella ancora 
a lui tanto più cara della principesca famiglia per as- 
sicurare i diritti, l'onore e la independenza del po- 
polo napolitano; chiedere lo slesso suo amatissimo 
fratello Leopoldo, principe di Salerno, di non disgiun- 
gere la propria sua sorte da quella della nazione, e 
pugnerebbe ira le prime squadre, e lino all'ultima 
estremità, contro la invasione straniera. Tali suona- 
vano nella reggia dì Napoli i fallaci ed astuti discorsi. 
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Frattanto U dì 19 dì febbraio Pepe in un suo bando 
all' esercito-cosi parlava: « Militi, legionari e soldati, 
» il giorno della vittoria spunterà fra poco. (,e schiere 
» da ino comandate saranno le primo ad opporsi al 
» mercenario nemico, c sotto milioni de' nostri con- 
» cittadini attendono "impazienti le prime nuove de' 
« nostri trionfi. Saremmo noi forse gl'Iloti dell'in- 

■ sensato ministero austriaco, noi, che abbiamo ri- 
» preso i nomi classici de' nostri avi, i quali bilan- 
« ciarono il potere dei padroni del mondo ? No, no, 
«rassicuratevi; il nemico decretò in Lubiana, più 
» che il nostro abbassamento, la gloria nostra e la no- 
» stra grandezza • . 

E il dì 28 dello stesso mese così il règgente an- 
nunziava la guerra: 'Soldati! Voi siele ora assem- 
brali sui campi dell' onore por difendere il trono 
-del re, mio augusto padre e signore, la costitu- 
» ziene e la indepeodenza della patria. Combattendo 

- per oggetti tanto sacri, acquisterete solenni diritti 
" alla riconoscenza nazionale, alla stima e ali'ainmi- 
» razione dell'Europa Lulta, che sia attentissima a 
«mirarvi. Soldati! lo verrò in breve fra voi. Siene» 
» Toslri nemici i nomici dello nostre istituzioni; ma 
» abbiale in conio di fratelli i pacifici abitatori delle 
» coni rade che andrete fra poco ad occupare. Non 
« siete voi i discendenti di (mei guerrieri sì famosi 
• nelle nostre storio, che condotti da Carlo 111, mìo 

- glorioso avo, vinsero a Velletri quei medesimi sol- 
» dati, che ora muovono conlra di voi? Salvale pri- 
» ma il trono, la costituzione, la patria; tornerete 
» poscia in seno alle vostre famiglie lodali dai Napo- 
litani, invidiati dalle più civili nazioni moderne, 

■ ammirali dalle future ■ . Al tempo slesso ordinava 
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il reggente, clic un corpo di trecento Bruzii si for- 
masse por rinnovare, iti caso ili guerra, t'esempla 
ili'i trecento Spartani al passo delle Temiopili; e con 
attendere alla difesa dei inonlì, tirile gole e dei fiumi, 
oslare valorosamente alla straniera invasione, ser- 
bare inviolata la independenza nazionale. E questi 
trecento mandavano al parlamento: « Voi, o signori 
» deputali, fi additerete il passo che piti dobbiamo 

• contrastare al nemico, e noi lo chiuderemo eoi no- 

■ stri pelli. Siamo oramai stanchi di udir parlare 

• delle Termopili degli antichi così bene difese dagli 
> Spartani; noi lasceremo un nuovo e migliore esein- 

• pio ai posteri da seguire. Né siamo sia soli; poiché 

• pari a noi sono ì nostri concittadini, che tulli an- 

■ lepongono all'ignominia la morie». 
Seguitavano i discorsi e le dimostrazioni dei par- 
ticolari individui. Il deputalo Dragonclli, inlianiman- 
dosi net suo favellare retlorìoo, esclamava in sena- 
to: «Liberi figli di libera terra, noi sapremo farla 

• rispettare; il nome italiano per noi risorgerà a no- 

• vello splendore, e le prische memorie non più sa- 

• ranno il solo nostro titolo alla riverenza dello stra- 
niero. La qua! buona eredità noi lasceremo ezian- 

• dio a chi discenda da noi,, perchè sappiano i po- 
» steri che se vivemmo in tèmpo di morlalissimc 

• guerre e di crudeli fazioni, non deponemmo però 

• l'animo italiano, e dalle sventure assumendo co- 

• raggio, da lunga serie di mali cogliemmo frutto no- 
» bilissimo e sempiterno . E fatti protagonisti dell' ul- 

• limo comballimcnto che darà la luce alle tenebre, 

• noi forse riconquisteremo alla civi'là l'Europa, e 
» le tenebre della barbarie torneranno di là dall'Alpi 
*e dal Reno-. Un Piglialarmi, colonnello della le- 
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sione della Campania, mandava al parlamento: ■ Per 
» la difesa della patria e dell» costituzione io offro 

■ Lutto me slcsso [imi all'ultima (roccia del mio san- 

• inic. Tremi ehitmque ardisse di violare lo sla- 
» htlo dei Napolilani; essi hanno già fallo vedere ul- 
ti' Europa intiera dì quanto sieno capaei, ed hanno 

> con gli ultimi avvenimenti uguaglialo le prime ua- 

• /.ioni del mondo » . Un monaco dell'ordine di San 
Benedetto, al'qnale la condizione di cherico non con- 
sentiva l'uso dell'armi, bramoso nondimeno di mo- 
strare la sua divozione verso la patria rigenerata, 
come la chiamava il buon frale, e concorrere alla di- 
fesa dì lei, offeriva di mandare in guerra un uomo 
a tutte sue spese, lutine, nella città di Avellino, una 
moglie giovinetta e bellissima, ed in punto di stac- 
carsi dalle braccia del marito che andava tra le file 
dei militi, tuttavia abbraccialo lenevalo, e più volle 
ancora tornava lagrimosa agli amplessi. Ma il gio- 
vine coraggioso da sé sdegnosamente rispingendola, 
le diceva: « Or va, e non contristare colle tue lagrt- 
» me il trionfo della libertà . Che se io torno vincitore 
» dal campo, sarà mia cura saperli rimeritare delle 

■ pene dell'assenna col più tenero amore; ma se 

> muoio per obbedire ai santi comandamenti della 

• patria, tu ricorda ebeai figli nostri rimane il dovere 
« sacro di vendicare il padre estinto, giurando odio 

• eterno al dispotismo ed agli esecrali oppressori del la 
» nostra patria ». L'antica Sparta al tempo della sua 
maggior grandezza non udì inai nò più forti parole 
nè più magnanimi sensi; così che venne perfino in so- 
spetto la polizia di averli a posta esagerali, e falli 
stampare nelle gazzelle. 

Alcuni fra i medesimi deputali, secondando l'ar- 
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dorè da cui si credevano animale le popolazioni, fece- 
ro loro istanze appresso al governo per essere man- 
dali ai contini come volontari; molli stranieri pos- 
sessori, o il dicevano, di trovali utili in guerra, di- 
mandavano la naturalità, e eoi) lei l'onore di com- 
battere per la indepemlenza di Napoli. Ulliciali napo- 
litani facevano generosa rinunzia delle paghe loro 
per tulio quel tempo che durerebbe il presente con- 
llillo; non pochi soldati giunti al termine del milita- 
re servire ricusavano la licenza, novellamcnle chie- 
devano le armi, ed anelavano i cimenti primi ed ono- 
revoli del l'anliguardo. Spargevano intanto i carbona- 
ri, essere i Napolilani dispostissimi a seppellirsi sot- 
to fé rovine della patria, piulloslochè cedere alla 
forza che opprime e al giogo dei tiranni che avvili- 
sce. Sclamavano i giornali nel loro stile gonfio e 
prosunluoso d'allora: «Noi ci auguriamo la pace, 
» della quale ci l'anno lullavia sicuri la giustizia degli 
» alleatie il cuor generoso del re; ma sei nostri voli 
» andranno delusi, ed i Napolitani saranno minacciati 
• da una ingiusta aggressione, vedrà l'Europa Lidia 
» se noi eravamo degni di avere un libero reggimen- 
■ lo, e so sapremo combattere da forti per le nostre 
» franchigie. Noi forse cadremo; ma cadremo almeno 
» spogli d' infamia, vincitori, non vìnti; cadremo; ma 
"veraci, liberi, forti e non degeneri Italiani ». Dal- 
la tribuna partivano ogni giorno le medesime grida, 
i medesimi vanii, ie medesime protestazioni; dalle 
'Città capoluoghi delle provine» ogni giorno venivano 
in Napoli annunzi] di feste nei teatri, di canti per 
:lc vie, di dimostrazioni sulle pubbliche piazze; ed il 
mondo sorpreso ad un tempo c commosso aspetta- 
va in silenzio qua! fosse per essere l esilo di Unto 
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cantare, di lanlo applaudire, di lama schiamazzare 
e di Lanlo imbaldanzire. Che se qualcuno, presago 
dei casi futuri, avesse dello allora, chi; ad un primo 
assalto degl'imperiali, ad un prime suono d'armi 
straniere, ad un primo tumulto di cavalli ungari, ad 
un primo trarre d'avchibuscria tedesca si vedrebbe- 
ro quelle bande disordinate tornare indietro, quelle 
difese con tanta spesa creile e munite cadere, quelle 
feste e" quelle dimostrazioni lanlo ardimentose ces- 
sare, quegli scritti lacere, quelle lingue ammutolire, 
lutto l'esercito napolitano prima scompiglialo che 
rollo fuggire, disperdersi, scomparire, costui sareb- 
be stalo da tulli creduto bugiardo o scemo di mente, 
non giusto e savio estimatore delle umane faccende. 
Del quale piuttosto precipizio che rivolgimento delle 
napolitano sorli, verrò in breve tela delincando le 
altre cagioni che paiono incontrastabili e prime. 

Racconterò opere basse, inique, miserande, ma ve- 
re. Già prima che si rompesse la guerra, la dissolu- 
zione esisteva in Napoli nel parlamento, nella socie- 
tà, in molli corpi di milizie sparse, dai quali si diffu- 
se fra non mollo nel popolo, e dipoi nell'intero eser- 
cito riunito sulla frontiera. Mancava in alcuni la per- 
suasione, in altri la confidenza nel valore proprio; 
in tulli il timore abbondava. Era ad ogni modo quei- 
l'esercito un duro intoppo a render piane le vie ai 
Tedeschi verso Napoli, e si voleva prevenire qua- 
lunque disposizione oslile: quindi anche in questa 
occasione si mise mano ai solili brogli; e principali 
macchinatori di periide trame il reggente slesso, il 
ministro della guerra Colletta, e parecchi generali dei 
primi. Si spedirono commissari del governo al cam- 
HàBTiNl, Storia d'ilatia, T. Ili. I« 
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|iu ili Cui rascosa ehe si slava alloro ordinando f in 
voce pei- esorlareai comptaUmeiiii, sapore quali mez- 
zi slessero intanto apparecchiali, aggiungere corag- 
gio a nome del parlamento e del vicario, ina in real- 
tà per vedere dappresso !a validità delle apprestale 
difese, conoscere l'animo degli ufflziali, il talento dei 
soldati, udire i discorsi e rapportare i falli. Con l'e- 
pe si procede diversamente , perdi' egli era intinto, 
non ammetteva per sè slesso la possibilità di una 
onesta transazione, credeva invincibili le sue sconti 
negli scontri col nemico, e comandava ai più furio- 
si. Spingerlo dunque afl una risoluzione intempesti- 
va ed audace parve il parlilo più adatto; mostrar- 
gli la inconvenienza delle esortazioni mandate a Na- 
poli dal re-, i perìcoli intorno ai quali si aggirava 
l'Austria, la certezza di veder in breve sorgere in 
pie l'Italia tuUaquatila, il regno sospettoso di tra- 
dimenti ncH'csercilo, di accordi vergognosi coi Te- 
deschi. Essere necessario, gli susurravano, uno sfor- 
zo, e non aversi piena fiducia in Carrascosa; lui, 
l'epe, stare di continuo presente ai liberali, e nelle 
difficoltà da cui si trovava incalzala la patria. Ini sol» 
liberatore, salvatore acclamare ed invocare: preve- 
nisse, attaccasse, fugasse il nemico, prima che questi 
avesse il tempo di farsi grosso ed avveduto. Ed era 
già la mela del febbraio e gli Austriaci presso gli 
Abbrutiti, e il governo si era lasciato cogliere sprov- 
visto di difese. Pian risolute disposizioni di guerra 
alia frontiera, non piano dì difesa, non magazzeni 
di viveri negli Abb ruzzi, non spionaggio ordinato, 
boii mezzi di trasporlo, non ambulanze, non ordina- 
tore in capo, non denaro nelle casse militari nè pa- 
gatore generale, non fucili sufficienti ai militi, non. 
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sarchi, non magazzeni di scarpe e rappotii, non or- 
dini spedili, fuorché a pochissimi, ai militi di mar- 
ciale; (fucili della Puglia c della Calabria s'erano 
appena mossi, che udirono raduto il governo costi- 
tuzionale, e rientrarono alle loro case '*). In coiai 
guisa non altro si vedeva nel regno che avversioni o 
lentezze; e in mezzo al campo come oell* ammini- 
strazione, fra gli abbnndanzieri e i distributori dei 
viveri e delle armi, già grande e quasi non conosciu- 
to serpeva l'elemento della dissoluzione, essendo già 
in ciascuno radicala la persuasione che i capi fosse- 
ro traditori, i soldati dispersi, impotenti a combat- 
tere e più ancora a resistere. 11 ministro di Spagna 
in Napoli, cavaliere d'Onis. ingannalo 0 incauto, av- 
vertiva il generale l'epe del disegno dei Tedeschi di 
attaccarlo negli AbbriigjH, come il solo ostacolo al ro- 
vesciamcntodella libertà. Da un altro lato, chi non s'era 
fallo scrivere carbonaro prima del moto, lo Tu dopo, 
o per mettere al sicuro la vita e le sostanze, o per ot- 
tenere gl'impieghi, o più presto progredire nelle ca- 
riche militari, sapendo assai potente la sella nel re- 
gno e nella milizia. Ora costoro esaltandosi alle decla- 
mazioni degli oratori nelle convenlieole, venivano al 
campo confortali dalle speranze e dalle promesse dei 
carbonari. Quivi giunti, cavavano di tasca i diplomi 
della sella, mostravano ai compagni le lettere pro- 
mellitrici, dimandavano i gradi e gli onori ad essi 
guarentiti; e se negali, trascorrevano crucciosi a 
parole di minaccia, o tiravano gli altri alla obbe- 
dienza rilassala, e qualche volta lasciavano del lut- 
ti ) Pepe, Relazione delle circostanze relative agli avvenimenti 
potilici ' militari in Napoli net 1820 e 1821. 
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lo le insegne. Altro male erano pure il passo che 
prendevano talune delle andanti schiere per le ame- 
ne pianure della Terra di Lavoro e per gli scoscesi 
sili degli Abbruzzi, la insolenza loro net volere, non 
dirò solo l'olile e il necessario al vivere temperalo, 
ma il soverchio e il dilettevole allo scialacquare dis- 
ordinalo, e per ultimo le conseguenti sconlenlezze 
dei proprietari e delle popolazioni, c l'amore loro 
improvvisamente in odio voltalo. Scarseggiavi» no le 
armi nel campo dei Napolitani; e parecchi militi e 
legionari venuti alle ordinanze con volontà delibera- 
la al combattere, conosciuta la impossibilità di pro- 
cacciarsene, e pregali anzi di far ritorno ai consueti 
nffìzii loro, affinchè non mettessero disordine e con- 
fusione là< dove bisognavano regola ed ordine, rac- 
contavano ai parenti e agli amici le tribolazioni pa- 
tite o vedute, e quelle napolitano immaginative tarilo 
facili ad essere impressionate empivano di tenore e 
di disperazione. 

Volendosi conformare alla costituzione, il coman- 
do supremo delle forze di terra e di mare di tutta la 
nazione, in caso dì guerra, spellava al re, ed in sua 
assenza al reggente. Francesco adunque avrebbe do- 
vuto assumere il comando in capo di un esercito 
eh' egli slesso aveva demoralizzato, e sotto i suoi or- 
dini servire altri capi. Ma gravissimo errore di chi 
«liora reggeva la somma delle cose in Napoli fu spe- 
cialmente il sottomettere la guida dell'esercito a due 
capi supremi, Carrascosa, comandante del primo 
corpo, e l'epe, comandarne del secondo, con poteri 
uguali ed estesi, d'animo vario, per perizia e vicen- 
de di guerre l' uno dall'altro molto diverso. Al primo 
di questi due eserciti era affidala la difesa della fron- 
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fiera del Garigliano; al secondo quella degli Abruz- 
zi. Obbedivano a Carraseosa i generali d'Ambrosi» 
con sette migliaia di soldati; Arcovilo, al quale poco 
dopo venne surrogalo l'ignalelli Strangoli, con un 
numero eguale di combattenti; Filangieri, al cui fre- 
no era commessa una forte squadra di riscossa; e 
Roccaromana, che guidava le cavallerie: l'insieme 
di tu Ha questa genie sommava a circa venti migliaia 
di soldati regolari, e le milizie nuove a diecimilu 
o poco meno. Uffizio del generale d'Ambrosio, cuo- 
prire tulli i posti circostanti a Gaela: di Slrongoli, 
alloggiare nelle vicinanze di San Germano per cu- 
stodire gelosamente quella fori e posizione; del gene- 
rale Filangieri, tenersi in riserbo a Capua per es- 
sere di là parato al soccorso nelle possibili ovenlua- 
lilà della guerra. Il duca di Roccarómana aveva ca- 
rico di accorrere co' suoi cavalli a questo od a quel 
luogo, secondo che le prosperila o i rovesci felici- 
lasserò 0 affliggessero ì Napolitani. Rendeva tutte 
queste disposizioni ancora più valide la fortezza di 
Gaela, munitissìma di artiglierie e presidiala da una 
numerosa guarnigione comandala dal generale Be- 
ga!) i. 

1 II generale Guglielmo l'epe, il quale imperava a 
questi giorni a dieci migliaia dì soldati regolari ed a 
più che altrettanti militi 0 legionari presenti alle ban- 
diere, ed aveva il principale suo alloggiamento negli 
Abbruzzi, attese a sprolungare la sua estrema diritta 
verso il mare Adriatico con mettere al sicuro da un 
assalto improvviso le due forti piazze di Pescara e 
di Civilella del Tronto, ed a stare vigilante a quanto 
accadesse dalle inlriealissime gole di AiHrodoco e dai 
passi diilìcilissimi di Tagliacozzo. Essendo il diseguo 
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principale del Carrasrosa di starsene sulla difensiva, 
esorlava similmente il comandante del secondo corni) 
a non Tare consigli diversi da' suoi, dai quali la sa- 
lme della patria potesse ricevere offesa. Le istruzioni 
scrillc spedile ai generali dal reggente, portavano: 
« 11 nostro sistema di guerra è difensivo, perchè tale 
> lo richiede la qualità del nostro territorio e la san- 

■ lità della nostra causa. Nondimeno, la neutralità 

- passiva del papa e la invasione del nemico negli 

- Slati di lui, danno alle truppe napoletane il diritto 

■ di oltrepassare i confini del regno, e di occupare 

■ quelle posizioni che più si convengono alla nostra 

• difesa. Voi quindi, o generale, avete nelle strate- 
giche vostre operazioni libertà senza limili. Sarà 
» trattalo il governo del papa con rispetto, e saranno 

• trattati con piena giustizia ì popoli dei paesi che 

• occuperete, non permettendo alle nostre truppe il 

• più piccolo allentalo alle proprietà degli abitanti 

- ed alle autorità del luogo , pagando esattamente i 

• viveri dimandati per la sussistenza dello nostre 

- truppe, ee. » . Era dunque bisogno ed arte prima 
elei Napolitani difendere la propria terra, di Pepe, 
custodire gli Abbruzzi; l' occupare j sili altrui poteva 
diventare necessità di guerra per rispingerc gli as- 
salti non provocati dei nejnici, o premunirsi contro 
nuove aggressioni loro. D'altronde non era ignoto 
al generale dei Napolitani, che gli Austrìaci, prima 
di pensare a distendersi nel regno, dovevano tenersi 
ben custodite le spalle, non essendo del lutto sicuri 
dalla parte della Lombardia e del Piemonte. Ma l'e- 
pe, non avvertite abbastanza o sprezzale tali consi- 
derazioni, la sera del giorno 6 inandò lettere in Na- 
poli, ehe a maraviglia e sdegno degl' intelligenti di 
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guerra dicevano, lui volere i! dimani, 7 marza, as- 
salire i Tedeschi nel campo loro di Ridi. 

Guglielmo Pepe, del quale è stala falla menzione 
in più luoghi delle presenti storie, aveva dalla natu- 
ra sortito ima felice disposizione a desiderare il be- 
ne, ma insiememente un ingegno poco sveglialo per 
saperlo a prima vista disccrnere, ed una niente trop- 
po offuscala dalle illusioni per poterlo con saviezza 
e senza prevenzione alcuna operare. Aveva Pepe 
molte buone qualità per combattere egregiamente 
da secondo, maneavagli l'arte squisita di guerra che 
si richiede per comandare da primo; dal che ancora 
nasceva, che se il perdere una battaglia si poteva in 
un generale esperio attribuire ad un repentino rove- 
scio della fortuna, in l'epe si doveva meglio impa- 
lare ad imperizia, cosa degna di grandissima ripren- 
sione, e da non potersi a modo ninno scusare. Clic 
se si voglia fare una esatta ed imparziale compara- 
zione dei due supremi conduttori della presente guer- 
ra, si troverà, che tanto la scienza militare abbon- 
dava in Carrascosa, quanto in Pepe véramente veni- 
va meno; e che per lo contrario, tanto il diritto pen- 
sare e l'animo egregio del cittadino sì trovarono in 
quello assai minori del caso, quanto in questo fu- 
rono non solo pari, ma sempre ed in lutto eccellenti. 

Adunque avendo' Guglielmo Pepe presentile le in- 
tenzioni del reggente, non che quelle di alcuni gene- 
rali e deputali, ch'erano di far entrare i Tedeschi in 
Napoli, ed avvertilo d'altronde dalla lettera del mi- 
nistrò spagnuolo che presto sarebbe attaccato dagli 
imperiali, si risolvette di -recarsi egli medesimo ad 
assalirli nel loro campo presso Rieti, per pmovtrsi 
di mandare a vuoto ogni loro pensiero sopra la ca- 
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pitale, e del lutto disordinare i conrcrti sogniti 0 
in afdiin a li senza la sua partecipazione. Mosse per- 
tanto il generale il giorno 6 da' suoi accampamene 
in due schiere, che si dovevano congiungere nelle 
vicinanze di Anlrodoco ed accennare a Rieti, dove i 
Tedeschi alloggiavano forti e hene ordinali. Non co- 
municò il disegno ad alcun generale; non avvertì a 
tempo della mossa da lui incominciala due legioni 
che aveva dianzi spedite, la prima, guidala 'dal ge- 
nerale Verdinoìs, ad Ascoli, la seconda, dal colon- 
nello Manihonè, a Tagliacozzo; ed ora nemmeno 
aspettalo l'arrivo di quella che doveva ingrossare la 
.sua, la manina del dì 7 sì avvicinò al campii nemico. 
Le milizie, ancorché nuove ed inesperte ai combatti- 
menti, non che mostrassero in sul primo loro arri- 
vare dubhielà o smarrimento, come chi cerchi a ran- 
nodarsi dopo una disfalla, non vada francamente a 
presentar la battaglia, cominciarono un fuoco non 
interrotto di mosohelleria conica gl'imperiali, e re- 
cavano non poco guasto nelle file loro. A quella vi- 
sta, uscendo incontanente i Tedeschi dalle stanze lo- 
ro, ed ora urlando i coslituzionali con le numerose 
fanterie, ora caricandoli con le poderose cavallerie, 
si sforzavano di snodare la fronte e Ì fianchi di quella 
ordinanza, la (piale tuttavia resisteva. Il combaLli- 
mcnlo, ch'era principialo alle undici della manina, 
durava ancora verso le quattro della sera; e non bene 
in quell'ora si vedeva da qual parte volesse la pro- 
pizia fortuna inchinare; quando nuovi rinforzi so- 
praggiunli agl'imperiali, ed una schiera loro man- 
data da lungi a romoreggiare alle spalle dei .Napoli- 
tani, diedero del lutto vinta la giornata ai Tedeschi. 
Inseguite dappresso, prima videro le milizie napoli- 
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lane sgominali gli ordini loro, poscia si diedero di- 
speratamente a fuggire, nulla valendo le preghiere e 
le minacce degli utìiziali più pratichi che si erano 
messi ad esorlare i codardi, e ridurli a voltare il viso 
ai persecutori. Il generale Russo, prode in guerra, 
perciò vergognoso dei casi presentì, rivoltosi con pi- 
glio mollo confortativo ad alcuni vecchi soldati che 
potè soli raceòrre in mezzo a tanto scompiglio, li 
scongiurava a seguitare il suo esempio, a stringersi 
confidentemente intorno a lui per rispingere con una 
carica improvvisa i nemici che insislevano baldan- 
zosi da quel lato. Ricordava, per viepiù animarli, 
l'onor militare, il coraggio proprio, il pericolo della 
pairia, il disonore che sarebbe infallibilmente deri- 
valo ai Napolilani da quella miserabilissima giorna- 
ta, se più cedessero ad un vile timore, che non si 
rinfrancassero ad un generoso esorlare. Ma se (lusso 
aveva coraggio, che cerio ne aveva, ed anche si mo- 
strava disposlo ad adoperarlo contro gli avvicinan- 
lisi Tedeschi, i suoi non s'erano per anco inticra- 
mcnle rimessi dalla prima paura; liriche, dopo breve 
combattere, voltando le spalle al loro generale che 
nuòvamente s'era messo a pregarli, ed ai nemici che 
già si spargevano tulio all'intorno, essi pure fug- 
gendo con non minore celerilà dei compagni, il fa- 
tale silo abbandonarono. Si ritirarono i vìnti con 
prestissimi passi verso Anlrodoco, là d'onde puuhe 
ore innanzi erano discesi con tanta speranza di vit- 
toria, incalzandoli sempre e assai cresciuti di nume- 
ro i vincitori. Cosi per falli di guerra. Ora diremo 
più .particolarmente della temeraria risoluzione di 
l'epe, delle accuse date e delle difese prodotte. 
Fu temerità in luì la troppa lidauza nell'aggran- 
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dilli carboneria, lo sperare soverchio e vann nei tu- 
inulti drlh; popolazioni, nei vanii ogni giorno rccilati 
c ripentii di milizie inesperte, lì come se egli già fosse 
sicuro della rolla del nemico, e stimasse che a vin- 
cere basterebbe il sofo marciare eolie milizie conira 
di lui, non affrettava l'ordinamento di più grossa 
schiera a retroguardo, spregiava ì comandamenti 
trasmessi da Napoli, 'di non molestare nei sili da loro 
occupali le soldatesche alemanne, e di tenersi anzi 
strettamente nei limili della difensiva; naseose per 
più giorni il disegno a Carrascosa, non ignorando 
egli quanlo molesto ail ognuno riuscisse quell'impe- 
rio stranamente usurpalo, e prevedendo che quegli 
lo avrebbe dissuaso da qualsiasi mossa intempestiva; 
non aspellava nemmeno ehe gl'intieri reggimenti di 
regolari fossero convenuti nel campo; non s'accor- 
geva, che disciplina, arte di guerra, vesti, viveri ed 
armi, tulio era scarso alle necessità delle nuove re- 
clute; trasandava in tulio la perfetta conoscenza dei 
luoghi attraverso i quali intendeva condurre le sue 
genti, e perdilo il solilo giovamento delle spie e cor- 
ridori, che in guerra fanno l'ulliziodi perlustrare le 
strade, rapportare e travagliare l'andata dell'oste 
nemica. Nò meglio dei generali sapevano la naturai 
positura del paese alcuni ulììziali, e dei primi, dello 
slato-maggioi'c; mancò a molti la necessaria cono- 
scenza delle carie, l'uso di apparecchiare e distribui- 
re gli accampamenti» di ordinare le maree. Quefl' ar- 
rogarsi pertanto di fare da sè solo opposizione alle 
trattative vere o supposte di accordi fra gì' imperiali 
e i Napolitani, non celando in lai guisa il solo desi- 
derio accesissimo in lui, di rompere le pratiche in- 
cominciate per introdurre una tregua, e trovare un 
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plausibile pretesto da far chiaro il suo nome con una 
fazione di qualche Importanza, era do termi nazioni.' 
tanto piti da ripruovarsi ne! condottiero ili Napo- 
li, in quanto che gl'imperiali su no stavano allora 
tranquillamente osservando i contrari dagli alloggia- 
menti loro, dubitavano d'incominciare le. ostilità, 
quasi indagassero prima la niente dei Napolitani, e 
tii tuli' altro parevano preoccupali elio di muovere i 
loro battaglioni per assalirli. 0 non si trovavano an- 
cora in pronto con tulli quei mezzi che disegnavano 
adoperare nella prossima guerra, o aspettavano clic 
qualche fallo rilevante nel regno chiarisse le inten- 
zioni dei popoli a favor loro. 

Parlando il generale in sua difesa intorno alle cose 
operale negli Abbruzzi, allegò, avere con un subito 
affronta mento voluto prevenire gli cucili di una pro- 
clamazione di Ferdinando, che dai fautori regii già 
si andava spargendo in copia nelle terre vicine, o che 
pervenuta a notizia de' suoi, molli, traditori o pau- 
rosi, aveva indotti a lasciar le bandiere per tornar- 
sene alle proprie case v . Allegò puro, elio l'inten- 
dente di Aquila ricoveratosi nel rampo degl'imperiali, 
li aiutava con le informazioni e le intelligenze che si 
rra da più mesi procacciate in tulli gli Abbruzzi; e 
ch'egli sperava, tanto impedire elio si spargessero 
nell'interno i semi della ribellione, (pianto tagliare 
al nemico le comodità d'ingrossarsi alla frontiera. 
Aggiunsero altri a discolpa di lui, che quando ei si 
mosse la manina dal campo, sua principale intenzio- 
ne fosse solamente di assaggiare il nemico dalla ban- 
da di Rieti, conoscere il numero do' suoi soldati, 

(Ij Vedi il Documento X." X in line. 
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verso qaal parte voltasse i disegni; e se si trovasse 
quivi allestito di Lullo punto por entrare in campa- 
gna. Si risponde alla prima ili queste affermazioni, 
clic suo carico primario doveva essere di ritirarsi in 
un silo trinceralo, come gli epa anche stalo ingiunto 
da Napoli, dove né i suoi avrebbero avuto campo di 
comunicare con quei di fuori, nè i perfidi suggeri- 
mcnli sarebbero pervenuti fino a loro. Quanto alla 
seconda, cecia cosa ella è, che il solo affermarla sup- 
pone una grande semplicità in chi !' ascolla, non pu- 
tendosi da ninno ignorare, che poche compagnie gui- 
date, non dal generalissimo in persona, ma da olii- • 
ziali subalterni, sogliono a' tempi di ff«erra aggirarsi 
alla campagna per le ricognizioni, ed egli voleva as- 
saltare Itieli con un grosso di dodici circa migliaia 
di combattenti. Questa sola disposizione indicava nel 
generale napolitano il disegno di venirne quel giorno 
ad una battaglia giusta e terminativa. Oltre a ciò, il 
divici» mandatogli da Napoli di noia re in qualsivo- 
glia modo ci* imperiali accampali presso itici ì. non 
lasciava dubbio alcuno sulle vere intenzioni del go- 
verno; e quali esse si fossero, vi si doveva piena- 
mente ed assolutamente conformare. Glì avvertimenti 
dell'ambasciatore di Spagna ci non doveva in conto 
alcun» accettare, se non in quanto s'accordavano 
con -li; istruzioni del reggente. Fallì al capitano di 
Napoli in quella congiuntura il grande pensiero di 
.Washington, di temporeggiare, lidaudo le sorti mi- 
gliori della guerra alla costanza del popolo; fallì alia 
nazione napoliiana ciò che levò in tanto grido l'ame- 
ricana, la confidenza nella sant'uà della causa abbrac- 
ciala, la confidenza nel trionfo degli sforzi costantis- 
simamente adoperali. È il verme roditore di tulle le 
rivoluzioni italiane dei giorni nostri. 
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Da un'altra parlo, non passarono le cose senza 
indizii dì altìssimi) ripruovazione por Carrascosa. Di- 
cevasi ili lui, the il ministro della guerra in Napoli, 
ricevute le ledere di l'epe in cui denunziava la gucr- 
ra all' Austria, gli mandò subito avvisi perché affret- 
tasse i neeessarii allestimenti ad aiutare le schiere 
compagne, ma che il generale non solo non si aderì 
con ([nella prestezza che il caso richiedeva da lui, ma 
impedì eziandio il partire a Strangoli, il (piale chie- 
deva con vivissime istanze di poter andare con lòlla 
la sua genie al soccorso di Pepe. A ciò rispondendo 
Carrascosa, afferma, che lardi gli arrivarono al cam- 
po le istruzioni del ministro; che impossibile era il 
riunire in pochi istanti le schiere che dovevano rag- 
giungere l'epe, ma die intanto gli ebbe spedilo uno 
de' suoi uffiziati per conoscere il successo della bat- 
taglia, ed avvisare insieme ai disegni futuri. Quesle 
discolpe però non soddisfecero nè allora nò dopo al- 
l' universale dei Napolitani, i quali, attribuendo a ge- 
losia la inazione del geniale, lo tacciarono di avere 
inquel frangente piuttosto obbeditoad un sentimento 
malvagio, e ricusalo il sagri tìzio delle sue personali 
avversioni per salvare la patria. Non gli era ignoto 
infatti, che uno scontro fra i Napolitani e i Tedeschi 
era già accaduto o stava per accadere; doveva dun- 
que Carrascosa niellersi sollecita meri te in cammino, 
se non con tutte, con la miglior parie almeno delle 
sue truppe, e tirare a sé il merito maggiore della vit- 
toria, se la fortuna gli si fosse voltata benigna, o la- 
sciare a! generale compagno il disonore della disfal- 
la, se non arrivava a tempo di soccorrere i suoi. Nis- 
suno sarà eerto per lodare Pepe dell'avere con lauta 
inconsideratezza e precipitazione assaltati gl'impe- 
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nuli a Rieti; ma ntesuno nemoMuo potrà scusare 
Carrascosa dell' essersene sialo inoperoso nel suo- 
rampo di Mtgnano, quando la presenza sua poteva 
tornare utile negli Abbruci, e favorevolmente mu- 
la re le sorli della battaglia. Non un ntXiziale ad in- 
formarsi, ma tulla una schiera a combattere, doveva 
mandare in soccorso di l'epe; poscia', quando avesse 
allestito ogni cosa alla partenza, seguitare egli «tesso 
eon tulla la sua genie. 

Olire a ciò; i militari che in mezzo a quelle stret- 
tezze più prendevano cura del buon nome della na- 
zione e della stinta in ch'ella era da varii anni tenui;» 
in Europa per le sue goste passale, desideravano e 
dipoi rimproverarono a Carraseosa, ch'egli non si 
fosse subito ritirato nelle Calabrie, dove congiunte 
le proprie alle genti della Sicilia, avrebbe ancora po- 
tuto l'are una lunga, vigorosa ed onorala difesa. In- 
fatti, le Calabrie piene di uomini devoli, la Puglia e 
le due province di Salerno ed Avellino, più di tutte 
inviluppale nei fatti della passala rivoluzione, dava- 
no tuttora speranza di combattere con vantaggio o 
almeno trattenere il nemico; e quando finalmente 
anche questi sili si fossero perduti, rimaneva la Si- 
cilia, massime Messina, dov'erano molli ardenti pa- 
triolli, il generale Rossaroll, prode e fedele al gover- 
no costituzionale, non pochi valorosi soldati con lui, 
una fortezza beo munita d'armi e di provvisioni, e 
fiorila di opere opportune a prolungare la resistenza. 
Nè vale il dire, che bisognava in qucll' estremo caso 
soprattutto evitare la guerra civile; imperciocché, si 
doveva similmente salvare l'onore militale, trava- 
gliare il nemico, tutelare le vite e le sostanze di molle 
onorate perso»* datesi spontaneamente a favorire la 
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rivoluzione per faro il bone, non per giovarsi del ma- 
le; ottenere infine onorevoli condizioni per l' esercito 
e per la nazione, non cedere nomini e cose a mila 
discrezione dei Tedeschi e del Borbone, non abban- 
donare al caso la possibile iniquità dello spergiuro, 
e per sé serbare la coscienza della inlatta Tania. Gè? 
nerale Carrascosa! Darà il tempo avvenire più pon- 
deralo giudizio ile' vostri procedimenti: dirà allora 
la storia imparziale e severa se, vini» dalle astuzie 
del principe vicario, voi foste colpevole d'insidia eoi 
traditori, oppure meritevole di scusa eoi traditi per 
comune, sciagurato destino d'Italia! 

In questo mentre precipitavano nei due campi ì 
casi parte miserandi, parte degni di poco onorevole 
menzione; ma i precipizi! maggiori succedevano 
nella sebiera di Pepe. Quel generale commosso, sba- 
lordito a quanto accadeva nel suo campo, incalzato 
vivamente dalle falangi tedesche, testimonio delia 
inala indole de' suoi soldati che fuggivano da ogni 
banda, si aggirava intorno lutto smarrito e confuso. 
Il capo de! suo slalo-maggiore colonnello Del Car- 
retto, nolo i» patria per posteriori falli al lullo di- 
versi da questo, il di 10 marzo propose al coman- 
dante supremo di ritirarsi nelle più interne parli de- 
gli Abbruzzi, raccogliere quivi gli sbandali, i quali 
fuggendo avevano seco portate le armi, giovarsi del- 
l'opera e delta fedeltà di molti ulliztali capaci, custo- 
dire gelosamente i passi dei monti, lasciare che il ne- 
mico andasse oltre, mentre i costituzionali attende- 
rebbero ad ordinargli una guerra sparsa e mimila 
alle spaile. Muovono le masse dei combattenti alle 
fazioni con l'ardore e la confidenza ispirala loro dai 
capi; ma Pepe né discernimento ebbe o* rìsolutei»a 
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da poter uscire con vantaggio da tanto disordine, c 
rifiutò anche questo parlilo, da cui poteva nascere in 
salvazione dei soldati di Napoli. Aperse anzi il gene- 
rale con tale pochezza d'animo una facile vìa verso 
la eapilale agl'imperiali, i quali già mostravano nei 
movimenti loro qualche li tubazione. 

Ventila frattanto a cognizione dell'intero esercito 
la colla di Rieti, incominciarono a spuntare i frulli 
delle nasco.se trame . Parecchi dei hassi-uffìziali e sni- 
dali clic al primo loro arrivare al campo si erano co- 
noscimi carbonari per segni, e fra loro indettali per 
unanimi sensi, coi loro discorsi avevano nascosta- 
mente operaio che i minori si trovassero preparali 
alla contumacia, ed insieme aspettavano il tempo op- 
portuno alla ribellione. Ed ecco che, camminando il 
generale. Costa nella ritirala verso Capua in mezzo 
ai soldati, circondalo dagli ufSziali della sua schiera, 
s'ode un colpo d'archibugio (era il segnale conve- 
nuto fra i ribelli, e che sempre' precedeva la diser- 
zione); e subilo veggonsi soldati salire sopra le cir- 
costanti colline, scaricare le armi loro sui capì, quin- 
di precipitosamente fuggire. Fu come male che lostu 
si appiccò anche ai sani, e rapidamente si sparse nei 
due campi. Il timore dì tradimenti ch'era in tutte le 
menti, ma più in quelle dei soldati giovani, aveva 
resi comuni tali terrori: laiche, non si loslo udivasi 
il grido di tradimento, che tulli, getlando a terra le 
armi, da ogni parie si dileguavano. 

L'esempio propagandosi prima fra i più sfrontati 
e ribaldi, poi fra i più timidi e male intenzionali, 
parlivansi i disertori a centinaia, seco portando armi 
c bavaglie; nò. già di notte o colatamente lasciavano 
le usate bandiere, ma in pieno giorno e scopertamene 
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te. Scriveva d'Ambrosio al comandante supremo Car- 
rascosa: Andarsene i suoi soldati liberamente,' come 
si usai ni giorni di congedi o di pace 1 , uè punto valore 
a raUencrIi prioghi o minacce; non potersi nemmeno 
usare quelli, perchè inutili, ne queste, perchè peri- 
colose; loro anzi minacciare arditamente gli o-fllzia) t; 
ed alcuni anche essere stati sul punto di ucciderli; 
pubblicare sfacciatamente, andarsene, perche ì gene- 
rali avevano 1 in animo di tradire la patria, e volerla 
del tutto soggettare al giugo odialìssimo dei Tede- 
schi; non bastar loro il cuore dì starsene spettatori 
tranquilli di un sì grande strazio, ed abbandonare 
perciò ! traditori, lasciare gli accampamenti, tornar- 
sene alle proprie famiglie, dove almeno vivrebbero 
lontani da vistavamo -compassione volere scevri d'in- 
famia: questi essere, conehiuileva il generoso d'Am- 
brosio, i discorsi, questi i lamenti dei fuggitivi; già 
anzi i rimasti aombra re, e già non più credersi di 
stanziare o correre in paese proprio ed amico, ma 
sì piiittoslo in terra aliena e nemica. '" ■<" '-. 

Scriveva il dì 17 marzo, ed esclamavà'Filnngieri: 
Disellare i soldati le insegne^ e trarre nimichevol- 
niente contra iloro ufficiali ; essere per tal guisa il me- 
sliero onoralo di guerra convertilo in quello ignomu 
nìosò e codardo di assassino; uè giovare la minaccia di 
far passare per l'armi coloro che abbandonano gli al- 
loggiamenti, perchè troppi i disertori, e troppe le in- 
telligenze che tra di loro formano, e con grande cau- 
tela intrattengono con le rimanenti compagnie; lui 
anzi non aver potuto punire coi rigori della lègge 
marziale alcuni de' suoi, disertori essi medesimi ^d 
esortatori alla diserzione; volersi non solo fere il ma- 
le, ma volere ancora che si lasci andare impunito; la 
JhBnni, Storia d'Italia, T. IH. 19 
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sua slessa vita essere ad ogni passo in pericolo, e lui 
forse destinalo fra poco a vedere l'ultima fine, non 
in campo combattendo conlra il nemico, ma ucciso 
a tradimento per opera di coloro che con gelosa cura 
dovrebbero vegliare alla salute sua e dei compagni; 
non dalle tedesche palle trovarsi i suoi giorni minac- 
ciati, ma dalla napolitana avversione alla disciplina. 
Avere intanto, seguitava a dire Filangieri, preso pos- 
sessione di un silo opportuno, dove facile gli torne- 
rebbe l'arrestare la marcia degl'imperiali, e lui es- 
sere di più paralo a difenderlo fino all'ultimo san- 
gue, solo che i suoi si mostrino fermamente disposti 
a secondarlo per poche ore; forte essere il sito occu- 
palo, e fortemente ancora apprestarsi a contrastarlo . 
agli assalitori che muovessero a sloggiarlo di là, e 
comparissero con un terribile apparalo di forze in 
allo di volerlo sforzare a cedere il terreno; ma tro- 
varsi solo a lale risoluzione, ne con le sole sue forze 
bastargli il cuore di affrontare e resistere con vantag- 
gio ad un'oste intiera e numerosa; stimare periamo 
necessario che docili e valorosi combattenti lo soccor- 
rano dell'aiulo loro in un caso di lanla considerazione: 
venendo meno questo aiuto, inutile il pensare a con- 
tendere il passo al nemico da quella parte. 

Scriveva infine Slrongoli al generalissimo: Man- 
cargli oggimai i mezzi necessarii non solo ad offen- 
dere, ma eziandio a difendersi. Di un intiero reggi- 
mento solamente settecento, e forse nemmeno tanti, 
se da tal numero si esentano gli uffiziali, essere ri- 
masti presenti e fedeli alle bandiere; del primo bat- 
taglione soli dugenlo vedersi ancora alle rassegne; 
gli altri precipitosamente fuggirsi, e di più, costrin- 
gere con la forza prepotente gli uffiziali loro a se- 
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guilarll; i supersliti avere più volte ripetuto la mi- 
naccia di uccidereilcolonnello, cui qualificano coi più 
infami nomi di ribelle ai propiìi doveri, traditóre 
della sua patria, conculcatore dell' onor militare; 
loro francamente asserire, e con altissime grida af- 
fermare a quanti li vogliono udire, tutti i capi es- 
sere traditori e spergiuri, i soli soldati perseverare 
nella fedeltà; di ciò non potersi dar pace, ed essere 
veramente caso finora inaudito nelle pagine della 
storia della milizia; impossìbile il potersi far fonda- 
mento su gente la quale, non che con pronte voglie 
ai capi obbedisca, li tiene in conto di caldi partigiani 
degl' imperiali, e ad ogni lieve romore che s' oda nel 
campo, sospetta un nuovo inganno, un nuovo tra- 
dimento, e minaccia di farli in pezzi. Lui non vede- 
re, terminava dicendo Slrongoli, nè sapere come 
portare un provvido rimedio a tanti inconvenienti; 
non pochi tra gli uffìziali della sua legione venire ad 
ogni momento a trovarlo, e dichiarargli, loro stare 
tuttavia apparecchiati a qualunque estremo pericolo 
incontrare, ed a correre volonterosi con l'armi in 
mano cantra un nemico incalzante, o che si tratti di 
combattere vittoriosamente o di morire onoratamen- 
te; ma non voler più a niun patto reggere tali sol- 
dati che si fanno violatori di ogni legge, dispregia- 
tori d'ogni buon costume, e dai quali, non che i 
duci loro invochino lodevoli esempi! di obbedienza, 
possono solamente aspettare una morte immatura, 
ignominiosa ed oscura !')« Tali lagnanze dei C3pi rap- 
presentavano esattamente la verità; ma non diceva- 

(1) Le lettere dei generali napolitani si leggono nei doeumenli in li- 
ne del libro già da noi menzionato del Carr ascosa. 
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no che essi pure- etano causa principale di lauta 
sciagura', poiché avevano prima tolleralo il dìsordi- 
namento nulle compagnie per Umore dei carbonari. 
Lina brigata della guardia. reale, in cui riposavano te 
migliori speranze dei Napolitani, si ricusava al com- 
battere, gli amici del re Ferdinando, al Optale doveva 
ognuno obbedienza, sommissione e rispello. La gui- 
dava il generale Selvaggi^ gli uffìziali quasi tulli i 
tornali dalla Sicilia, promossi per favore di corte, 
non per merito di servigi. , ■;■ :'■''> 

Nò qui si ristavano le miserie e le lamentazioni 
dei Napolitani. Gli sbandali, non volendosi condurre 
a salvamento per le città e le strade maestre, dove 
alcuni capì coraggiosi, abbenehe con certo pericolo 
della vHa loro, s'erano messi con proposilo delibe- 
ralo di rannodarli e rieondurli alle compagnie; usa- 
vano ogni diligenza : nel sottrarsi, voltandosi alle vie 
meno frequentate dèi molili, e pei' lo più schivando 
i villaggi. E siccome quelli che per la piùparte co- 
noscevano-oltìmamente il paese, le scorciatoie, le 
vie obblique e i tragetti, si spargevano per le ville, 
andavano pei casali e per le case dei contadini, e vi 
commettevano abbonirne voli eccessi. iiNè modo alcu- 
no v'era da metter Iorio un freno alle mani, In guisa 
« he dal guasto, dalle rapine e dallo sperpero almeno 
in parte si astenessero; perche guastavano, rubava- 
no e dissipavano lasciali fare; non cessavano tutta- 
via dal guastare, dal rubare e dal dissipare comun- 
que pregali o allontanali, e non di rado ancora minac- 
ciali minacciavano, e quel che è peggio, venivano alle 
vie di fallo conlra coloro che si sforzavano di opporsi 
a lantani funesta devastazione. Case, campagne, tal- 
volta intieri paesi, uomini edonne rimasero on ibil- 
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melile maltrattali e danneggiati da 'quello soldaté- 
sche senza disciplipaed avide di pigliare le robe al- 
trui-, danni, cattivi trattamenti e ruberie, che in lem- 
pi di pace non si lasciano andare impuniti fra ordi- 
nate milizie, ma che in guerra sono presto dimenti- 
cale,, spesso né manco avvertite, essendo sempre in 
essa ehi nuoce, chi offendo, ehi vitupera, chi rapina, 
senza biasimo o.pena. A ciò altri fuggiaschi venivano 
in Napoli; e non che si studiassero di scusare la viltà 
propria, ne menavano vanto, coi discorsi loro esa- 
geravano il danno reale dell'esercito, con tali l'ac- 
conti più « grandemente sbigottivano le già com- 
mosse fantasie, il presente infortunio incltcvano tulio 
u- carico dei generali, dicevano se medesimi ingan- 
nali, traditi dai superiori, si davano pubblico vanlo 
di avere disertale le ordinanze dei liberali; e fave, 
reggiali dall'aura di alcuni fedeli, chiedevano agli 
amici'fogli.bugiardia mostrare che ladnfamkt del tra- 
dimento e della fuga dal campo, anziché colpevole 
azione da punirsi, era concertalo pensamento ad 
ojlore e utilità del sovrano da premiarsi. Divora- 
tesi queste colpe-nel pubblico, e udendo il parla- 
mento di Napoli, stare il re Ferdinando In Firenze, 
con la" forza , dei Tedeschi, parato allo spergiuro, per- 
chè dai ritegni della coscienza già sciolto per i con- 
forti del papa e i mali consìgli del principe di Ca- 
llosa, cupo, ma per indole avversa e malvagia dispo- 
sto alle vendette avvenire, gli scriveva lettere rive- 
renti e sommesse; si. scusava dei mancamenti passa- 
li, dicendosi invero non partecipe, moderatore dei 
mali della rivoluzione; chiedeva grazia; e per meglio 
implorare la clemenza regia, mandava oratore gra- 
dilo il generale Fardella, Siciliano, ad espowe i sen- 
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si, e mitigare Io sdegno superbo del re C. Quello 
in vece sarebbe sialo il caso di proclamare caduto 
dal trono il Borbone, o dichiararlo almeno prigione 
in polere dell'Austria. Era fra i primi esortatori a 
quell'ambasciata lo slesso Pasquale Borrelli, capo del- 
la polizia, che nelle conventicole delta carboneria se- 
gretamente spiava gli andamenti della sella, ed in 
senato orava, allineile non s'impedisse al principe l'an- 
data a Lubiana. 

Anche questa volta presto viene il termine della 
miseranda tragedia. Napoli stava soprattutto a cuo- 
re ai Tedeschi; e il corrervi subitamente sopra con 
quante maggiori forze potessero raccogliere, massi- 
me dopo che già vi erano pervenute le proclamazioni 
di Ferdinando e le nuove dell'ingresso degl'impe- 
riali negli Abbruzzi, pareva loro interno, non solo 
facile, ma anche sicuro. Confidavano anzi, che quan- 
do il successo avventuroso di un tale tentativo si 
fosse pienamente avverato, il parlamento e la sella 
sarebbero stali indotti dal timore a lasciar del lutto 
la capitale al vincitore. E supponendo eziandio che 
qualche lontana speranza rimanesse ai carbonari di 
allungare la resistenza nelle province, il terrore e 13 
costernazione delle popolazioni nel sentire la sede 
del governo caduta in mano al nemico, 1 Tedeschi 
padroni dei principali ripari dello Slato, le appre- 
stale difese non sufficienti a ratlenerli, l'esercito pro- 
prio disfallo, ed il Borbone vicino e nemico, queslo 
avrebbero finalmente prodotto, che ciascuno pen- 
sando alla salule propria, e desideroso di metter fi- 
ne ad ogni ulteriore contrasto, volterebbe le spallo 

;i; Ved*il Documento N.° XI ia One. 
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ai settari. Da un altro lato Ferdinando, il quale in 
Firenze stava attendendo le nuove dell'esercito ausi- 
liario e del regno, sapulo l'accidente di Rieti tanto 
propizio agi' imperiali, e temendo d' altronde le con- 
seguenze degli avvenimenti del Piemonte che già si 
raccontavano in Italia, mandò istruzioni precise al 
generale Frìmont affinchè accelerasse il cammino 
verso Napoli, ed alle navi imperiali e napolitane, eh" 
dovevano in quella guerra obbedire alle imperiali, 
di appressarsi alle coste delle Puglie, spargendo voci 
di totale dissoluzione dell'esercito costituzionale e di 
pronto ritorno del re . 

A tali avvisi il generale Frimonl, ottenuto dallo 
sbigottimento dei Napolitani che gli cedessero Ca- 
pua, la quale slava in mezzo quasi ostacolo a ten- 
tare e mandare ad effetto il disegno d'insignorirsi 
della capitale, attendeva a quell'ultima fatica; men- 
tre in Napoli ad ogni istante lo spavento cresceva 
per la voce largamente sparsa, che i Tedeschi già 
fossero arrivali alle porle, o stessero per arrivarvi. 
Alcuni persino affermavano alla timida gente di averli 
con gli occhi proprii veduti; onde'parve miracolo in 
quel giorno, che in una confusione cosi mista, ed in 
una città così piena di popolo in cui la paura facea 
velo alla ragione, non nascesse qualche pericoloso 
e subito garbuglio. Ma presto apparve il vero; e si 
vide essere la guardia reale, che audace del rifiuto 
di affrontare in campo il nemico, superba del tradi- 
mento per tal modo palesalo, e sfrontata alla spe- 
ranza di premii dal re, precedeva i Tedeschi nell' en- 
trata in Napoli. Passava per le slesse vie da lei po- 
chi dì innanzi percorso alle grida di viva (a cos/ilu- 
zione, mandando ora voci minacciose conlra coloro 
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che tuttora la seguitassero,' gridando niòrte ai car- 
bonari, e cliiudendosUn Castel-Nuovo:, da cui trae- 
va colpi d' archibugio sul ; popolo allerrikve confuso. 
Causa di tale avvenimento una lieve, contesa di pa- 
iole fra un soldato di quella schici'fl' ed'tm nomo del 
volgo; fine, il desiderio di vendicare i passali insulti 
per la imputata fedeltà a! Borbone. Fu poco dopo dal 
governo assoluto confermato ti generale Selvaggi nel 
comando della guardiarealcj rimasero ai contumaci 
soldati nome e lode di fedeli al re e alla borbonica 
dinastia . 

Udita intanto la fuga dei soldati propri! e l'accn- 
starsi dogi' imperiali., conosciute le disposizioni ostili 
della parte contraria, e ; temendo di peggio, il parla- 
mento chiamali a gran pressa nella sala delle adu- 
nanze i pochi deputali non ancora dispersi dalla co- 
sternazione o dalla brama di regio favore, prima di 
disciogliersi, propose che si lasciasse almondo una 
solenne testimonianza della mutata condizione di cose 
per opera dell' armi forestiere e delle astuzie borbo- 
niane. Itimaoevano tuttavia alla spirante libertà par- 
tenopea spirili franchi e virili. Perciò i più animosi 
fra i deputati, ventisei e non più, mandarono fuori 
una protestazione, la quale cosi diceva: « Dopo la 
» pubblicazione del patto sociale del di 7 luglio 1820, 
» col quale sua maestà si compiacque aderire alla co- 

■ stiluzione attuale, il re per mezzo del suo augusto 
» figliuolo convocò i collegi elettorali. Nominali da 

■ loro, noi ricevemmo i noslri mandali giusta le for- 

■ me prescritte dallo stesso monarca, ed abbiamo 
» esercitato le nostre funzioni conformemente ai no- 
» stri poteri, ai giuramenti del re e noslri. Ma la pre- 
senza nel regno di un esercito straniero ci mette 
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a nella necessità -di' sospenderle, e cui tnflggrofmerrte 
» dappoiché, dietro avviso di sua altezza reale; gli 
«ultimi disastri accaduti nell'esercito rendono ini- 
«possibile la trasloca zi mio del parlaménto, che d'al- 
tronde non potrebbe essere costituzionalmente in 
* attività senza il concorso del potere esecutivo. An- 
» il iniziando questa dolorosa circostanza, noi prole- 
» stiamo contro la violazione del dir ilio delle genti, 
« intendiamo di serbar saldi ì diritti della> nazione e 

- del re, invochiamo la saviezza di sua altezza reale 

- e del suo augusto, genitore; e l'iniettiamo la causa 
» del Irono e della independenza nazionale nelle mani 
•> di quel Dio, che regge i destini dei monarchi e dei 
» popoli » . Protestò in questa forma il parlamento 
napolitano ai 1 0 ■ di marzo; ina nei seguenti giorni 
seguitò ad adunarsi come perdo passato, e ad occu- 
parsi di affari pubblici. Il di 21 dello slesso mese, 
mentre gli Austriaci 1 erano già alle pòrto discapi- 
tate, idepiilati se no slavano luliavia deliberando, 
se dovessero aspettare in seduta permanente la forza 
straniera, o dichiarare sciolto e chiuso il parlamen- 
to. Si adottò quest'ultimo partitore un'ora dopo 
che i depulati ,si furono separali ed i Tedeschi en- 
trali nella sbigottita cillà, le sale destinale alle se- 
dule si trovarono invase dalle Jiaionette, e di poi su- 
bilo chiuse e suggellale per ordine della polizia. 

Entravano i soldali dell' imperatore nella popolosa 
ed allerrila Napoli addi 24 del mese di marzo ('): ac- 
camparono sulle piazze della occupala cillà, in tulio 
diligenleinenle guardandosi a modo di guerra, eoi 
cannoni pronli a fulminare e con le micce accese, co- 

(1; Vedi 11 Documénto N." XHi in fine. 
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me nel momento della battaglia. Non senza le neces- 
sarie cautele era stato il camminare degli Alemanni 
fino alla capitale, non polendo nei primi giorni re- 
star capaci, che sotto quella apparente fuga non ce- 
lassero i Napolitani qualche stratagemma di guerra; 
ma non meno cautamente procedemmo quando vi fu- 
rono entrali, formidabili a un tempo e sospettosi. Il 
popolo ne applaudì nò si mostrò addolorato nè levò 
rumore, come sempre suole nelle grandi calamità; 
in tutti la maraviglia superava il terrore, ed a tutti 
impossibile quasi pareva come in sì breve spazio dì 
tempo fosse seguita tanta e si strana mutazione di 
fortuna. Un ordine del generale Frimonl, il quale 
non pativa che si suscitassero ostacoli alla vittoria 
da lui riportata, intimava ai deputali di abbandona- 
re la capitale per ritirarsi ciascuno alle proprie case. 
Così Napoli e il regno soggiacevano ai Tedeschi del 
lutto; e per colmo di sciagura udivano allora ì Na- 
politani le nuove giunte pochi di avanti, ma dalla 
polizia, dai reggente e dal ministro Colletta tenute 
nascoste, della rivoluzione del Piemonte, la quale fia 
da noi descritta nei due vegnenti libri. Il reggente e 
il ministro per le cose di guerra, volendo guadagnar 
tempo finché ì Tedeschi arrivassero alle porle di Na- 
poli, s'erano prima opposti al riordinamento dell'e- 
sercito; al qual fine, il primo dava da un lato favo- 
revoli assicurazioni a Pepe, dall'altro mandava or- 
dini contrarli ai capi delle schiere ed alle autorità 
nelle province. Il reggente, Colletta e Borrelli ten- 
nero ora celale al pubblico le nuove della mossa pie- 
montese, da cui potevano tuttavia i popoli c i soldati 
sperare meno infauste condizioni. 

Lo sbandarsi dell'esercito negli Àbbrifezi, la ino- 
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perostlà della schiera di Carrascosa, eia occupazio- 
ne della metropoli del regno per parte delle truppe 
alemanne, persuasero infine anche ai più ostinali fra 
i liberali di Napoli, che il pensare ad ordinar nelle 
lontane Calabrie una difesa di guerriglie a modo de- 
gli Spagnuoli sarebbe, non solo proponimento inutile, 
strano c fallace, ma pieno altresì di risultameli!'! fu- 
nesti al bene delle popolazioni, e andavano perciò 
disponendo le menti loro e dei minori settari alla 
quiete ed ai casi avvenire. Ma non cosi il generale 
Rossaroll amantissimo di gloria e di libertà, al quale 
già pareva un gran fallo se riuscisse a conseguire 
da sè, e aiutalo soltanto da poche compagnie di sol- 
dati, quello a cui non erano bastali varii generali 
uniti insieme e con agli ordini loro due eserciti nu- 
merosi. Imperava Rossaroll nel Vallo di Messina, ed 
aveva intelligenze in questa cillà, fioritissima d'uo- 
mini ricchi e dediti ai negozii, munita di una valida 
fortezza per potcryisi ricoverare dentro all'occasione, 
nè senza buon numero di partigiani delle cose nuo- 
ve. L'dili appena i rovesci del regno, e conosciuta 
al tempo slesso per avvisi particolari la mossa del 
Piemonte, riunì a sè d'intorno i principali cittadini 
del luogo, s'indettò coi carbonaii più famosi, man- 
dò ordini scrini alle milizie della provincia ed ai pre- 
sidi) dell'isola, spediva nunzii ai carbonari della Ca- 
labria perchè insorgessero in armi, provocassero in 
ogni parte insurrezioni e tumulti, esortava, imponeva 
da capo supremo. Fece spargere fra i più arditi, che 
la rivoluzione del Piemonte già nota ai Tedeschi, li 
obbligherebbe tosto ad abbandonale Napoli e il re- 
gno per andarsene a custodire la Lombardia; e ram- 
mentando ad assicurazione delle timide coscienze i 
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giuramenti di Ferdinando e come non gli si dovreb- 
be ubbidire so operasse in contrario dì essi, prote- 
stava voler preservare fa Sicilia da una occupazione 
dei Tedeschi. Disponeva infine' ogni cosa ad una mos- 
sa vasta >c gagliarda . " I; : i ; •' !.. ' .. 

Poteva la città di Messina diventare' il centro di 
una nuova e più terribile sollevazione, pericolare 
per lei il trionfo dogi! invasori, ricévere nuovi spiriti 
i costituzionali di Napoli e del regno, rendersi vacil- 
lante ed incerto il dominio di Ferdinando. Di, già. il 
luogotenente del re in Sicilia, principe della Scalet- 
ta, che risiedeva in Messina, minaccialo: neJla perso- 
na, o testimonio della insultata autorità. del suo so- 
vrano, aveva dovuto lasciare la città ai ribelli. Ma i 
popoli non- sapevano comprendere una libertà che, 
secondo tulle le apparenze, lì metterebbe hi aperta 
opposizione col governo legittimo che si prevedeva 
molto vicino; .le autorità civili e molti Messinesi dei 
primi temevano il risentiménto' di un principe clic 
per natura non era inclinato ai perdoni; i soldati, 
quasi lutti milizie nuove allo sperimento dell'armi, 
non si sapevano risòlvere-' ad arrischiare sé medesimi 
per una causa che erodevano disperala; a lutti, in 
una città che vive in sul commercio e dei negozii, 
sommamente incresceva quel continuo mutar di Si- 
gnoria e di padrone. Conosciute il generale questi: 
difficoltà, veduto d'altronde che dalle estreme parti 
della Sicilia e della Calabria, sulla quale aveva egli 
fatto il principili fondamento alla impresa, non po- 
trebbe ricevere sussidio alcuno; avuto anche sentore 
della defezione di alcuni cittadini poco prima ade- 
renti, e di una intelligenza segreta appiccatasi fra i 
regii di dentro e quei di fuori; sapulo in ultimo, che 
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il generalo Nunziante, 'allora comandante generale 
ilelle armi in Sicilia, da Palermo prendeva le sue di- 
sposizioni bdr mandare a vuoto il tentativo- 'dì una 
nuova insurrezione, s'imbarcò sopra nave pronta a 
salpare, andandosene, sebbene con poco prospera' 
Corinna, a guerreggiare nella Spagna. Rimase l'in- 
tiero regno delle Due Sieilie libero campo ai furori 
di Ferdinando. 

Narrali così dell'epoca costituzionale di Napoli ì 
falli e le commozioni interne, descritte le combina- 
zioni di guerra fl le calamità pubbliche die seguita- 
rono, discorriamone brevemente* cosi le venture ohe 
In scossero prima e lo condussero dopo all'ultima 
rovina, come i pregi rimasti incompiuti w ingrata- 
mente spregiati dalla ristorazione della monarchia 
assolata, per mostrar seli e più dolorosi i mali che 
affliggevano la società napolilana. 

Il moderno secolo intendeva tùlio a libertà, a mo- 
derazione, all'adottamento di istituzioni savie ad un 
tempo e liberali,' non sovvertitrici degli ordini anti- 
chi, che sorreggono i troni e l'aliare. Chiedeva im- 
periosamente tali cose la civiltà oggimai progredita 
in tulle le nazioni d'Europa, dopo le grandi vittorie 
della rivoluzione francese; gli esempii polìtici di al- 
cuni popoli facevano giusto, legittimo e necessario 
il' consimile desiderio delle, moltitudini, giusto, ne- 
cessario e immediato il consentimento dei re. Allor- 
ché si commossel o l'anno 1820 a politiche innova- 
zioni i Napolitani, duravano ancóra nel reame delle 
Due Sicilie le vecchie disposizioni intorno ai mag- 
pioraschi, certe consuetudini feudali gravose special, 
niente alla Sicilia; dov'erano perleggi anteriori abo- 
lite, per male usanze ed invecchiato aderirsi a ser- 
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vitù tollerale. Abbisognando riforme poche nei codi- 
ci, perchè accettate quasi per intiero le norme del- 
la legislazione francese, molle nelle parli varie del- 
l' amministrazione, nella distribuzione degl'impieghi, 
nelle persone, negli errori della finanza, negli abusi 
tutti dì governo, disegnava il parlamento napolita- 
no, quando fossero passale le prime inquietudini del 
molo, far cessare nel regno le pratiche più esose o 
dannose ai soggetti, quella in particolare delle con- 
tinuale dependenze feudali. Erano pronti e concordi 
gl'ingegni, benevoli gli animi, accesi i desiderii, con- 
senzienti le opinioni: il tempo, non la volontà, man- 
cò ai deputali di Napoli per l'adottamento di più 
ampie e benefiche misure. Quelli delle province so- 
prattutto avevano il mandalo d' insistere intorno al 
miglioramento delle condizioni locali. Necessitavano 
il taglio o il rifacimento delle strade, la costruzione 
di nuovi ponli, la diminuzione dei dazi! minuti più 
gravosi al commercio e ai proprietari, la maggiore 
estensione delle parziali franchigie, l'incoraggiamen- 
to all'agricoltura e alle industrie, la diminuzione delle 
tasse è la maggiore economia in ogni ramo della pub- 
blica amministrazione; con le quali disposizioni si 
proponevano quei rappresentanti di preparare la via 
all'ingrandimento del governo municipale, sistema 
aulico dei noslri munieipii, promosso dai Romani, 
agevolalo dalle istituzioni repubblicane del medio 
evo, diffuso in Italia anche duranti le tante invasioni 
dei Barbari. Del clero volcvansi solamente frenare 
le licenze, ed a tempo opportuno correggere l'intem- 
peranza delle ricchezze e dell' autorità; dei vescovi 
sminuire l'ingerenza nella pubblica cosa, acquistala 
massimamente e cresciuta dopo la conchiusione del 



LIBRO DECIMO 30j 
concordato dell'anno 1818; della nobiltà secondare 
per quanto comportassero i tempi e il progredire 
delle idee liberali in Europa, le oneste prelese per 
affezionarla al nnovo ordine di cose; della pubblica 
istruzione rimettere i sapienti ordinamenti del do- 
minio francese; dei claustrali emendare gli eccessi 
nel numero, nella influenza, nelle esenzioni- delle 
milizie rimediare agl'inconveniènti introdottisi dopo 
la ristorazione dei Borboni; dei costumi spegnere il 
peggio col migliorare delle civili istituzioni. Richie- 
deva tali miglioramenti la frequenza del pubblico 
grido; li promuovevano gli uomini più inclinali al 
bene coi loro discorsi, gli autori più doni coi loro 
scrini, i personaggi più influenti con l'efficacia dei 
loro ragionamenti e l'uso che avevano dei negozii di 
Stalo. Fu libera la slampa, non licenziosa, quasi ver- 
gognasse d'insultare al re, alla reale famiglia, alla 
monarchi». Dimentica in tanto esultare di popolo 
delle crudeltà di Ferdinando, di Carolina e dei bor- 
boniani all'epoca del 99, delle insidio del 181G, dei 
furori della polizia e di Canosa, non incitava gli of- 
fesi o i congiunti alle vendelle; voltava l'altezza dei 
concetti e dello stile a stimolare l'opera sapiente ed 
assidua dei governami. 

Fra le cause che più contribuirono alla caduta del 
governo costituzionale in Napoli, dopo le già ram- 
mentale della siciliana sollevazione, prima, noi cre- 
diamo la setta oramai degenere dei carbonaii; secon- 
da, la ostinatezza dei Napolitani a non riformare lo 
statuto spagmiolo; terza, la soverchia fidanza loro 
nelle blandizie del re, del vicario e della insidiosa di- 
plomazia. 

Le sèlle, come le parli, possono slare in uno Stalo 
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libero, se intendono a tastière freni agli arbitrii del 
governanti; ma'-non s! debbono tollerare preponde- 
rami e quasi- governo, poiché in lai caso, in vece di 
aiuto, sono tarlo che rodei nervi della potestà. Av- 
viene poi sempre di tali scile e di tali parli, come de- 
gli uomini: insuperbiscono nelle felicità, si prostrano 
nella disgrazia. Dopo i felici successi dì loglio, la 
carboneria in Napoli s'ingrandì di molti odii priva- 
ti, di molle passioni sfrenale,' di molle ire infino al- 
lora represse; obbediva, fórse senza saperlo, à co- 
muni e ignobili impulsi, non s'inspirava ad alti e 
generosi disegni; si palesò qual era agli ; occhi del 
volgo, né più, come -in addietro, si nascose nella so- 
lennità del mistero 0 dei riti; apparve in breve fa- 
zione e strumento, non 'parlilo e forza, inciampo, 
non spalla al governo; turbò spesso la pace dei cit- 
tadini e delle intiere famiglie^ non potè giovare alla 
patria nel pericolo estremo. Il ministro Ricciardi, 
che la vedeva unico intoppo allerifo'rmc clic si vole- 
vano fare nello statuto è nell' amministrazione, ne 
propose in consiglio de' ministri lo scioglimento; ma 
non si' volle o piuttosto non si osò, prcpolendo in 
molti la paura più che la coscienza: poi la polizia, 
conosciuta la grandezza della setta, dubitando ch'ella 
si levasse a potenza sconsigliala nello Stalo, ! massi- 
me dopo hi notte del 7 all' 8 dicembre, né stimando 
conveniente spegnerla con la. risolutezza , pcrehé 
troppa ed in armi, la screditò eoi .sospetto, e retti da 
lei, furono ristoratori di' monarchia superba ed asso- 
luta quegli slèssi carbonari, che l'avevano dianzi 
prostrala..: , . • :■ 1 ■■: .. ■. . 

Lo statuto spagnuolo, noi lo abbiamo già prima 
mostrato, Senza le modificazioni consentile dalla ra- 
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gionc e consigliate dalle potenze esterne, non é' adal- 
lava alle capacità del popolo napolitano. Comprende 
in sè una costituzione le leggi, gli usi, i patti, la re- 
ligione, la storia di tutta una nazione, e le medesime 
regole di governo non convengono a tempi, casi e 
gemi fra loro dissomigliami: dee quindi il savio le- 
gislatore attentamente studiare le parli diverse che 
compongono il macchinameli to di uno Stalo, le opi- 
nioni che lo puntellano o minacciano, lo spirito dei 
popoli, il grado di civiltà al quale sono essi oramai 
pervenuti, Irar profitto, in una parola, dagl'insegna- 
menti dell'esperienza, ia quale è essa sola il vero le- 
gislatore delle nazioni; ne s' hanno i governi rappre- 
sentativi a trapiantare da uno ad altro luogo a guisa 
degli alberi, i quali nemmeno metloit ferme radici in 
suolo non proprio o disadatto. Scegliamo ad esem- 
pio la costituzione inglese, senza dubbio la migliore 
delle moderne costituzioni d'Europa, a malgrado de' 
suoi difelli. No» derivò da volontà o da intervenire 
di forestieri o da capriccio d' imitazione; non si for- 
mò ad un tratto, nò per Carta concessa o per legge 
sancita in un giorno, ma a poco a poco, a seconda 
della necessità dei tempi, e del parteciparvi più o 
meno che fecero le varie classi di quel nobilissimo 
reame: si venne quindi quella costituzione coli' an- 
dare degli anni, per cosi dire, immedesimando con 
la esistenza individuale e politica della nazione bri- 
tannica, e fu prima rinvigorita dai costumi del po- 
polo, che sanzionata dalle regole. Il popolo napoli- 
tano del secolo XIX, mutalo intieramente da ciò 
ch'egli era all'epoca dei Romani, ai quali seppe più 
volte resistere con vantaggio; non fatto alle usanze 
di governo libero, perchè docile da varii secoli alle 

Mabtim, Storia d'Jlalia, T. III. 20 



M6 STORIA D'ITALIA 

signorìe baronale, pontificia e regale; illuso da un* 
immagine fallace di repubblica partenopèa sul cadere 
del secolo scorso, ma presto punito del suo errore 
nel sanguesparso dalia tirannide; caduto dipoi sotto 
la nuova dominazione dei due re francesi, gloriosa, 
ma assoluta; rimesso infine l'anno 1815 sotto la po- 
testà dei Borboni, non ravveduti, superbi e risenti- 
li, il popolo napolitano mancava di quella educazione 
politica, che conferisce vigore agli Stali e felicità alle 
ìnslituzkmi. 

Nella lolla fra il polere e la nazione, bisognava 
«incedere mollo o saper difendere lutto; e importante 
concessione da farsi alla sovranità appariva una sa- 
via riforma nelle parli dello statuto più offensive alle 
sue prerogative. Che se poi ad ogni coslo volevano i 
Napolitani serbare intatta la costituzione di Spagna, 
non dovevano allora permettere al re di andarsene, 
non rifiutare l'aggregazione di Benevento e Ponte- 
corvo, non temere di spingere la rivoluzione oltre i 
confini degli Abbruzzi, non infine mostrare di sbi- 
gottirsi al solo nominare dell'Austria e del papa. 
S'hanno gli avvenimenti a giudicare, non con le teo- 
rie astraile o le probabili induzioni, ma dall'esito fi- 
nale delle imprese, che chiari fallaci i principi! adot- 
tali e seguili dai reggitori di Napoli. Taluni infatti 
consigliavano le vie della moderazione per non dare 
cagioni di scontento ai forestieri; e terre forestiere 
dicevano costoro, non pure i due principati di Pon- 
tecorvo e Benevento, ma gli Siali pontificii, i ducati 
di Modena, di Parma e Piacenza, e la Lombardia col 
Veneziano. Se la proposta moderazione avesse po- 
tuto salvare in Napoli la dignità e independenza della 
corona, conservare alla nazione le date franchigie, 
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meritare la pace, o nel giorno del combaUimcnlo as- 
sicurare almeno l'onore dell'esercito, quel procedere 
e quel consigliare sarebbero siali giusti, convenienti 
e da tulli lodali; ma poiché non ad altro fine riusci- 
rono che a scontentare l'Austria, il papa e gli altri 
principi italiani, a fomentare gl'intrighi interni, a ri- 
mettere in trono Ferdinando con poteri assoluti, ed 
all'autorità della carboneria un'altra volta sostituiic 
quella della polizia e di Canosa, meglio forse sareb- 
be stalo sbrigliare a dirittura le ardenti passioni, ac- 
cettare Benevento e Pontecorvo, tentare una inva- 
sione armata nelle Marche, correre, gridando costi- 
tuzione e libertà, a Bologna, a Modena, in Lombar- 
dia per distogliere i Tedeschi dal pensare agli assalti 
di Napoli, vedere quello che fosse per nascere da un 
sicuro terrore di principi, e da un risoluto insorgi- 
mento di lutta l'Italia. Prevalsero i peggiori consi- 
gli; ed anche questa volta s'avverò la sentenza dello 
storico Pietro Giannone, essere cioè la nazione na- 
politano « ardentissima nel desiderare la libertà e nel 
» correre all'armi per conquistarla, ma non sentirsi 
■ poi da tanto da conservarla; il che avviene o per 
» il falso giudizio ch T clla sempre sì fa del presente, o 
- per la troppa volubilità sua in tulle le operazioni 
» alle quali si abbandona, o per la poca sua prudenza 
» neh' antivedere l'avvenire, o per lulte queste cose 
= insieme » . D' altronde, noi lo abbiamo già detto, ed 
ora ci piace ripeterlo: Sono sempre i liberali, che 
con le loro intemperanze o la loro mollezza uccidono 
la libertà. 

Dopo le quali cause principalissime di rovina, cre- 
diamo appena meritevoli di menzione le altre da lutili 
uggiuiai. conosciute del soverchio confidare del genti 
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mie Pepe, del pa riesci a re diverso dei generali e dei" 
magistrali, delie astuzie della diplomazìa e del reg- 
gente, dei tradimenti del re: nemicizie, astuzie e tra- 
dimenti, che i Napolitani avrebbero dovuto a tempo 
presentire, ed ali* ultimo impedire eon un repentino 
slancio di coraggio personale e di amore patrio. Un 
avviare prima di tutto la gioventù ai sommi gioghi 
degli Àbbruzzi a difesa, se si rifiutava il sistema del- 
l'offensiva per invasione; un dare dì colà diversi ri- 
guardi al nemico con battaglie sparse, frequenti e 
minute su per que' monti, non cedendogli il terreno 
se non quando ogni resistenza fosse diventata inutile 
in un sito per ritirarsi subito in un altro; un bersa- 
gliare i Tedeschi solamente ai lati ed alle spalle, e 
con limi quei mezzi che sempre sogliono scusare un 
assalto non provocalo o una difesa, non solo neces- 
saria, ma santa ed onorala; un battere assiduamente 
la campagna, guastando o via portandosene quanto 
potesse servire a pascere od alloggiare gli eserciti 
invasori. Poscia, e quando già gli assalitori fossero 
comparsi alla sboccatura delle Valli per allargarsi 
nelle pianure più vicine alla rapitale, dappertutto un 
suonare di campane a stormo, un chiamare le popo- 
lazioni all'anni, un tuonare di preti e di frali dai pul- 
piti, un tempestare continuo delle milizie coi canno- 
ni, ed un gridare allo all'Europa maravigliata dalla 
tribuna c coi manifesti contro la violenza di un av- 
versario insolente e barbaro; un aspellare che una 
sola fortezza cedesse, che più di una schiera fosse 
posta in rotta che una sola piazza importante venisse 
in potestà degl'imperiali assalitori, prima che impau- 
rire ad un primo affacciarsi dei Croati in sui confi- 
ni, gettar via disordinali le armi, e disordinatamente 



DigitizGd by Google 



LIBRO DECIMO 300 
fuggire. Se quelle lingue adunque fossero stale meno 
preste a minacciare, o quelle mani e quelle spade più 
valide a ferire, ogni umana probabilità induce a cre- 
dere, chei Tedeschi Don avrebbero trionfalmente per- 
corse le campagne eie città da Rieti a Napoli; poi l'Ita- 
lia tutta quanta già slava preparala ad insorgere per 
accorrere animosa al soccorso della liberlà parteno- 
pea; e l'Austria sorpresa ad un dato segno dalle con- 
simili rivoluzioni del Piemonte, delia Lombardia, 
degli Siati di Parma, Piacenza e Modena, di Bologna 
e delle Marche, fra mezzo a quelle concordi solleva- 
zioni di popoli italiani ed al fremito di altre gemi 
straniere, sarebbesi senz' alcun dubbio arrestata de- 
lusa, ondeggiante, paurosa. Hanno le nazioni, come 
gl'individui, nel corso ordinario del viver loro un 
breve istante di fortunale venture, per cui possono 
sollevarsi a conseguire l'alta rinomanza e la cercala 
prosperità: chi non sa prontamente afferrarlo, e [o 
vede da se dileguarsi, ricade nella consueta bassez- 
za. La fiacchezza napolilana mancò l'anno 1821 alle 
speranze di coloro che in Italia salutavano la novella 
aurora di libertà; del quale abbandono dei Napolita- 
ni (e non tìa 1' ultimo) non pòlrà la presente genera- 
zione italiana lauto con le forti e generose querele 
lamentarsi, che non le resti a farlo mollo più. CÌo\i 
nondimeno crederlo errore o colpa di un giorno e di 
alcuni; e per l'amore della nostra terra, le sventure 
de' nostri fratelli, gli errori comuni del tempo pas- 
sato, li copra un densissimo velo. Ma un popolo cosi 
inquieto agl'italici invili, non lieto in lutto d' imprese 
servili, si leverà quando che sia (mi è dolce conforlo 
lalc presentimento), chiamalo da altri capi ed al grido 
del 1813, allorché sperò far libera ed una questa 
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schiava oziosa o plaudente. Chi in leuópi di silenzio 
o barbarie promosse fra noi dollrine di libertà reli- 
giosa e civile; chi seppe dipoi dagli amiti recessi de- 
gli Abbruzzi turbare i riposi di una signoria stranie- 
ra, clic pure allenava con lo splendore di una gloria 
(ino allora sconosciuta, non può a lungo obbedire ad 
una tirannide interna, che non ha gloria fuorché 
l'abbietta di patiboli e di spergiuri. L'Italia perlan- 
10, che ora ha d'uopo dì riunire a falange le forze 
t\e' suoi difensori, guarda sopra Napoli, ed aspetta. 
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Documento n." I. 



A S. A. R. il Principe Vicario Generale, ecc., ecc., ecc. ' 
/Palermitani. 

Una crisi violenta ho scosso la società sin dalle sue fondamenta, 
c ne ha minaccialo la distruzione. Una gloriosa rivoluzione, preme- 
ditala con senno e consiglio, eseguila con calma e con corano, 
e sostenuta dalla forza armata, si era già onerala in Napoli- Co- 
minciata nella notte de' 2 luglio, ebbe essa Insto il suo termine 
in quella de* 5. La libertà, che ne fu 11 frutto, e ch'era non men 
cara a' Siciliani, fu 11 dono funeslo clic servir doveva come di 
elemento alla nostra disorganizzazione. A produrre un cifrilo rosi 
inaspcllalo, e a far si che un dono così piv/ioso rosse per noi dive- 
nuto germe di calamità c di sciagure, uopo era al rerlo di tanti er- 
rori insieme riuniti quanti dal governo se ne commisero in tal circo- 
slanza;c se queslo si ebbe da esso in mira, può bene egli applaudire 
a' suoi sforzi. Le misure prese ebbero il loro successo. L'anarchia, il 
disordine e la guerra civile minacciarono questa capitate. Ma la Prov- 
videnza, che spesso veglia più rlie i governi alla salvezza de' popoli, 
ci liberò da lanta rovina. Il popolo siciliano, unnico delle rapine, do- 
cile di carattere, rientrò (oslo nell'ordine, e dando al mondo un 
esemplo delia più rara niodcrazlone, ha con ciò saputo acquistare da' 
nuovi litoti alla stima e considerazione delle altre nazioni. In tale 
stalo di cose, ed appena usciti da si penosa situazione, ci giunge il 
proclama di V. A. B. in data de' 20 luglio. V. A. R. ricusa di chia- 
marci figli; rinfacciandoci i benclicìi da noi ricevuti, ed i sacrilicii da 
V. A. R. fatti per il nostro bene, ci accusa d'Ingratitudine, ci chiama 
or sediziosi, or ribelli, or faziosi; ci impone di rientrare sotto la ob- 
bedienza del re, ci promeltc ohblio, amnistia e perdono, e vi minac- 
cia ìnOne nuove disgrazie nel caso di nostra ostinazione. 
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Noi non possiamo nascondere a V. A. R. la protenda afflizione 8 
dolore di cui siamo stali tulli penetrali alla lettura di questo procla- 
ma. Esso non ha servito che ad aprire delle forile, che bisognavano 
invece di balsamo; ed in esso, anziché riconoscere il cuore paterno 
di V. A. R,, chiaro si scorge lo stile, lo spirilo, i principi! di coloro 
che, mal consigliando V. A. R., han sempre cospiralo all'asservimento 
della nostra patria. 

Questa figliale e rispettosa Rimostranza, che deponiamo a' piedi di 
V. A. R., giunta a' voti di cui sarà organo presso V. A. R. la depu- 
tazione di già spedila, servano a convincerla del figliale attaccamento 
<■ tenerezza di cui è tuttora animata questa popolazione per V. A, R. 

Noi ameremmo in vero di stendere un velo sul passato, e non rian- 
dare avvenimenti, che non servon oggi che a maggiormente inasprire 
gli spiriti; ma la taccia d'ingratitudine è così nera e pesante, che noi 
dobbiamo a V. A. R., a noi slessi, alla Europa intiera il giustificarci 
di tale imputazione. V. A. R. anziché credersi ingannata dalle 
dimostrazioni d'amore e di fedeltà che le abbiamo sempre fat- 
toi lo è certamente da' perfidi consigli di coloro, che la persuadono 
che tutti i sacrilicii Tatti siano dal lato della corte, e tutti i bendici! 
dal lato della nazione; di coloro insomma, che le insinuano che i po- 
poli sieno fatti per la convenienza dei principi, e non i principi per il 
ben essere de' popoli. 

Quale è dunque slata finora la situazione della Sicilia? Qual'è siala 
la sua sorte? Per ben due volte S. M. il re vostro augusto genitore, 
c lulla la real famiglia, costretta ad abbandonar .Napoli, venne a cer- 
car Ira noi un asilo. Quali prove non diede la nazione allora di fe- 
deltà, divozione ed attaccamento:' Essa non solo mantenne la corona 
nel suo splendore, ma forze e mezzi apprestò ai re, onde riacquistare 
il regno perduto. I di lei tesori furun profusi per il laulo manteni- 
mento di stuolo numeroso di emigrati napolitani. Ecco i sacrifizi] fatti 
dalla nazione siciliana. Quali ne furono allora i benefici! e i vantag- 
gi ? Una corte permanente fu promessa alla Sicilia in solenne parla- 
mento. Fu questa promessa maiilcuuU? Ritornata la seconda volta la 
«orle nel 1806, migliorò forse la sorte della Sicilia? Gli onori, le ca- 
riche e le pensioni dello Sialo non si profusero che a' Napolitani. Il 
denaro dello Stato fu dissipato in inquisizioni e spionaggi, nel man- 
lenimento di una numerosa armala napolitana, e ad assoldare masse 
di mussarti e briganti che infestavano il regno di Napoli. La Sici- 
lia in somma fu una colonia governata da un gruppo di emigrati na- 
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Tulliani. In questo slato di cose, ed allorquando la corte fu obbliga- 
ta, per far fronte a (ante profusioni, ad imporre de' dazi! illegali ed 
arbitrarli, allora si fu che la Sicilia vide alcuni de' suol migliori- ci l- 
ladini strappati nel buio della notte dal seno delle loro famiglie da 
forza mililare, e relegali in isole nella più dura e penosa detenzione, 
come perturba lori della pubblica tranquillila. Quale fu mai il delitto 
Ali costoro, se non quello di protestare rlspe ti osamente contro la vio- 
lazione delle leggi fondamentali del regno? 

La Sicilia si pronunziò allora per la costituzione d'Inghilterra-, fa 
questa adottata. Fu V. A. R. creata da S. M. vicario generale del ra- 
gno. Fu decisa e solennemente sanzionala la indipendenza 4i questo 
regno. S. M., ripigliate le redini del governo, solennemente promise 
nel parlamento del 1815 il mantenimento non solo, mail compimento 
ancora della costiamone adoLlala. Rilornò il regno di Napoli sotto il 
dominio dì S. M. Quali furono i benefizi! che la Sicilia ottenne? Fu 
essa immediaiamcnlc spogliata della sua nuova cosliluzione non so- 
lo, ma di quella ancora che, per il corso di Unti secoli, tutte le ante- 
cedenti dinastìe avean sempre giurato di mantenere, e religiosamente 
rispettato. Strappata la sua bandiera, infranti i suoi patrii slemmi, 
abolita la sua monda, e cancellato pcrlino il di lei nome, che ha fi- 
nora cotanto brillalo nella storia del mondo; degradala, avvilita ed 
insullala, fu infine ammessa M'aito onore di essere una delle pro- 
vince del regno di Napoli, ossia delle Due Sicilie. 

Quali furono i compensi ch'essa n'ebbe? Per la prima volta si vide- 
ro le madri strappati i giovani ligli, non per la difesa della palria, ma 
per popolare le schiere napolitane ne' lontani lidi della Puglia; la 
carta bollala, il registro, tanti altri dazii non meno pesanti arbitra- 
riamente imposti, facendo giornalmente passare in Napoli le ricchezze 
del paese, avean fallo dappertutto succedere alla prosperità e all'o- 
pulenza la più squallida miseria. Una manìa di sistemi e di organiz- 
zazioni novelle manteneva la vertigine e il disordine in tulle le am- 
ministrazioni, la inccrlezza in tutti gli spirili. Falangi d'impiegati, 
scelti da ciò che la Sicilia aveva di più abbietto in ogni classe, 
inondaron la Sicilia per esaurirne le ultime risorse. 11 desiderio d'im- 
pieghi avea già guadagnato tutte le classi de' cittadini, e a gara cran 
da tutti abbandonale le utili professioni, le arti, la industria, altronde 
avvilite, perla carriera degli impieghi, che sì riguardava come l'unica 
ed estrema risorsa. Da' più piccoli a' più gravi interessi, lutto si de- 
finiva in Napoli. Migliaia d'intelici ogni giorno astretti erano a var- 
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care it mare, e popolando le scale ed anticamere di ministri invisibili, 
presentavano il più degradante spettacolo della nostra umiliazione. 
Lo persona stessa di V. A. R., che con le auguste funzioni di luogo- 
tenente, e con il lustro di una corte soddisfacea, se non gl'interessi, 
le immaginazioni almeno de' Siciliani, fu persino richiamala ti a que- 
st'isola e strappala dal nostro seno. 

Si e operata la rivoluzione gloriosa di Napoli. I Napolitani lian 
guadagnala la loro lineria. Il governo dovea ben presumere e dubi- 
tare almeno delle conseguenze del contraccolpo nello sialo e dispo- 
sizione in cui erano qui gli spirili, l'isso ne fu avvertilo, e sollecitato 
da diversi Siciliani residuili In Napoli; dulie misure furon proposte, 
alle ad. eviiare quanto è accaduto: lucono esse spregiale e rigettale. 
Quali disposizioni si presero? li segreto ed il silenzio! Nel giorno 0 
fu in Napoli consumata la rivoluzione. Le più essenziali misure per il 
nuovo sistema eostiluzionale si pubblicarono quasi tutte in quel gior- 
no; e non ostante che telegrafi lauto onerosi allo Stalo, e legni da 
guerra d'ogni sorte solessero essere di una straordinaria attivila quan- 
do si trattava di recarci ealamila e pesi, si lasciarono in si impor- 
tante mumenlo nella inazione. Tulio era consumalo in ÌNapuli il gior- 
no li; ed inlaulo non fu prima del giorno 15, e non pria che legni 
mercantili avessero già recala la nuova degli accaduti avvenimenti, 
die si pubblicò da questo governo il primo proclama di S. M. alla 
naiione del regno delle line Sicilie In data de' fi. Ignorava forse il 
governo che noi mancavamo di guardia civica e d'interna sicurezza; 
che le nostre milizie erano stale disarmate, disunite ed annientale? 

Non Si sentiva pertanto da per tulio che voci di esultazioni e di 
gioia. Militaci e pagali feslcggiavano a gara una si lieta nuova. La ir- 
ruenza e violenza di un generale fu il segnale de' disordini e della 

c il terrorismo, decise la l'alale catastrofe. Tu ceduto alla plebe il ca- 
stello e le armi. I disordini non ebbero progresso. Si volle nella notte 
de' 16, conlro il parere della giunta, far prender le armi alla guarni- 
gione, e farla marciare conlro la popolazione. Ciò diede luogo alla 
faiale giornata de' 17, ed a' disordini che ne furono la conseguenza; 
che ogni buon cittadino amaramente deplora. E chi mai avrebbe po- 
tuto prevederne il termine, se la moderazione di un popolo natural- 
mente pacilico, e l'attivila e mìo de' consoli delle corporazioni ed ar- " 
li, la di cui condotta non si può encomiare abbaslauza, non avesse 
fallo tutto rientrare nell'ordine? Egli è adunque contro II governo elio 



□igifeed t>y Google 



ÙOCCMENTI E SCHIARIMENTI 317 
noi ahhiam diritto di reclamare per li accaduti disordini di cui si è 
rgli Tallo autore, ed è su di esso solamente che ne gravila la più odiosa 
responsabilità. 

Tulio oggi è infine tranquillo', ed una giunta provvisoria di governo, 
chiamata dal pubblico volo, e presieduta dal principe di Villafranca, 
lutto regola e dirige. 11 voto però di questa capitale e di tutta l'isola 
non c perciò nien forte, ne meo deciso per la libertà e per la indipen- 
denza sono 11 governo di un principe della real famiglia. Tulli son 
convinti, elle senza indipendenza non v'ha libertà, e lutti non decisi 
a difenderle entrambe lino all'ottima stilla di sangue. Esse periranno 
insieme; ma primo perirà con esse ogni buon Siciliano. Se in alcuni 
angoli della Sicilia gl'in Iridili ilei faziosi, de' privali interessi, la forza 
tlegl'impiegali del governo riesce ancora a comprimere questo voto, 
lo scoppio non sarà ivi clic più Irrribile e fatale a coloro die di com- 
pri me rio procurano. 

Noti possiamo or noi abbastanza deplorare l'errore nel quale si e 
fatto traviare l'animo di V. A. R. nel farle confondere il volo unanime 
e deciso della nazione .siciliana per la liberta ed indipendenza della 
sua patria a movi me oli sediziosi u m'istalli momentanei di poclii in- 
dividui, co' quali si vuole con obbrobriosi artificiì macchiare il palriol- 
tismo di questa popolazione, e la santa causa eh' essa ha impresna 
difendere. Noi ardentemente scongiuriamo V. A. R. a nome della na- 
zione siciliana, perchè, ingannala forse da consigli (Iellati da privalo 
interesse o da malintesa vanità nazionale, non abbandoni ad impru- 
denti e disaslre.se misure, nò macchiar voglia con esse i primi passi 
die fa il popolo napolitano nella gloriosa carriera della libertà. 

Si rammenti V. A. B., che queste potrebbero essere ngiialmenle 
fa|ali agl'interessi di dm' popoli fratelli nali per amarsi, non per com- 
battersi ne signoreggiarsi tra loro; si rammenti infine, ch'esse potreb- 
bero esserlo ancor più forse a quelli del trono medesimo e delia re- 
gnante dinastia. 

Palermo, 3 agosto 1820. 



«» DOCUMENTI E SCHUMMEKTT 



Documento N.° II. 



Convenzione fatta fra II Inogotenente-gene- 
rale Florestano Pepe, comandante delle ar- 
mi in Sicilia, ed il principe di Paterno. 

5. E. il lenente generale Pepe, comandarne delle armi in Sicilia, c 
S. E. il principe di Paterno, per assicurare e ristabilire l'ordina e la 
tranquillità nella città di Palermo e de' paesi a lei uniti, hanno con- 
cernilo ne' seguenti articoli: 

1. " Le truppe prenderanno quartiere fuori ta città, laddove S. E. il. 
lenente generale comandante crederà più opportuno. Tutti i forti e 
batterie gli saranno consegnali. 

2. ° La maggioranza de' voli de' Siciliani legalmente convocati de- 
ciderà dell'unità o della separazione della rappresentanza nazionale 
del regno delle Due Sicilie. 

3. ° La eosliluzione di Spagna del 18(2, confermala da S. M. cat- 
tolica nel 1*20, è riconosciuta in Sicilia; salve le modificazioni ebe 
potrà adottare l'unico parlamento ovvero il parlamento separalo per la 
pubblica felicità. 

4. ° Ad unico, e per niun altro oggetto di esternare il pubblico voto 
sulla riunione o separazione de' parlamenti del regno, ogni comune 
eleggerà un depulalo. 

5* S. A. R. il principe vicario generale deciderà dove dovranno 
riunirsi i suddetti depulali. 

6. ° Tutti ì prigionieri esistenti nell'armata napolitana in Palermo, 
saranno subilo resi all'armata suddetta, qualunque siasi il loro grado 
e la loro nazione. 

7. " Il parlamenlo unico o separato può solamente fare O'abrogan: 
la leggi. Fintantoché non sìa convocato, le auliche leggi saranno oì- 
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serrale taiilo in questa capitale, quanto nel rimanente dell'isola, Sua 
A. R. sarà anche sollecilala onde, prima clic il parlamento si riunisca, 
le modifichi pel bene del popolo. 

S.° Le armi del re e le sue effigie saranno rlmcs.se. 

9. ° Intero obblio coprirà il passalo anche per lutti i comuni e per- 
sone che abbiano preso parte agli avvenimenti pe' quali robbh'o sud- 
detto è stalo pronunzialo. In conseguenza di che i membri compo- 
nenti le deputazioni che si trovassero fuori dell'isola, saranno liberi 
di ritornarvi, se essi lo vogliono. 

10. ° Una giunla scelta tra i più onesti citladini governerà Palermo 
provvisoriamente, finché S. A. R. non dia le sue sovrane risoluzioni. 
Essa sarà presieduta dal principe di Paterno. Il comandante delle ar- 
mi polrà farne parte. 

Fatta a bordo del Cutter the ISacer di S. M. britannica, coman- 
dato da sir Charles Thurlel nella rada dì Palermo, il di 5 ottobre. 
1820. 
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DOGUMBKTO N.° HI. 

(Vtdi ,&..) 



Fra gli oratori che levarono nel parlamento napolitano la voce a 
tfisappruovarc la convenzione conchiusa fra il generale Florestano 
Pepe e i Palermitani, fu il colonnello Gabriele Pepe, il quale nell'a- 
dunanza do" 14 ottobre dell'anno « 820, così parlò dalla tribuna: 

■ Cittadini deputati! 

• Crederei di tradire i miei doveri di deputato, se non facessi nolo 
» al parlamento l'indignazione clie in tutte le classi della nazione si 
i è vivamente eccitalo, e va lutlora crescendo, a motivo della con- 
tenzione stipulala in Palermo. Sarò breve quanto più potrò: ma 
» non sarò eloqui' lite, percioccliì' in sou guerriero, non oratore. Il mio 
■ cuore è indignato al pari di quello di lutti i buoni cittadini; e l'in- 
«dignazionf mi farà dispiv/Mrc n^ni redola oratoria. Ma io dimo- 
» strerò innegabilmente, che la convenzione di Palermo Ita infranla 
» la costituzione in uno de' suoi articoli principali; che questa con- 
tenzione ci disonorerebbe giustamente agli occhi di tutta l'Europa, 

• ove il parlamento vi aderisse; che questa convenzione è un colpo 
» mortale allo spirilo pubblico della nazione rispetto al nuovo ordine 
-di cose polìtico ; che questa convenzione infine porta alla nazione 
» i più gravi pcrkuli per li- conseguenze che ne trarranno od il nemico 
. straniero che volesse aggredirci, ed il nemico interno non conlento 
n dell'attuale politico reggimento, e gli animi slessi de' cittadini più 
» costituzionali esasperati dal disonori: i bi' sulla massa della nazione 

• senza ninna sua colpa ricade. 

• Signori! La costituzione, ho dello, è stata violata in uno de' suoi 
«punti principali; avvegnaché, per la quarla restrizione dell'art. 172, 
» ali'auloriià regia, il re non può eedere, alienare, permutare una parie 
» benché minima del territorio; ed intanto in tale convenzione si pot- 
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• luiscc (li scindere in due la nazione, di separare l'isola dalla parie 

• continentale; si pattuisce un parlamento separalo nel momento 

• stesso in mi il parlamento generale e unito del regno delle Due Si- 
» cilic sta esercitando le sue auguste funzioni e l'alio delia sua costi- 
» luzionalc sovranità, lo m'impegnerò a dimostrare la violazione della 
» costituzione, essendo questa una verità chiara come la luce del sole; 
» una verilà che cade sollo gli occhi anebe piii offuscali dall'errore. 
» Ma lasciamola violazione criminosa, e supponiamo per un momento 

• legittima la convenzione. Ove si fosse transatto e. capitolato con la 
» volontà generale di tutta la Sicilia, io non parlerei; dappoiché il 
» voto di più che un milione e mezzo di abitanti ha qualche peso 
> nella bilancia dei declini della nazione. Invece si è convelluto con 
. un puulo solo dell'isola, con una mano di sediziosi, i quali si sono 

• bruitati di mille eccessi, hanno osalo abbattere le statue del nostro 

• re, hanno saccheggiala la lerra, arso il deposito de' pubblici monti- 
. menli, fallo causa comune co' servi di pena, scatenandoli da' ferri, 

- associandoli ad essi per villa e maltalento, fon faziosi che hanno 
. aggiunto al delitto di ribellione tulli gli altri delitti, con scellerati 

• che hanno vibrala una mano omicida su quelli slessi Sopolitani.su 

• quelli sLessi fratelli che loro recavano in dono una libertà lostilu- 
» zinnale, con ribelli che hanno due volle insolentemente rilìulato il 

• perdono offerto loro dal nostro amato pri'ieipe v icarili generale; si 

• è convenuto con la più vii leccia della plebaglia, coi conciatori. 
» Vergogna I 

■ Che dirà, o signori, l'Europa, quando saprà che al momento del 
" più fervido bollore nazionale, noi ci siamo intimoriti, inviliti a Iran- 

- sigerò con un pugno dell'infima plebe, col più oscuro rifiuto di essai' 
Che dirà la nazione che noi rappresentiamo, quando saprà che tulli 
i mezzi elle ha dati, die è pronta a dare e ad aggiungere si sono 
perduti o ricusali o non curali per convenire all'uso de' vili col de- 
litto, e suggellare la nostra vergogna col sangue sparso dei uoslri 
prodi sotto le mura di Palermo? 

■ E ciò sarebbe anche poco agli occhi di (piriti uomini ,-nldi di pa- 
tria carila, pe' quali l'amore nazionale è iuilo. Togliamo i pericoli 
dell'onore, sommi per coloro che sono capaci di senlire l'indigna- 
zione che negli animi generosi si desia al solo pensiero dei tristi av- 
venimenti di Palermo, e venghiamo ai pericoli reali. CJual fiducia 
volete voi ebe la nazione riponga ancora nel governo, accadendo 

Martim, Storia d'Italia, T. III. 21 
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»una guerra c >n lo straniero, se ha veduto tradirsi la sua 'aspetta- 

» zione in una guerra di pochi malviventi? Quale energia può aspet- 

• lare la nazione dal governo, ove accadesse una guerra con qualche 

■ potenza di primo ordine, quando essa ha digia un parlante esempio 

• di altissima debolezza mostrala verso un'orda di assassini e di se- 

■ diziosi? 11 governo ha perduta l'opinione nel popolo. Non c 'ili udi a- 

• mo: lo spirilo pubblico della nazione 6 perduto, loslochè esso non 
. circonda più della sua lidurla il polere esecutivo. Invano si chiederà 

■ alla nazione energia, altiviià, resistenza agli eserciti oppressivi per 

• numero, privazioni, coraggio, soccorsi e cooperazione a difendere 

• la patria, con lutti gli altri sagrillzil clic si debbono esigere e ricam- 

• biare a' citladini nei periglio dì essa. Noi ci sentiremmo rispondere: 
» — Voi transigerelc con l' Austria per la noslra schiavitù in quella 

• guisa che avete transatto con la Sicilia per il noslro disonore; — 
» e si avrà ragione di cosi rispondere. 

* Ma la nazione, o signori, e l'esercito reclamano altamente il pro- 

• prio onore compromesso con quella vile convenzione. Il corpo de- 

• stinalo a ridurre Palermo era bollente di onorati sentimenti, di de- 
»clso coraggio, ed io ne son testimonio. Esso dee al pari della na- 

• zione sentire l'indignazione di quella capitola/ione. Ricada dunque 

• la vergogna d'una tale transazione sul potere esecutivo, ove abbia 

• questi date tali istruzioni da macchiarsene-, ricada sull'esecutore, 

• ove questi abbia preso sopra di se di fare ciò che non poteva e non 

• doveva a niun palio; ma la nazione e l'esercito sieno dichiarali in- 

• noeenti dì quella impollina viltà, di quella macchia nuova nella sio- 

• ria dei popoli. 

. «Quella disonorata convenzione che ha violato la costituzione in 
» una delle sue partì più vitali ; che ci disonorerà agli occhi della na- 
» zione, dell'Italia e dell'Europa; che ci fa perdere la gran molla del- 

• l'entusiasmo dell'opinione e dello spirilo pubblico della nazione, 

■ quando se n'avea maggior bisogno; quella fatale convenzione sarà 
» il vaso di Pandora per la noslra patria e pe' Siciliani slessi, i quali 

• pur sono nostri fratelli i Sarà funesta alla noslra patria, perchè ìl 
» ministero ha lasciato vedere al nemico la sua estrema debolezza e 
» la sua irrcsnluzioQc! 

• La potenza nemica che ci minaccia, al cui occhio vigile nulla 

■ sfugge, non mancherà d'osservare che noi siamo stati incapaci dì 

■ reprimere poche migliaia di rivoltosi; crederà di poter marciare si- 
- diramente coritra di noi, e che una nazione la quale' fu incapace di 
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tomari' al dovere una sula cillà ribelle, non resìsterà ad un esercii» 
conquisi al or,'. Fino h ier l'altro, io avrei giuralo elle non saremmo 
assalili da alcuna potenza; oggi sono convinto elle Tra due mesi rlii 
Tra noi non si seppellirà sotto Ir rovine della patria, sarà schiaccialo 
sollo il peso delle catene straniere {vivissimi applausi di tutta 
t'assemblea e dalle trìbiinii). Con quella convenzione noi gallia- 
mo la face della discordia e della guerra civile in Sicilia, ove sono 
tanti principii di combustione, poiché le valli di Messina, Siracusa 
e Catania, le eillà di Trapani e Callanissetla, le quali, parie per es- 
sersi altamente pronunziate contro Palermo, parie per avere palili 
gli orrori del saccheggio e della devaslazlone delle orde palermita- 
ne, si rivolteranno contra Palermo e eonlra di noi-, contra Palermo, 
ch'esse bramavano quasi vedere dislrulla, le contendevano l'onore 
» di capitale, ed eran sicure che le sarebbe tolto perfino il dìrillo di 
» nazionale rappresentali/». Conli'» ili uni : pn-rhi' adiriamo lanlo so- 

- Icnnemente tradilo la loro aspellaliva e la loro causa, decisa per 

• sempre quando aderirono ai voli di Napoli, mandarono toro denti' 

• tali al parlamento di Napoli, si abbandonarono ciecamente a Napoli. 

» Se si dica essere tulio ciò ria me ini iliadi i;tlu in qualche, momento 
» ili delirio, lo vengo, o signori, dalla Sicilia; sono appena olio giorni 
» che ne manco; lio percorso ludo il lalo orientale dell'isola, ed ho 
» potuto assicurarmi della universalità di (ali sciilimenli. Voi ne ve- 
» drele anzi l'Jfffelto ; e piacesse al cielo ch'io andassi erralo nella mia 
» previsione. Dico di più. Tolga il cielo il preseli li mento che mi siringe 

■ da ier l'altro; ina i« pavento perdalo perla nazione la schiera ora slan- 
» ziala in Sicilia; poiché, verificandosi il caso ridia guerra civile e di 

- una rivoluzione in lulla la Sicilia, quella sVhiera si troverà posta 
> in mezzo a due nemici ; Tra i Palermitani cioè, che non ostante la 
' convenzione, li avranno In conto di avversari, e gli altri Siciliani, 
» che da oggi innanzi si crederanno in Jirlllo ili reputarli tali. 

» A questo pericolo aggiungasi quello dei trionfo della causa oli- 
» garchica in Palermo, e si vedrà il rischio che corriamo di vedere 

• risvegliale uguali pretensioni nel noslro regno. Non v'illudete, o si- 

■ gnnri ; la rivoluzione di Palermo non dee die il we/ro al popolo; 

• ma la causai lolla opera della unliillà palermitana. Aggiungasi 
. pure l'altro pericolo ch'Io prevedo ili una controrivoluzione nel 
» noslro regno, poiché l'indignazione è generale in tulli gli animi ; ed 
» è anzi late, ch'io temo non giunga presto a far deviare dal buon 
"senliero su cui s'era messa la opinione nazionale. Non v'ha [retto 
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• morale senza opinione, come non v'ha opinione senza fr due io, c 

• questa non può nascere da M'operare in opposizione di chi conllda. 

■ Se io mal non m'appongo, chieggo che le mie considerazioni 
« sieno ponderale e adottate dal parlamenti). Epperò conchiudo: 

> 1°. Che sia richiamalo dalla Sicilia il generale Florestano Pepe per 

• dar conto alla rappresentanza nazionale della fermala convenzio- 

■ ne, o scolparsi, mostrando le istruzioni ricevute; 2." Che gli succe- 

• da nel comando dell'anni un generale energico; 3." Che la capilo- 

■ lazione si rilenga annullala; noti polendo la nazione ne volendo 
- dare il suo assenso ad un trattalo che offende il suo onore e i suoi 

■ interessi; 1." Che un corpo di G,000 mitili calabresi vada a rinfor- 

■ zare al più presto l'esercilo in Sicilia ; 5." Che Lulle queste dispo- 

• sizioni sieno condotte a icrmiuo eolla maggior sollecitudine possi- 

• bile, prima che accadano nuovi moli nell'isola, a parer mio im- 

• mancabili. 

» Signori! lo reputo queste mie idee dettate dall'onore e dallo spl- 

• Mio nazionale. Ambedue queste preziose moMe non soffrono che si 
» transiga col delillo. Ne vi lasciate illudere dall'osservazione, che la 

• spedizione contro Palermo, e gli altri rinforzi che si debbono inviare, 

• siano un diversivo di forze verso il lalo che può essere più seriamente 

■ minaccialo edallaccalo.La nazione abbonila di forze e d'ardore. Sólo 

■ che si vogliano all'uopo usare le prime, e non lasciar raffreddare 

• il secondo. Quando la Francia aggredita da tulle le nazioni vide 

• scoppiare nel suo seno, in Lione, una controrivoluzione, non Iran- 

• sigetle, ma schiacciò l'idra della rivolta sotto le mine di Lione. 

■ Un'ultima osservazione, o signori. Allorché, l'anno 181 6, si volle 

• riunire la Sicilia al regno solo, dovevasi privare quell'isola de' suoi 

■ antichissimi dirilli, abolire le sue franchigie, annullare la coslitu- 

• zione data dagl'Inglesi, introdurre uuove istituzioni, nuove leggi , 

• nuove imposte, coscrizione, bollo, dazii indiretti, polizia inuuisilo- 
» ria e tulli gli altri pesi sconoscimi alla Sicilia. Sì dovea temere, die 

• la privazione di tanli diritti e l'oppressione de' nuovi staluti polcs- 

• scro condurre il malcontento a tentare una rivolta: nondimeno quel 
» governo si mostrò risoluto, e bastò a lutto un decreto non avvalo- 

• rato da esercito alcuno. Ora, perchè tanta differenza fra il procede- 
re presenle e quel d'allora? Perche allora tanla risolutezza, ed ora 

• latita Intubazione? Sarebbe egli mai un governo assoluto più forte e 

• risoluto di un governo cosliluzionale? La mano del dispotismo: più 

> vigorosa ed audace di quella della liberili?.... In su amia, io non du- 
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trito dì ascrivere a mala viglia ei] a colpevoli mire la divisione the 
si vuole sanzionare del regno delle Due Sicilie, e su questa impor- 
tante faccenda io invoco tutta l'attenzione e la sagacia del parla- 
mento ». 
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Documento Pi. 0 IV. 

(TBlipf. . T 5.) 



Discorso del re nirnpertnrn del parlamento 
napolitano. 

• Comincio ilo! rendere grazie a Dio che ha coronato la mia veo- 

• chiezza circondandomi dei lumi de' miei amatissimi sudditi. In voi 

• considero la nazione come una famiglia, della quale potrò conosce- 
" re i bisogni e soddisfare i voti. Voi mi presterete d'ora innanzi la 

- vostra mann nell'adempimento del mio sacro dovere; ed io racco- 
" gliendo dalla vostra propria voce i voti della nazione, sarò liberato 

• dall' In e eri e zza di doverli interpretare. Per conseguire l'oggetto del- 

• le nostre comuni cure, io delibo richiamare la voslra attenzione allo 
. importanti operazioni che vi sono commesse, e alle difficoltà che 

• dobbiamo superare, Voi siete in primo luogo incaricali della impor- 
. tante opera della modificazione da farsi alla costituzione spagtiuo- 

- la, onde adattarla al nostro bisogno. Molte delle nostre istituzioni 

• sono compatibili con qualsivoglia ordine politico. Tali sono la divi- 
sione del nostro territorio, il sistema di pubblica ammimsl razione 

• ed il nostro ordine giudiziario, lo sono sicuro clic il parlamento va- 
■ luterà soprattutto il bene di evitare quanto più sarà possibile i can- 
giamenti nell'ordine interno, ed in tutto ciò che fu generalmente 

• sanzionalo dalla esperienza. Vi raccomando principalmente l'assi- 
curare l'ordine pubblico, senza dot quale ogni sistema politico e ci- 
vile resterebbe senza effetto. Voi saprete dar vigore al governo, la 
forza del quale si confonde con quella delle leggi, quando il suo 
andamento e da questo diretto. Custodite gelosamente te garanzie 
individuali dei cittadini , ma sottoponete le volontà particolari alla 
generale, e rivestile l'autorità che la rappresenta di tulli i mezzi 
necessari a farle rispettare. L'inviolabile attaccamento the la na- 
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• zionc ha dimostrato alla nnslra santa cattolica religione, mi rendo 

• sicuro che il parlamento ne custodirà ta purità, e conserverà con 

> ciò il più bel pregio della costituzione. Ho ordinato a tulli i miei 
. segretari e ministri di Stalo di presentarvi un rapporto dello sialo 

> di ciascun ramo. Lo stesso desiderio per quanto riguarda le suo 
» operazioni ho manifestalo alla giunta provvisoria di governo, Lo 

• stato delle nostre relazioni coll'eslero è delicato -, ma presenta dif- 

• Gcollà, a superare le quali può forse essere bastevole la modera- 

■ zionc unita ad un contegno nobile e fermo. La necessità di questo 

• contegno vi persuaderà altresì dei sacriilzii che la nazione deve fan: 
. nel ramo delle finanze; Voi troverete preparale tulle le altre islilu- 

• rioni dalle quali dipende l'interna prosperila del regno, lo ho con- 
» servalo dopo il 1815 lutle quelle che l'esperienza ed il voto nazio- 
» naie indicavano come necessarie ed uLili. Quanto agli affari eccle- 
siastici, l'ultimo concordato ha fallo sparire tulle le antiche con- 
» traversie con la corte di Roma, lo sono persuaso che in lulte le fu- 

• Iure transazioni il parlamento si farà sempre guidare dal rispctlo 
» alla Santa Sede, e dalla necessità di stringere sempre più le rela- 
zioni di amicizia che debbono esservi fra due Stati vicini, ed insie- 
»me legati per un comune interesse. Deputali, niun momento nella 

■ storia della monarchia è stato più importante di questo. L'Europa 

• tulta ha gli occhi sopra di noi. L'Onnipotente che regge il destino 

• di tulli i popoli ci ha messo nella posizione di acquistarci con la 
» moderazione e con la saviezza la slima di tutte le nazioni. È nelle 

> nostre mani il consolidare le nostre istituzioni, ed il renderle sla- 
- bill, durevoli e lati che producano le nostre prosperità. Quanto a 

> me non farò che secondare il volo de' miei popoli, lo desidero por- 
tare con me alla tomba la vostra riconoscenza, e meritare il solo 

. elogio di avere sempre voluto la vostra felicità ». 
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DoCt'BEHTO N.° T. . 
(Tedi (,.,. ijR) 



Prima di esporre al parlamenta il suo generale rendiconto, la giun- 
ta napolitana dichiarava: • La recente riforma politica non essere 

■ l'opera di una sella, brodi l'effetto della volontà unanime del po- 
. poto-, imperciocché una fazione può tiene violentemente turbare la 

■ torma d'uno Slato, ma non soggiogare la volontà o l'opinione d'una 

■ nazione. Di fatti, un partilo per lungo tempo vincitore avere rove- 
» sciato troni, mutato forme e leggi di ogni Sialo; i governi irupo- 
» teuli a resistergli essere siali soccorsi dai popoli clic avevano ri- 

> vendicato i loro diritti, ed avevano creduto potere ristabilire come 

> scudo de' troni la massima, che le nazioni erano date da Dio in pa- 
trimonio ai principi. Più saggi e moderali di loro, i popoli avere 

> vendicalo l'onta fatta all'umanità ed alla ragione, correggendo essi 

■ l'empia dottrina con un codice politico che rendeva sicure le nazìu- 
. ni de' loro diritti, ed i sovrani della loro inviolabilità. I Napolitani 
» avere scosso due volle il giogo degli stranieri , ed essere corsi in- 

■ contro all'amato loro re Ferdinando. Ma i Napolitani del IBIS non 

> essere più quelli del 1 798. Essere slati anch'essi ammaestrati nella 

■ scuola delle politiche calamità, ed istruiti per l'esperienza, che ogni 

• rivoluzione apre il campo a nuove passioni ed a nuovi bisogni. De- 

• si derare pertanto una forma civile che ponesse un termine alle loro 

• vicende; ma invece avere avuto un dispotismo ministeriale, e la 

• continuazione di gravi carichi, sebbene nulla più ritornasse dal te- 

• soro alla nazione. Queste due cagioni avere ridestalo la pubblica 

• opinione contro il governo. Alla generale disposizione degli animi 
» essersi poi unita quella dell'esercito, retto da uno straniero con di- 
sciplina e scettro boreale. In tale stalo di cose essersi pensato a crea- 

• re una forza interna nelle province, composta di proprielari, i quali 

• sentivano più che gli altri il peso del sistema oppressore dei tribu- 
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>' li; e queste milizie essere slate appunto quelle che avevano conce- 
>• pilo ed esponilo il progetto ili liberare la loro palria ilal dispotismo 

• ministeriali* ». La giunta riferì quindi quali fossero stale le sue ope- 
ra/ioni; e linalmeiile aggiunse un cenno dello sialo in cui era ciascun 

Il duca di Campoi liiaro . ministro degli affari csLerì , sul principio 
il'ollolire manifestò (ulto quesle cose al parlamento di Napoli; e fral- 
lanlo scrisse al ministro atislriaro Mellernich: • l Napolitani essere 
» tranquilli, e perfettamente uniti di princìpi!, di volontà c di senii- 
» menti; rispettare colla più scrupolosa esallena i diritti e la indi- 
" pendenza delle allre nazioni. L'Austria poi non avere alcun diritto 
» d'immischiarsi negli affari inlerni delle Due Sicilie, e la convenrio- 
» ne del 1815 essere limitata alla Torma del governo da stabilirsi dal 
b re nella circostanza del suo ritorno in Napoli in quell'epoca. Do- 
» versi inoltre osservare, che trallavasi d'una semplice convenzione. 

■ e non di una clausola che contenesse una obbligazione, per un tetn- 
j> po indeterminato. Ma supponendo eziandio che l'articolo fosse ou- 

- liligatorio per sempre, esso non sarebbe punto slato violalo. Imper- 
» ciocché la costituzione consolidavo il trono e garantiva la legittimila 
» dei dirilli. Non avere adunque l'Austria alcun diritto di lagnarsi 
» delie riforme eseguite nel regno delle Due Sicilie. Quindi chiedere 
«una positiva e categorica risposta sugli armamenti slranrdinarii e 
» sull'attitudine che avea preso verso il governo di Napoli. Sperare 

■ che lo splendore delle grandi virtù dell'imperatore Francesco non 
k sarebbe oscurato dal meditarsi un attacco contro il regno delle Due 
e Sicilie; ma se disgraziatamente questa speranza fallisse, il re e la 
» nazione intiera, determinali a difendere lino all'ultima estremila 
» l'indipendenza dei regno e In cosliluzione, avrebbero saputo piut- 
» loslo seppellirsi sotto le rovine della palria, anzi che piegare il capo 

- solto un giogo straniero. L'esempio dell'eroica resistenza degli Spa- 

• gnuoli al dispotismo dì Napoleone avrebbe servito dì sprone ai Na- 
» pohtanl ». 
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Documento N." VI. 

(Vrdi rl . ,94.) 



Il reato messaggio comunicalo al parlamento it giorno 7 dicembre 
portava in sostanza: • I sovrani d'Austria, di Prussia e di Russia 

• m'invitano a rendermi personalmente in Lubiana per inlerpormi eo- 

■ me mediatore fra essi e la nazione. Penetralo l'animo mio dallo 

• slato delle circostanze, ho risoluto di rendermi prontamente all'in- 

• vito, per evitare alla nazione il flagello d'una guerra. Lungi da me 

• e da voi il pensiero che l'adesione a questo progetto possa farmi 

• per un momento dimenticare il bene del mio popolo. Partendomi da 

• voi, è degno di me il darvene una nuova e solenne guaremia. Di- 

> rliiaro perciò a voi ed alta nazione , che farò di tulio onde i miei 

• popoli godano di una costituzione saggia e liberale. Qualunque mi- 

■ sura verrà esalta dalle circostanze relativamente all'attuale nostro 

■ stalo politico, ed ogni mio sforzo sarà adoperalo perche rimanga 

■ sempre fondato sopra le seguenti basi. Assicurala per legge fonda- 
. meniate dello Slato lo libertà individuale e reale; nella composizio- 

• ne dei corpi dello Stalo non si abbia alcun riguardo ai privilegi di 

• nascila; non possono essere stabilite impusle senza il consenso del- 

• la nazione legiltimamenle rappresentata; sìa alla medesima reso 
1 conio delle pubbliche spese; le leggi siano fatte d'accordo colla rap- 

• prcscntanza nazionale; il potere giudiziale sia indipendente; resti la 

• libertà deità slampa, salve le leggi restrittive dell'abuso della me- 
desima; i ministri siano responsabili, c sia fissatala lista civile. I>i- 
» chiaro inoltre, che non aderirò mai a che alcuno de' miei sudditi sia 

• molestalo per qualunque fallo politico avvenuto. Desidero poi che 

• una deputazione, composta di quattro membri a scelta del parla- 

> menlo, mi accompagni, e sia lesiimonio del pericolo che ci sovra- 

> sii e degli sforzi fatti per [schivarlo .. 



Digitized by Google 



DOCUMENTI F SCHIARIMENTI 331, 



Documento Ti. 0 VII. 

(Vedi PS . ig;.) 



Messaggio del re ni parlamento. 

■ Il di 8 dicembre iHao. 

■ A' miei fedeli deputati. 
» Apprendo con mimilo dolore che ì miei fedeli deputali non reg- 
gono con lo stesso occhio la risoluzione che comunicai loro ieri, 
giorno 7 del corrente. A scanso d'ogni equivoco, io dichiaro elle 
non ho mai pensato d'infrangere la costituzione che ho giurata; ma 
col mio decreto del dì 7 luglio avendo riservalo alla rappresentanza 
nazionale il diritto di proporre le modificazioni che crederebbe ne- 
cessarie alla costiluzione di Spagna, ho creduto c credo che la mia 
presenza nel congresso di Lubiana possa essere utile agi 'ini eressi 
della patria, col far gradire allo potenze le modificazioni suddette, 
te quali, senza distruggere i diritti della nazione, allontanino ogni 
motivo di guerra. In ogni modo, non sarà accettala modificazione 
alcuna che col mio consenso e con quello della nazione. Dichiaro 
inollre, che non ho voluto prescrivere durante la mia assenza altre 
sospensioni che quelle delle sopradelte modificazioni, non già quelle 
degii altri atti legislativi, ecc. 
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Documento k.° vii (bis.) 



Messaggio del re ni parlamento. 



- Il di io dicembre iSm. 

■> A' miei fedeli deputati. 
• La vostra decisione del dì 8 di questo mese porta, Tra l'altre cos. 
" die il parlamento non tia facoltà di aderire alla mia partenza, a 
.. mono clie ciò non avvenga per sostenere la costruzione dì Spagna 
» giurala in comuni!, lo di nuovo qui vi dichiaro, che la mia andata 

* al congresso di Lubiana non Ila altro scopo che quello di sostenere 

* la detta cusliluzione da noi giurala, Tacendo constare clte tale è pu- 
pi re la decisione unanime e la ferma volontà de' mìei popoli. Se il mio 
» messaggio del dì 7 ha avuto altra interpretazione, credo di avere 

- dissipalo ogni equivoco con quello del giorno 8. Dietro late dichìa- 
» razione desidero che il parlamento decida in termini positivi, se ac- 

■ eonsenle al mio viaggio a Lubiana per sostenervi la volontà gene- 
rale della nazione per la costituzione adottata, ed allontanare così 
» le minacce di guerra. Nel caso affermativo, desidero che ti parla- 
. mento si spieghi sulla mia proposta ili confermare al mio Tiglio Fran- 

* cesco i poteri dì vicario generale del regno. 

> Il parlamento, confidando nella mia lealtà, che gì usi ili che rò con 

■ la grazia di Dio, non ha stimalo accordarmi quattro deputali per 

- compagni al congresso, lo però amerei essere soddisfallo di tale de- 
li sìderio per prollllare dei loro lumi. Attendono i sovrani alleali una 
» mia pronta risposta: desidero perciò che il parlamento pronunzii 

■ senza indugio sulle quislioui che gli ho sottomesse. 

» Febdimnoo », 
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DOCUMESTO iV. 0 Vllf. 

(Vfdi pij. u»,) 



■ Signori! 

• Nella grave discussione sulla responsabilità di 4na minislri, stra- 
> no non sembri the enlri a parlare ora colui, il quale accusò Lutti i 

- minislri. 

. Io accusai tulio il ministero, poiché volli prendere le mosse da 
«una base certa, polente, giuridica; e questa base era per me il ili 

- lui intervento In corpo iti questa medesima assemblea per farvi nolo 
"l'incosliluiionale messaggio dei 7 dicembre, i'u allora, a mio cre- 
dere, profanalo il tempio della libertà « della sovranità popolare; 
qui fu consumata l'esecuzione dell'alio delitto di lesa nazione, o 
lutti i ministri ne furono gli esecutori. Non monta per me il sapere 
chi propose, ehi dissenti, chi consigliò nel gabinetto di S. M., allor- 
ché si preparava quell'alto con cui sperami forse vibrare un gran 
colpo di Slato in favore della monaretiia a>sultiia. senza prevedere 
il pericolo d'incorrere con esso ad una libertà più illimitata: d'al- 
tronde io non poteva ne posso giurìdicamente saperlo, poiché i ga- 
binetti dei re sono sempre il cupo antro de' più prandi secreti; uè 
io poteva o doveva, dietro sole supposizioni, incfiìpai'C il tale o scu- 
sare il tal allro, lo non doveva tampoco mettere a tortura il mio in- 
degno per rintracciare il maggior colpevole, ed accusarlo, quando 
aveva in pronto chiari argomenti che tulli lo erano; poiché, se 
nulla giova in materia criminale, che uno abbia sconsiglialo un al- 
tro da un misfatto, mentre lo ha sfrondalo iii'UYsi-jtiiirJn; se un'a- 
zione divenla criminosa agli occhi della legge, non quando sì me- 
dila, ma quamUi si eseguisce; se infine in un governo costituzionale 
ciascun ministro è ri.'s.n»iis;iliilt' di ciò die nel ino dicastero succede 
contro lo statuii»; (ulto il ministero va soggetto a responsabilità, 



331 DOCUMENTI E SCHIARIMENTI 

• <[ii.imlii lutti i ministri si mostrano, come lo abbiamo veduto, app'or- 
» latori di un alto sovversivo dell'intero slattilo. 

» l mio ere ili' re adunque, il delitto dei ministri sia tulio nel toro 
« simultaneo intervento per far nolo al parlamento il messaggio dei 7 

• dicembre. Non amo indagare colpe anteriori nella volonlà di eia- 

• scuno di loro; meno ancora di' 6 d'uopo indagare ciò che eiascu- 
» no di essi abbia fallo di poi per aggravare o sminuire la gravezza 
» dì un allentalo che fu commesso da mito il ministero. Ma quando 
»il parlamento ha deciso che non devesi stimare delitto il generale 

> intervento dei ministri; che quallro fra essi non sono colpevoli, e che 

• l'allentato debba solo consistere nella circolare del ministro per gli 

• affari in Lenii, e nella llrma di quello degli esteri; quando veggo così 

■ calcolarsi gli effetti senza tener conto della causa-, quando in line 

• penso che due soli sono chiamati ad espiare una pena che io reputo 

• comune a sei, non dee parer strano che io esclami oggi come il dì 

> 15: o tulli o nessuno, lo mi senio ribollire il sangue nelle vene, 

■ quando rammento il giorno 7 dicembre. Tornerei ad accusare tulio 

• il ministero, ove facesse d'uopo, ed invocherei allora conlro di esso, 

• non l'art. 225 invocalo dall'onorevole deputalo Nicolai, ma l'ar- 

• licnlo 171 ; mi sento però l'animo assai giusto ed elevato per non 
"soffrire che due soli vengano colpiti da quella giustizia, clic io ho 

■ invocala conlra ludi. 

» N6 ciò s'ascriva a mobilità di opinioni. S'attribuisca anzi a' prin- 

• cipii di giustizia che io seguo e professo; imperciocché, sarei vera- 

• mculc ingiusto se volassi conlra due, quando io reputo colpevoli 
» sei. lo ho la coscienza di noti rassomigliare a quei guerrieri greci, i 
» quali, fuggendo il combattimento allorché scendeva Ettore in cam- 
» po, ne insultarono con insigne viiczza il cadavere quando lo videro 

■ spenlo. lo mi senio ardilo tanto da affrontare e scuotere un colos- 
. °so; ma una volta questo abbattuto, io ripelo con Danlc: 



» dendosi precipitali dal sommo degli onori, e qui trascinali a scol- 
ii parsi dell'accusa; o a quell'altra di essere abbandonali al loro ri- 

• morso, alla pubblica noncuranza, al giudizio de' conlemporanei. 

• Che più:' Abbandonali al giudizio della posterità, la quale dirà., es- 
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sere stali più magnanimi i giudici di quello clie fossero bassi i de- 
linquenti, volendo essi farsi uguali a Catilina, ma sema la forza del- 
l'animo, sema la feroce audacia, senza le forti qualità, che pur so- 
gliono talvolta elevare ed imprimere una tal quale nobiltà ai grandi 
delitti .. 
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fVril pij. 333.) 



Questa fu la sostatila dulie conferenze tenutesi in Lubiana per ciò 
che riguarda la raccenda di Nane-li. (Vedi il Giornale costituzionale 
del regno delle Due Sicilie di quel tempo, e Coppi, Annali d'/ta- 
lì'i, anno 1821.1 

Incominciale le conferenze fra i ministri delle cinque grandi po- 
tenze, il re Ferdinando fece dichiarare: . Avere accettato con inle- 

• resse l'invito de' suoi augusti collegali nella speranza di conciliare 

■ il ben essere di cui desiderava far godere i sud! popoli col doveri! 

• che i monarchi alleali potevano essere chiamati ad adempiere verso 
» i loro Slati e verso il mondo; c nella speranza ancora di far scom- 
» parire sullo gli auspici! della pace e della C'Pticordia jji ostacoli che 

■ da sei mesi tendono isolali i su'ji Siali dall'.illt'aii/a riii'upea. Quindi 

" infelicilà di cui lo vedeva minaccialo. Inlnnlo, e prima di tulio, do- 
» mandava a'siioi augusti collegati di manifestargli senza riserva i loro 

• pensieri in tutta l'estensione >. 

I plenipotenziari! austriaci, russi e prussiani risposero: • La rivo- 
>■ luzione di Napoli avere in se slessa un caralfere inquietante, e tale 
-da lissare l'attenzione de' sovrani per dirigere le loro misure sui 
•■ danni che minacciava agli Siali vicini. I ut («zi co' quali era seguita, 
» i principi! annunziali da coloro che se n'erano dichiarali capi, l'ali' 

» temente agire sulle potenze più direttamente interessate al riposo 
. della penisola. Il governo austriaco non avrebbe polulo guardare 
>■ con indifferenza una catastrofe, le di cui incalcolabili conseguenze, 

• rovesciando l'ordine e la pace d'Italia, potevano compromettere i 
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»$nai più preziosi interessi, ed anche minacciare la sua propria sirn- 
"■reiìa. Fedele al sistema che esso aveva seguilo da selle anni, aver 
»cre<talo in una circostanza così importante d'invitare i suoi alleali 
" a somministrargli i loro lumi c a deliberare seco lui sopra questioni 
" degne sotto tanti rapporti di occupare seriamente i pensieri e li: 
^sollecitudini di tulle le potenze. I gabinetti utiili a Troppait non 
■> aver polulo considerare la riViiluzione dì Napoli come nn avvcni- 
» .mento assolutamente isolato; avervi essi trovatoti medesimo spirili' 

- di turbolenza e di disordine che aveva desolalo il mondo per sì lungo 
» tempo, e che si era potuto credere compresso dai salutari effetti di 
» un paci ii cani erto generale. Intanto, sempre lontanissimi dal rleor- 

rcre ad estreme misure per ottenere ciò che si sarebbe potuto con- 
>■ seguire per vie in Hai! IBI Gale più analoghe ai loro principi'!, si sareb- 
bero sinceramente felicitati, e si feliciterebbero ancora di poler 

- giungere colla forza della ragione e coi mezzi dì conciliazione ad 
>■ uno scopo a! quale essi non avrebbero saputo rinunziare senza met- 
»lersi in opposizione con la loro coscienza e coi loro più sacri dove- 
ri. Avere perciò invitalo il re Ferdinando ad Intervenire alle loro 
-deliberazioni, bel resto, subito che con la soppressione spontanea 
-.dì un reggimento condannalo a perire sotto il peso de' suoi propri! 

- vizi, il regno delle Due Sicilie fosse rientrato nelle suo relazioni 
«amichevoli cogli Stati d'Europa, i sovrani collegati non avevano più 
«che un solo volo a formare, quello cioè che il re, circondato dai 
» lumi e sostenuta dallo aelo degli uomini i più probi ed i più 8» vii 

■ fra' suol sudditi, giungesse a cancellare fino la rimembranza di un'e- 
>■ poca disastrosa, stabilendo per l'avvenire ne' suoi Stali uu ordini' 
» di cose portante in sè stesso le garanzìe della sua stabilita, confor- 

me ai veri interessi de' suoi popoli, e proprio a rassicurare gli Stali 
>■ vicini sulla loro sicurezza e sulla loro fulura tranquillità, die se poi 
.. quest'ultimo tentativo restasse infruttuoso, non rimarrebbe allora ai 

sovrani collegali che d'impiegare la forza dell'armi per mandare ad 

- effetto te invariabili loro determinazioni. Finalmente il re Ferdinan- 
• do essere invitato a far conoscere ai plenipotenziari dei collegati i 

•■ mezzi che avrebbe giudicato convenienti di prendere per prevenirli 
>i i nuovi disastri che minacciavano il suo regno, e per secondare il 

■ sincero volo dei collegati, di vedervi ristabilito l'ordine. In ogni 
pp modo poi i collegati volere una garanzia che credevano iridispensa- 
» bile all'interesse generale dell'Italia, e questa essere la presenza 
pp temporanea (e precìsamenle per tre anni) di un'armata di occupa- 
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• dose, la quale non sarebbe entrata negli Stali del re che in nome 

- delle potenze, decise a non lasciare sussistere più lungamente in 

■ Napoli un reggimento imposto dalla ribellione ed insidioso alla sl- 

• curezza degli Stati vicini. Quest'armata sarebbe stala sotto gli or- 

• dini del re. L'occupazione non sarebbe slata mai altro che una mi- 
. sura transitoria, e in nessun caso avrebbe portato il minimo attacco 

• all'indipendenza politica del regno delle Due Sicilie». 

A tali dicbiara?ionl il re Ferdinando feee rispondere: « Riconoscere 

■ l'inutilità o piuttosto l'assoluta impossibilità di un negoziato fondalo 

• sopra basi irrevocabilmente rigettale dai sovrani collegali. Posto 

• così Ira il danno di abbandonare i sudditi a nuove calamità, e la 

• necessità di determinarli a rinunziare con una pronta e compiuta 

• ritrattatone ai cambiamenti politici che si erano operali nel -regno 

• dopo li 2 di luglio, non poteva esitare un momento ad abbracciare 

• l'ultima alternativa. Proponeva^! pertanto di scrivere al suo. figlio, 

• duca di Calabria, una lettera colia quale gli avrebbe fólto conoscere 

- la sua propria posizione, le determinazioni de' sovrani collegati ed 

• i pericoli ai quali il regno sarebbe inevitabilmente esposto se si per- 

• sìs lesse a sostenere ciò che oramai non avrebbe potato condurre 

■ se non alle più funeste estremità. Sperava poi che i collegati avreli- 

• boro secondalo i suoi sforzi ed appoggialo i passi che era per fare, 

• dirigendo ai loro agenti diplomatici in Napoli una istruzione precisa 

■ concepila nel medesimo senso, e munendoli di tutte quelle informa- 
. ziuni di cui avrebbero poluto far uso, onde cooperarsi al felice ri- 
> stillamento che avrebbe posto un termine alle pene sue ed ai pati- 
. menti jlei fedeli suoi sudditi ». 
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Documesto N.° X. 
imi m . m-ì 



Proclama del re ni Napolitani 
III data 35 febbraio. 

• La soli pcì 1 udine del nostro cuore espressa nella nostra lettera del 
28 gennaio, diretta al nostro amato figlio duca dì Calabria, e la con- 
simile dichiaraiione fatta al tempo slesso dai rappresentanti de' so- 

■ vrani alleali, non hanno potuto lasciare alcun dubbio nei noslri po- 
poli sulle conseguenze alle quali i deplorabili avvenimenti del mese 

> di luglio e gli effetti che ne seguirono espongono ora il noslro 
regno. 

■ Il paterno nostro cuore nudriva speranza che i primi nostri av- 
visi avrebbero Tatti prevalere i consigli della prudenza e della mo- 
derazione, e che un cieco fanatismo noti avrebbe attiralo sul nostro 
regno quei mali che noi ci siamo sempre studiati di evitare. E noi, 
i fidando in tale speranza, abbiamo prolungato il nostro soggiorni' 
nel luogo in cui trovanti riuniti i noslri polenti alleati per potere 
sino all'ultimo secondare con tutti i nostri sforni le determinami! i 
the si prenderanno in Napoli, e pervenire a quello scopo cui tendo- 
no i nostri più ardenti desi d crii, come conciliatore e pacificatore, 
sola consolazione che nella nostra vecchiaia poteva compensare i 
nostri affanni, i rigori della stagione e i disagi di un lungo viaggio. 
Ma gli uomini che tennero per un momento il potere in Napoli, op- 
pressi dalla perfidia di un picclol numero, furono sordi alle nostre 
voci, e volendo anzi sedurre lo spirito de' nostri popoli, tentarono 
ingannarli con una erronea supposizione tanto ingiuriosa ai grandi 
monarchi, cioè, che noi ci troviamo qui in ìstalo d'arresto. Fa d'uopo 
rispondere a tale falsa e colpevole impul azione? 
.i Ora che, per l'effetto di perfide suggestioni, la nostra dimora in 
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• mezzo ai nostri alleali non ha più per iscopo la nostra prima spe- 

• ranza, noi ci meneremo subito in marcia per tornare ne' nostri Stali. 

■ In questo sialo di cose è dover nostro far pervenire ai noslri pn- 
. poli i reali e paterni noslri sentimenti. Una lunga esperienza ili ses- 

• santa anni di regno ei ha insegnalo a conoscere l'inclinazione e i 

■ veri bisogni de' nostri sudditi; e noi, urtando nelle rette loro inien- 

• zioni, sapremo con l'aiuto di Dio soddisfare ai loro bisogni nel mo- 
li do più giusto e durevole. Perciò dichiariamo, che l'esercito che si 

• avanza sul nostro Icrrilorio dovrà essere consideralo dai noslri fe- 
< deli sudditi, non come nemico, ma come destinato sotamcnle a pro- 

• leggerli, contribuendo a consolidare l'ordine necessario per manle- 
. nere la pace interna ed esterna del regno. Ordiniamo ancora alle 
» nostre armale di terra e di mare di considerare ed accogliere quella 

- de' nostri augusti alleati come una forza che agisce pel vero inle- 
. resse dèi nostro regno, e che, lungi dall'essere inviala a sollomet- 

- terlo o angariarlo eoo una inutile guerra, è autorizzala a riunirsi ad 
. esso per assicurare la Iran qui Ulta, e proteggere i veri amici del bene 
v della patria, che sono i sudditi fedeli del loro re. 
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Documento n." X (bit). 



Proci» in» del generale Fri uno ut ni Napolitani. 



- napolitani! 

» Al momento che l'esercito sotlo i mici ordini mette il piede sulle 
- frontiere del regno, mi trovo in dovere di dichiarare francamente 
» ed apertamente lo scopo delle mie operazioni. Una detestabile rivo- 
» luzione avvenuta nello scorso luglio intorbidala vostra tranquillità in - 
» terna, ed Infrange i legami di amicizia, ì quali fra gli Stali vicini non 

■ possono esistere che sopra le basi fondamentali di una confidenti 
« reciproca. Il vostro re ha fatto udire al suo popolo la reale e pater- 

• ua sua voce; osso vi ha avvertiti degli orrori di una guerra inutile; 
. di una guerra, che niuno vuole portare in mezzo a voi, e che non 
. cadrà su di voi se non se dietro le medesime vostre azioni. Gli au- 
. tieni e fedeli alleati del regno vi hanno diretta essi pure la loro pa - 

■ rola; essi hanno Importanti doveri da adempiere verso i loro popoli 

• stessi; ma nemmeno mettono da banda la vera e slabile vostra feli- 
■p cita, la quale voi non potrete mai rinvenire sul sentiero della ribel- 
.< lione, e facendovi calpestatori de' vostri più sacri doveri. Abbandn 

■ nate dunque di buon animo una produzione che vi è estranea, ni 
» abbiale llducia nel vostro re: i vostri interessi sono inseparabili da' 
. suoi. 

• Nel toccare 1 contini del regno, dobbiamo dichiarare clic niun 

• pensiero ostile guida i nostri passi. L'esereilo che milita sotto a' 
> miei ordini avrà in conto e tratterà siccome amici tutti i sudditi fi:- 
» deli al loro re, e lutti i Napolitani amanti della tranquillità: dapper- 

• lutto esso conserverà la più rigorosa disciplina, e terrà in conio di 
. nemici soltanto lutti coloro che se gli opporranno con la forza. 
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» Napolitani! Ascollale la voce del vostro re e dé' suoi amici, che 
» sono ancora i rostri. Riflettete a tutti i disastri che non manchere- 
"»le di tirare sopra di voi con una vana resistenza; e vivete sicuri, 
• che l'idea passeggera con cui i nemici dell'ordine e della Iranquil- 
« lilà, i quali sono i vostri nemici, cercano ingannarvi, quii potrà mai 
> rormare la vostra felicità. 

-Dal quartier generale di Foligno, il dì 27 febbraio t82t. 

» 11 generale di cavallerìa 
' Barone di Fuihont 
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Documento N.° XI. 



Lettera del parlamento al re, 
Inviata per mezzo del generale Fardella. 

« Sìl-e. 

. Permetta la H. V. di deporre nel fondo dei di lei cuore il prolon- 
» do nostro cordoglio. È desso L'etfetlo di circostanze, delle liliali le 
..principali almeno le sono note. Noi vivevamo in pace fra I uoslri 
» -penali, e il 2 luglio non ce ne aveva slaccali. La II. V. credette al- 
» lora di lrarcene, per mezzo dell'augusto suo tìglio convocando I con- 
«sigli elettorali, ed in lai guisa motivo la nomina nostra. Ella som- 
» ministrò la foratola de' nostri poteri, e ci prescrisse la base de' no- 
stri giuramenti; uè nelle nostre funzioni abbiam credulo far altro 
- clic la di lei volontà corrispondente ai desideri*! del popolo. Allorché 
» ella parli pel congresso di Lubiana, accettò la missione di conser- 
i< vare 1'atlualc nostro statuto; ma nei documenti che quivi furono 
" slesi espresse chiaramente la posizione penosa in cui si era Irova- 
. la, quando non ehbe potuto rimuovere le risoluzioni de' suoi alleali. 

■ Memori noi dì quanto la M. V. avea delio, e che dalla propria sua 
. bocca avevamo ascollalo, insieme al principe reggente, credemmo 
. che nel pronunciare cose lanlo contrarie, ella si fosse trovala in 

■ condizione non libera; ma un proclama che si è sparso in di lei no- 
me, ed esprime l'idea ch'ella trovasi in piena libertà, ripruova non- 
dimeno il sistema da lei fondalo tra noi. Abbiamo altresì udito che 
V. M. sia ora in Firenze, donde s'avanza verso Roma; ed al tempo 
slesso vediamo un esercito austriaco ollrepassarc la nostra fronlir- 
ra, minacciando così ciò che noi abbiamo di più sacro. 

.. Sire. La volontà della M. V. è siala sempre cara alia nostra na- 
aione. Se il di lei nome fu mai pronunzialo con venerazione ed al- 



3J4 DOCUMENTI E SCHIARIMENTI 

"Mio, ciò avvenne precisamele dal giorno in cui si degnò conce- 
» aerei uno statuto. Tutti i nastri indirizzi, tulli i noslri alti porlaro- 
'i no l'impronta del più vivo amore per lei, e non abbiamo goduto 
" delle franchi&ie se non nei limiti da lei prescrilli, e ne' modi voluti 
» da lei. Se la M. V. crede ora di doversi allontanare in alcuna cosa 
•■ dal sistema una volla adoltalo, si degni ricomparire in mezzo al suo 

> popolo, e sveli iu famiglia le vere sue inclinazioni; si affretti a palc- 

> sare con effusione palerna di quali miglioramenti ella crede possa 
» aver d'uopo il nostro sialo attuale; il suo popolo, o Sire, sarà pago 
■I di sostenere con la M. V. quel giusto e nobile accordo di cui si e 
•■ sempre onoralo, e di cui si farà sempre un dovere. Ma the lo stra- 
» nitro, o Sire, non venga a frapporsi Tra la naiione e il suo capo-, che 

alcuno non dica essere stala necessaria la .sua presenza per infon- 

> de re amore, attaccamento e fiducia verso il proprio monarca in un 

> popolo che lo ama e rispetta; che le nostre leggi non sleno tinte del 

- sangue, de' noslri nemici o de' noslri fratelli; ohe infine il trono di 
■■ V. SI. posi tutto sui cuori de' propri! suol popoli, non sulle spade 

dei forestieri. 

» Noi affidiamo, o Sire, questi voli leali a quel medesimo Iddio clic 
» fu testimonio de' noslri impegni reciproci, delle nostre rette IMen- 
■ rioni, e delle di lei cure paterne. Noi non dubitiamo che il cuore 
» benevolo della M. V. saprà gradirli, e renderli efficaci. Osiamo poi 
» assicurarla che !a di lei gloria, il nostro decoro e la felieilà comune 
» ne saranno le immancabili conseguenze. Voglia ella inlanlo essere 
-persuasa, che quanto abbia ni fallo finora o siamo per fare, sarà 
. sempre consentaneo a questi sentimenti, ì quali 6ono altresì quelli 

- della' M. V.". 

Napoli, 12 marzo 1821. ■' ' 
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DOtlUMESTO N» XII, 

(Vedi paj, ,97.1 



II generale austriaco Fiquelmont, nella manina dei 20 marzo re- 
cossi a Capila, ove soltoscrisse col generale d'Ambrosio una conven- 
zione, nella quale si stabilì: * Le ostilità cessassero; l'armata austri*- 

• ca nel dì seguente occupasse Capua ed Aversa. L'occupazione della 

• città di Napoli e de' suoi Torli sarebbe sialo l'oggetto di una con- 
tenzione particolare. L'armala austriaca avrebbe rispettato le pcr- 
» sonc e le proprietà, qualunque fossero le circostanze particolari di 
«ciascun individuo. Tulli gli oggetti di proprietà regia e dello Stalo 
» esistenti nelle provìnce che l'armata austriaca avrebbe occupa- 
li lo, apparlcuesscro di diritto al re, e fossero rispettati come tali. 
» In lutte le piazze e Torti Indipendentemente dal comandante au- 
« siriaco Yl fosse un governatore a nome del re; tulio il materiate 
> della guerra per ciò che riguardava la parie amministrativa dipen- 
■ desse dalla direzione amuiim.tni[iv;i ivnle 

Ai 23, il generale Pedrinelli, governalore di Napoli, e te slesso Fi- 
quelmonl conchiusero in Aversa allra convenzione, nella quale si ac- 
cordarono, che ■ atteso le esistenti correlazioni di amicizia, l'armala 

• austriaca nel dì 21 avrebbe occupalo Napoli ed i suoi forti, ad ec- 

• eczionc del Caslcl-Nuovo, destinato pel alloggio alia guardia reale. 
» Quesla avrebbe continualo qui'l servizio clic avrebbe potuto fare, e 
>sarebbe impiegata presso la persona ed il palazzo del re. Poiché, 
.atteso l'Ingresso degli Austriaci, era impossibile di alloggiare i sol- 
. dati napolitani che ancora vi erano, questi avrebbero ricevuto in 

• quel giorno stesso l'ordine ili uscire dalla città, e pei loro ulteriore 
» destino sarebbero sotto gli ordini del comandante in capo Frimonl. 
«La gendarmeria continuasse a fare il solito servizio. La guardia ci- 



MG DOCUMENTI E SCHIARIMENTI 

■> vica conservasse il suo ordinamento ; ma non potesse prendere le 
> armi ne fare il servizio senza la ricliiesla del comandante in capo. 
■ Nel di seguente, prima dell'ingresso degli Austriaci in Napoli, si 
» consegnassero al comandante in capo suddetto gli ordini del prin- 
» cipc reggente per la resa della piazza di Gaeta e di Pescara 
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AVVERTIMENTO 



In piti luoghi del presente volume si trova falla 
menzione delle due coslituzioni, siciliana e spagnuo- 
la; la prima pochissimo conosciuta fino a questo 
giorno dagl'Italiani, e meritevole dì esserlo mollo 
più; la seconda per sé medesima documento di tanta 
importanza, e lanlo variamente lodalo o censurato 
dagli uomini di contrario sentire, che la storia non 
dee lasciarlo andare perduto. D'altronde, nel rac- 
contare nel seguente volume gli avvenimenti del Pie- 
monte dell'anno 1821, e le eause che li hanno da 
lunga mano preparati, ci occorrerà tenere nuova- 
mente discorso della convenienza della cosliluzione 
spagnuola. Persuasi adunque di fare ad un tempo 
«osa graia ai nostri leggitori e necessaria alla spie- 
gazione di molti falli, clic diversamente non sareb- 
bero da tulli appieno compresi, riportiamo qui i due 
menzionali si aluti. Avversari palesi (la qual cosa fa- 
cilmente si scorge in tulle le nostre considerazioni) 
della costituzione di Cadice, noi non vogliamo con 
ciò costituirci apologisti di quella della Sicilia, mol- 
lo meno francamente asserire, che meglio allora con- 
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venisse adottarla in Napoli, ed estenderla alla intiera 
penisola italiana: serbando fede alle inlime nostre 
convinzioni, che abbiamo qua e là palesate nel no- 
stro libro, lasciamo questo giudìzio a citi abbia qual- 
che cosa imparalo dal tempo, dallo studio delle isti- 
tuzioni, politiche , e soprattutto dall'esperienza, la 
quale severamente ammonisce principi e popoli. 
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ANALISI 

DELLA COSTITUZIONE SICILIANA 



TITOLO I. . 

'bel Parlamento. 

Art. I. 11 parlamento fa le leggi, le inlerpreta, le modifica, le 
abroga; ma i suoi atti sono sottomessi alla sanzione Jet re. 

2. Il re è obbligalo ad accordare o rifiutare la sua sanzione agii 
alti del parlamento, prima di prorogarlo » di scioglierlo. Non può 
modificarli. . ■ ■ ■ 

3: Il re promulga le leggi. 

4. Il parlamento (Issa ogni anno le imposte, il re le sanziona. 

5. La soppressione dì un'antica e la creazione di una nuova -ma- 
gistratura, sono considerati alti legislativi, e non possono aver luogo 
clic per un decreto del parlamento sanzionalo dal re. 

6. Il parlamento deve nella prima sessione di ciascun regno, ricer- 
care accuratamente gli abusi die si fossero introdotti nell'useremo 
delle leggi costituzionali durante il regno precedente. Riforma questi 
iilmsi o ne promuove la riforma. ■ - ■ : ' 

7. Il' re convoca, proroga, dlscioglie il parlamento. Non si vale 
però di un tale diritto senza prima aver sentilo l'avviso di suo consi- 
glio privalo.. '■ i.i i ■ ■ ■ 

8. Il re È obbligato a convocare 11 parlamenlo ogni anno. 

!). Se il re discioglie iLpjrlamenio, è obbligalo a radunare imme- 
diatamente le assemblee elettorali, e queste dovranno procedere al- 
l'elezione dei deputali alla Camera dei Comuni nel termine ili giorni 
quaranta. 
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10. Il re fa In persona l'apertura del parlamento o delega uno fra 
i l'ari del regno. 

1 1 . Quando il re fa l'apertura del parlamento in persona, sì reca 
alla Camera dei Pari, siede nel Irono e pronunzia o fa leggere un di- 
scorso. Niuno fra i membri del parlamento può rispondervi. 

Durante quesla cerimonia i principi della famiglia reale ed i Pari 
ecclesiastici prendono posto alla destra del trono, i Pari secolari alla 
sinistra, i membri della Camera de' Comuni di fronte. I membri del 
tribunale supremo del regno assistono alla seduta reale. 

12. Finito il discorso del re, i Pari del regno ed i rappresentanti 
dei comuni gli prestano giuramento di fedeltà. 

13. Per la proroga e tu scioglimento del parlamento si osservano 
le sic ss e formalità che pcM'aperlura, ad eccezione del giuramento. 

14. Il parlamento si compone di due Camere, la Camera de' Pari 
e la Camera de' Comuni. 

15. La Camera de' Pari è composta dei baroni e de' prelati sici- 
liani che facevano parie dell'antico parlamento. 

16. La dignità de' Pari secolari è inalienabile, perpetua ed eredi- 
IT. Il re può creare dei nuovi Pari fra i nobili siciliani che posseg- 
gano un reddito nello di sei mila oncle (78,000 franchi !.:■ : .. ■ 

18. Le dignità parlamentarie ecclesiastiche sono egualmente per- 
petue ed inalienabili. Si trasmettono da un titolare all'altro; so si eri- 
geranno nuovi vescovati nel regno, i nuovi vescovi e loro successori 
diventeranno di pien diritto Pari ecclesiastici. ■ ■ ■ ■ 

19. 1 Pari sono eguali nei loro diritti. .-. ■■ 

20. Sono consiglieri ereditari della corona. 

Siedono nella Camera per ordine d'anzianità nella rispelliva 

carica. 

22. Il presidente della Camera dei Pari e scelto dal re per ogni par- 
lamento fra i membri della Camera. 

23. La Camera de' Pari non può deliberare se non si trovano pre- 
senti trenta almeno de' suoi membri. 

24. I Pari secolari possono farsi rappresenlare al parlamento dal 
loro successore immediato, munito di procura. 

I Pari lauto secolari che ecclesiastici, possono costituire per loro 
procuratone un auro Pari-, ma nessun Pari potrà incaricarsi di più ili 
un mandalo. .>. • ■.- 

25. Qualunque Pari ha diritto dì far inserire nel verbale della Ca- 
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mera la sua protesta motivata contro una decisione resa dalla Came- 
ra slua». 

26. I Pari, le loro spose, le loro vedove, tinche non abbino contraito 
un nuovo matrimonio, e gli eredi della dignità, sono- giudicali dalla Ca- 
mera de' Pari in affari criminali. 

27. La Camera de' Comuni si compone de' rappresentanti de' po- 
poli del regno. 

28. 1 rappresentanti sono elclli per quattro anni a partire dal giorno 
della prima loro convocazione. I loro poltri cessano di diritto alto 
spirare di dello termine. 

2P. Se un rappresentante accella una carica od un ufficio, che a 
termini delle disposizioni costituzionali sulle elezioni, lo privi della 
ellglbUllà, cessa di diritto di essere membro del parlamento. 

30. Non esiste per i membri della Cantera de' Comuni alcun diritto 
d'anzianità. 

31. La Camera de' Comuni elegge il suo prcsidcrile per i3i]uiUìnio 
secreto, ma l'elezione è sottoposta all'approvazione del re. 

La Camera vi procede all'indomani del giorno dell'apertura del 
parlamento. 

in questa occasione è presieduta da un protonotaro del regno. 

32. La Camera de' Comuni non può deliberare se non si trovano 
presenti almeno sessanta membri. 

33. Sì l'uni che l'altra Camera volano per divisione, t membri che 
approvano la mozione vanno a collocarsi alla destra, quelli che la ri- 
gettano alla sinistra. 

34. Il presidente non dà il suo suffragio che nel caso di eguaglianza 
di voci. 

35. Qualunque membro delie due Camere ha diritto di fare una 

3(i. Ogni progetto di legge dev'essere presentalo alla Camera per 
iscritto. Egli viene discusso in tre differenti sedule prima di esser po- 
sto ai voli. 

37. La Camera può incaricare nna commissione scelta nel suo seno, 
dell'esame dì un progetto di legge. 

38. Nella Camera de' Pari quando la commissione incaricata di 
esaminare un progetto di legge fa la sua relazione alla Camera, il tri- 
bunale supremo del regno può assistere alla seduta e sedersi dielro 
la scranna del presidente. ... . , 

Non può prender parie alla discussione, ove non venga interpella- 
to; ed in questo caso non ha che volo. musavo. : 
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39. Quando la Camera per esaminare un progetto di legge si ci>- 
sliluisee in comitato segreto, il tribunale supremo non ha il dritto di 
intervenirvi. 

40. Sì l'una che l'altra Camera aggiornano, eomc più loro aggrada, 
le sedute, le discussioni, le de liberai ioni. 

4f . Qualunque mozione volata dall'una delle Camere, è trasmessa 
all'altra perchè vi deliberi sopra. 

42. Qualunque proposizione relativa alle Imposte dev'esser falla 
nella Camera de' Comuni. 

La Camera de' Pari ammette o rigetta la proposizióne; non può 
modificarla. > 

43. Qualunque proposizione concernente i diritti della dignità di 
l'ari dev'esser falla nella Camera de' Pari. 

La Camera de' Comuni ammette o rigetto la proposizione; non può 
modificarla. 

44. Una Camera non può prendere conoscenza degli affari che si 
discutono daH'allra. . ■ 

Peri, se le due Camere si trovassero d'accordo su qualche punto 
di un progetto di legge e dissentissero sugli altri, nomineranno cia- 
scuna da parte sua un certo numero di commissari!: i commissari! dello 
due Camere si riuniranno assieme in conferenza per veder di trovare 
il mezzo di ottenere l'uniformità ilei voto. ■ 

45. La mozione rigettala da una Camera non può rinnovarsi clic 
nella sessione dell'anno seguente. 

40. Il re non può prender cognizione delle mozioni chr si discuto- 
no nelle Camere. 

47. Allorché una mozione ammessa dalle due Camere è presuntola 
alla sanzione del re, egli l'accorda o la rifiuta, sia per Iscritto, chi- a 
voce. 

In questo ultimo caso il re si reca alla Camera de' Pari, ove sono 
chiamali anche i membri della Camera de' Comuni. 

48. Nessun giudice o magistrato del regno può istruir proccssii, 
pronunciare, uè eseguire sentenza contro i memori delle due Camere 
del parlamento, o contro Tona o l'altra Camera in corpo, per lutlociò 
i he vi si possa esser detto, fatto, discusso e deliberato. "' . 

Il giudice o magistrato che contravvenisse alla proibizione conie- 
nuta nel presente artìcolo, sarà punito cori una ammenda di mille on- 
de ; 1 3,000 fr.), colla perdila della carica, e colla dcporlazlone per anni 
ilieci, senza che possa essere ammesso ad allegare, per allenuare U 
sua reità, ordini o commissioni del re. i- ■.-.:> • ,; ; ■•:.*■ 
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Il re non può far grazia, uè diminuire la pena incorsa dal suddetti 
contravventori. 

49. Qualora un membro dell'una o dell'altra Camera del parlamento 
venisse accusato, la Camera crea una commissione per esaminare 
l'accusa e farne rapporto. Se la Camera animelle l'accusa, il mem- 
bro accusalo deve ritirarsi, e non potrà riprendere il suo posto nel 
parlamento prima di essersi purgalo dell'accusa. 

50. Allorché la Camera de' Comuni ha ammesso un'accusa, ne ra- 
duna le prove, e le rimette alla Camera de' l'ari, che inslrulsce il pro- 
cesso e pronuncia la sentenza. 

Se l'accusa riguarda un delitto di concussione, la Camera de' Co- 
muni trasmette alla Camera de' Pari l'alio d'accusa .sol tanto. 

51. Sì l'una che l'altra Camera hanno diritto di far arrestare chiun- 
que facesse loro oltraggio. 

La persona arrestala dev'essere immediata meri le rimessa a' Iribu- 
nali ordinarli, se si tratti di cosa di cui possa venir inslruilo un giudi- 
ziario processo; in caso diverso, la persona arrestala sarà messa in 
libertà al momento in cui si disciolga o si proroghi il parlamento, e 
per il latto stesso di questo scioglimento o proroga. 

52. I membri d'una delle Cantere del parlamento che turbassero 
ron loro eccessi l'ordine e la decenza dell'assemblea, saranno puniti 
con la censura verbale, con ta censura per iscritto, con l'interdizione 
dalle sedute, ed altre pene più severe secondo la gravezza de' casi. 

53. Spetta al presidente della Camera mantenervi la decenza e l'or- 
dine; ma non può irilligger pene senza il consenso della Camera. 

51. Lo slesso presidente è sottoposto alla censura della Camera, 
che può, ballandosi di gravi cose, desliluirlo dal Min ulflcio, e pronun- 
ciare la sua espulsione dalla Camera. 

55. Vi saranno nelle sale delle sedute delle Camere, diverse tribu- 
ne per accogliere le persone che non sono membri del parlamento. 

Non vi avranno però accesso scn/a un biglietto lìrmato dal presi- 
dente u da un membro della Camera. « 

Ciascun membro non può dare che un biglietto ad una sola perso- 
na, il presidente a due. 

56. Le persone che si ricevono nelle tribune, non devono aver ad- 
dosso alcuna specie d'armi. È loro vietato applaudire o dar segni di 
disapprovazione. 

57. Quando le Camere si radunano in comitale secreto, le tribune 
devono essere sgombrale. 

Hutuh, Storia d'Italia, T. III. 23 
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ó8. Il parlamento lia una tipografia propria nei recinto del suo pa- 
li direttore di questa tipografia, sarà dipendente soltanto e.d imme- 
diatamente dagli ordini de' presidenti delle due Camere. 

Delta elezioni. 

.'i9. Ciascuno dei 23 dislri'tli del r. gno nomina due rappresentanti 
alta Camera de' Comuni. 

60. La città di Palermo ne nomina sei; le città di Messina e di Ca- 
tania Ire per ciascuna; ed ogni città o comune dai 13 mila abitatili 
alì'insù no nomina due; ogni città o comune ria ari ai 18 mila ne no- 
mina uno. 

CI. L'isola di Lipari nomina uu rappresenta ut e. . 
I'i2. L'università di I ' a limito nomina due rappresentanti, quella di 
Catania ne nomina uno. 

03. La ci assi lì cartone delle città o comuni parlamentarie non può 
subire innovazione ehi; u seguito di un censimento della popolazione, 
approvalo dal parlamento. - .... .. 

04. I rappresentanti dei distretti, delle città, dei comuni parlamen- 
larii, non ricevono indennità di sorta. 

I rappresentimi i delle umver-il» possono riceverne sui fondi dello 

tjuesla indenni!» non potrà essere maggiore di un'oncia .13 fr.J per 
giorno. 

05. Non possono essere nominali a rappresentanti individui sopra 
de' quali pesi una accusa in materia criminale. 

60. Non possono essere nominali rappresentali 

I. 1 presidenti e ì giudici de' tribunali, e qualunque ulliriale della 
magistratura municipale; 

II. Gli ufficiali rie' ministeri e delle amministrazioni pubbliche, 
salvo clie i ministri ed i capi d'amministrazione; 

III. Qualunque individuo che riceva dalreuua pensione amo- 
vibile; ..... 

IV. I debitori dello Sialo. . 

07. Per poler essere nominato rappresentante bisogna 

I. Essere, Siciliano; 
: IL Aver compiuta l'età di anni venti; 

Ili, Possedere in Sicilia un reddito netto e vitalizio di 31) U oncie 
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(-3,000 fr. 1 per un rap preseli lanl e di distretto; di 500 oncie (0,500 fr.; 
per un rappresentante della cillà ili l'alci'itio; di 150 micie (1 ,950 fr. 
per un rappresentante di qualunque altra citta o comune parlamenta- 
ria; e parimente di 150 oncie 1,950 fr.)per un rappresentante di uni- 
versità. Se però il rappresentante eletto da una università è profes- 
sore della slessa, non È soggetto ad alcuna condizione di rcdililu. 

«8. Sono elettori di un distretto i Siciliani in età di vent'anni che 
posseggono nell'estensione dello stesso distretto un reddito netto e 
vitalizio di 18 ouc.ie(234 fr.) 

00. Sono elettori della citlà di Palermo i Siciliani di vent'anni che 
pi) vii-grillo lidia città o suo territorio un reddito netto e vitalizio di 
50 oncie (050 fr.) 

O che vi cuoprnno un impiego pubblico a vila ed inamaritile del 
prndollo di oncie 300 (1,300 fr.) 

O ebe siano consoli o tapi delle corporazioni legali d'arliglani , e 
posseggano nello slesso tempo a Palermo un reddito nello e vitali- 
zio di IH oncie [23* fr.: 

70. Sono elettori delie altre città o comuni parlamentarie i Sicilia- 
ni ili vent'anni che posse i^nmi udii: l..ru «Mia o comuni, e suo ter- 
ritorio un reddito netto e vitalizio di 18 oncie (234 fr.! 

0 che vi euuprano un impiego pubblico a vila e inamovibile del 
prodotto di 50 oncie (650 fr.) 

O che siano consoli o capi di corporazioni legali ili artigiani, e pos- 
seggano nello stesso tempo nelle città o comuni un reddito netto e 
vitalizio di9onclc(ll7fr.) 

71. Sono eiettori universitari! i relori, i segrelarii. i professori 
ed i dollori ili collegio delle università. 

72. Gli elettori di una città o comune parlamentaria clic posseg- 
gono un reddilo nello e vitalizio di 18 onde (231 fr.) votano anche 
per l'elezione de' rappresentanti del distretto al quale appartiene la 
loro città o comune. 

73. Il reddito netto e -vitalizio, di cui agli articoli 67, 68, 69, 70 e 
72, deve provenire sìa da proprietà di terreni, sia da rendite nello Sta- 
to, nelle comuni e<) altri stabilimenti pubblici, e sopra particolari. 

74. Gl'Individui che sono sotto il peso di una accusa criminale bob 
possono godere del diritto di elettore. 

75. Le liste degli elettori di ciascuna parrocchia sono dapprima 
formate dai curali sulla semplice dichiarazione de' cittadini, che si 
preseuteranno ad essi dicendo di avere le qualità richieste. 
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Queste liste saranno trasmesse ai capitani di giustizia di ciascun 

7G. La lista degli elettori di ciascun "comune è formala ed appro- 
vata da una commissione composta dal capitano di 'giustizi* della co- 
mune, e di tre scrutatori che il consiglio civico sceglie nel suo sino 
per scrutìnio secreto. 

A questa commissione si devono presentare gli elettori per giusti- 
ficare i loro diritti. 

77. La commissioni' di snulinio de' comuni che non sono capo- 
luogo del distretto, deve trasmettere alta commissione ilei capo-luogo 
una copio autentica della lista comunale degli elettori. 

7S. Ilprotonularo del regno trasmette al capitano di giustizia di cia- 
scuna città o comune l'ordine relativo alle elezioni. 

11 capitano lo pubblica immediatamente. 

Pubblica in seguito un avviso agli elettori di presentarsi fra Ire 
giorni alla commissione di scrutinio, per ritirare, quando vi sia luogo, 
la cartella di elettore. 

Notifica al pubblico 11 luogo nel quale si procederà alle elezioni, rtl 
il giorno e l'ora in cui avranno princìpio. 

7'J. La commissione di scrutinio farà in seguilo pubblicare la lista 
dei candidali che si saranno presentali ad essa, o elle le saranno siali 
proposti come elettori. 

80. Ella non è chiamata ad esaminare se i candidati riuniscono le 
condizioni richeste. 

Questo essine c riservalo primieramente al prolimotaro del regno; 
ma le parti che vi hanno interesse possono appellare da sue decisioni 
alla Camera de' Comuni, che pronuncia definitivamente. • ■ 

81. Le elezioni de' rappresenlanli del distretto si fanno nel capo- 
luogo del dislretto; quelle de' rappresenlanli delle città parlarne! a- 
rie, nelle stesse città. 

Devono farsi in locali spaziosi, da scegliersi per te elezioni di di- 
Stretto dal capitano d'armi, per le elezioni della città dal capitano di 
giustizia. 

82. Il capitano d'armi nelle elezioni di distretto, ed il capitano di 
giustizia in quelle della città, assistili dagli scrutatori, prendono parie 
alle elezioni. 

Ne esercitano la polizia. 

Pronunziano assieme agli scrii la lori sulle quesliuni che potessero 
insorgere nel corso delle operazioni; le loro decisioni vengono sul 
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momento messe in eset'iiziutie, ma ili! può essere appellalo alla Ca- 
mera de' Comuni, che pronuncia in via definitiva. 

83. Le elezioni durano olio giorni a partire ila quello in cui fu pub- 
blicato l'avvisa di preseli larvisi. 

Si. Gli elettori possono dare il loro volo dalle 9 ore del mattino siilo 
a mezzogiorno, e dalle due ore dopo il mezzogiorno sino a) tramonto 
del sole. 

R5. L'elettore si presenta al banco della commissione di scrutinio, 
presenta la sua cartella di elettore, e pronuncia ad alla voce il nome 
e cognome del candidalo citi vuol dare il suo volo. 

SO. Il maslro nolaro della città nella quale tia luogo l'elezione, 
scrive sul momenlo il suffragio dell'elettore soilo il nome del candi- 
dato che l'Ha ottennio, in un registro aperto a lai uopo. 

ST. La commissione verìfica i voli alla line di ciascun giorno di 
elezioni , . 

SS. Allo spirare degli otto giorni le commissioni di scrutinio pro- 
redono alla verificazione generale. 1 candidai* che ne ottennero il 
maggior numero sono proclamali rappresentatili. 

La commissione di scrutinio rilascia loro un certificato visato dei 
mastro nolaro. 

89. Ogni candidalo Ita il diritto di farsi rilasciare un certificato del 
numero de' suffragi ollenuli. 

90. Nelle elezioni universitarie, le funzioni di sopra allrihuile ai 
capitani d'armi e di ji'tuslizìa verranno esercitate dal retore dell'u- 
niversità; e quelle del mastro nolaro dal segretario dell'università. 

91. ISiun l'ari del regno può prender parte alle elezioni de' membri 
della Camera de' Comuni. 

92. Nuln impiegalo regio, né altra persona dipendente dalla coro- 
na può ingerirsi nelle elezioni, sotto pena di 200 oncie (2,000 
d'ammenda e della perdita dell'impiego. 

H3. I candidati non possono dare ne promettere agii elettori de- 
naro 0 qualunque allro regalo. Non possono dar loro pranzi né feste. 
Il tutto soilo pena di 200 oncie d'ammenda CJ.tiOO fr.) e di nulliii 
dell'elezione. 

04. Hinjl corpo a dislaccamenlo di troppe polrà far soggiorno nella 
citi» ove si tengono le elezioni; 

95. Se la città ove Si tengono le elezioni è una città con guarni- 
gione, le truppe che la coni|iongono devono allontanarsi alla disianza 
dì almeno duo miglia due giorni innanzi dell'apertura delle opera- 
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zìotii, e non possono rientrare clic due giorni dopo la chiusura delfr 

Le truppe ili guarnigione pero come sopra allontanale forniranno 
il servizio iti pia/za che sarà indispensabilmente necessario nella cillà 
ove hanno luogo le elezioni. 

TITOLO II. 

DEL POTERE ESECUTIVO. 

Funzioni c prerogative del re. 

Olì. Il potere esecutivo risiede nel re. La sua persona e sacra ed 
inviolabile. Ma il parlamnilo lui diritto di farsi render conlodi tulli 
gli otti dei potere esecutivo, e può, relativamente a tali alti, indiriz- 
zare al re tulle le rimostranze e le petizioni che giudica convenienti; 
e dove conosca die ve ne sieno di attentatori! ai diritti ed agl'inte- 
ressi della nazione, il parlamento melte in islato d'accusa, e punisce 
i ministri e i membri di I consiglili privali» del re che li avranno con- 
sigliali ti clic avrannu concorso n metterli in opera. 

97. Se il re abbandona momentaneamente il regno, delega l'eser- 
cizio del regio polt re alla persona ed a quelle condizioni che gli .sem- 
brano convenienti. Il [ulto di concerto col parlamento. 

98. lire rappresmla la nazione presso le potenze straniere, di- 
chiara la guerra e la pace. . 

90. Con chiù de i trattali, ma non può ai cedere ni scambiare al- 
cuna porzione del lerritorio slcilario, né stipulare alcuna condizione 
the ferisca dircllanienle o indirettamente In costituzione del regno. 

11)9. Il re ha un consiglio privato, di cui e obbligato a sentir l'av- 
visti in qualuiuuic aliare d'importanza e principalmente sulla dichia- 
razione di guerra, sui trattali di pace, d'alleanza e di commercìov 

191. Il re esercita il suo potere per mezzo de' suoi segregarli di 
italo, i quali sono responsabili in faccia al parlamento del modo con 
cui hanno esercii al» ipieslo polere. senza die possano mal addurre 
urilini e commisti imi del re per esonerare la loro responsabilità.' 

1 OS. Il re è capo supremo delle armale siciliane di lerra e di mare. 

Non può però introdurre nè ritenere in Sicilia altre truppe, sia per 
idra o di mare, che quelle consentite dal parlamento. 
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103. Non può co siri onere alcun Siciliano al servizio militare, sia per 
terra che per mare, senza il consenso del parlamento. 

104. Egli nomina a tulle le cariche ed a lutti i gradi militari; non 
può però nominare alcun forasliere senza un'espressa e speciale au- 

105. Il re conferisce a sua voglia gli ordini cavallereschi, i litoli di 
nobiltà t. le cariche di corte. 

106. Il re nomina i suoi segreta™ di Stalo, i membri del suo con- 
siglio privato; conferisce i bencfizil ecclesiastici sotto il patronato 
reale; nomina a lulle le m^Ulnilurc giudiziarie ed amministrative, 



107. Non può creare nuòve cariche od impieghi di lucro senza il 
consenso del parlamento. 

tOH. Può creare delle nuove corporazioni, e dar loro regolamenti, 
col consenso del parlamento. 

109. Accorda pensioni pei servici resi allo Slato, ma pure col con- 
senso del parlamenti*. 

1(0. Il re esercita In sua sorveglianza sopra il commercio ìnlerno 
ed esterno dello Stalo, e miju.i ludi ■.laliiliiucnli pubblici ilei regno. 

tll. Sorveglia la coìidolla di lutti gli amministratori ed ufiìriali 
pubblici. Punisce quelli dei quali i tribunali competenti abbiano di- 
chiarata la reili'i. 

112. Egli assicura l'esenizione dei giudizi! pronunziati dai Iribu- 
nali competenti. 

113. Un capitano d'armi in ciascun distrailo, un capitano di giu- 
stizia in ciascuna comune, sono specialmente incaricali della pulizia 
amministrativa sullo urdinì ilei ministri del re. ■ 

1 capitani d'armi sono nominati dal re, rivocabili a suo talento. I 
capitani di giustizia sono scelli dal re Tra i candidati presentali dai 
consigli civici, e sono rivocabili soltanto per riprovevole condolili, e 
sempre sulla domanda dei consigli civici, votala alla maggiorila di 
due lerzi di membri. 

IH. Il re lia difillo di far grazia e commutare le pene Inflitte dai 
tribunali. 

Ma questo diritto è limitalo, quanto ai delitti privati, al solo caso 
in cui la parte resa sia slata indennizzala dal colpevole; e quanlo ai 
aleni 1 i pubblici, a quelli che non sono direni contro la costituzione 
del regno. 
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115. 1 ministri del re non possono intervenire, sotto qualsivoglia 
pretesto, nelle contestazioni vertenti fra ci Ila di ni nauti dei tribunati 
competenti. 

1 1 6. La moneta porta .scolpita l'effigie del re. Egli ne ordina e ne 
sorveglia la fabbricazione, ma non può alterarne il peso od il titolo 
sema consenso del parlamento. 

117. Il re amministra le rendile dello Sialo col meno di un con- 
siglio di finanze, composto di quattro gran mastri di conti, e prcsie- 
dulo dal minislro della finanze. 

118. Il ministro delle finanze è obbligato a presentare ogni anno 
al parlamento il bilancio delle entrale e delle spese. 

Se dall'esame del bilancio, il parlamento riconosce il consiglio ili 
finanze colpevole di negligenza, lo censura. 

Se si tratta di peculato, di concussione o di grave irregolarità, la 
Camera dei Comuni accusa il consiglio di finanze, e la Camera dei 
Tari lo giudica. 

1 19. Il bilancio dell'amministrazione delle finanze sarà, prima di 
essere presentalo al parlamento, pubblicali! per mezzo della stampa, 
fllfincliè la nazione sia a giorno della situazione finanziaria del regno. 

120. È provveduto alle spese del re e sua famiglia per mezzo di 
una lista civile, di cui l'ammontare vieti fissalo dal parlamento per la 
durala di ciaschedun rcpo. 

/fella discendenza e della famiglia reale. 

■ 121. La monarchia siciliana è ereditaria, nel ramo attualmente re- 
gnante della casa dei Borboni, di maschio in maschio per ordine di 
primogenitura, e col dirillo di rappresentanza. 

122. Se la discendenza mascolina arriva ad estinguersi, la corona 
e devoluta alla femmina che si troverà più prossima nell'ordine di 
discendenza al momento della morte dell'ultimo maschio. 

123. Se il marito della regina muore lasciando dei figli di loro ma- 
trimonio, eche la regina passi a seconde nozze, il parlamento nominerà 
un tutore a quello dei tigli chiamato al Irono secondo l'ordine di di- 
scendenza. 

121. Se la femmina erede del trono, essendo maritala, muure senza 
figli, il marito non ha alcun dlrilln alla corona di Sicilia, . ; 

125. Nel caso si estinguesse la famiglia reale, la nazione siciliana 
s'eleggerà un nuovo re. 
11 principe che verrà scelto dovrà stabilire sua residenza in Sicilia. 



DOCUMENTI E SCHIARIMENTI 3<ìl 
1 2f>. Tutte le controversie eira la successione alla corona .li Sici- 
lia clic potessero insorgere, saranno decise dal parlamento, clic sot- 
toporrà le sue decisioni alla sanzione del re, quando il trono non sfa 
vacarne a contcslalo. 

127. I membri <!cl<a famiglia reale non possono conlrar matrimo- 
nio senza consenso del re. 

Però un principe della famiglia reale pervenuto all'eia di 25 anni 
può contrae matrimonio senza il suddetto consenso, purché non vi si 
opponga il parlamento. 

Lo stesso è in (pianto al principe die non abbia ancora l'età di SI 
anni, il quale, dopo aver richiesto il consenso del re, lasci passare un 

128. La maggiorila pel re è I issai a a dieeiollo anni. 

1! parlamenlo nomina un consiglio di reggenza per esercitare l'au- 
torità reale duranle la minorila del re, e vi oppone quelle reslrizioiti 
che crede conveniènti, 

11 re può indicare ai parlamento quelle persone che crede più alle 

genza, -qualora il re, colpito di dementa, si trovi impossibilitalo ari 
esercitare le funzioni reali. ' 

130. Alla morie del re, l'erede della corona entra di pien diritto 
nell'esercizio del potere, s'egli è maggiore; ma è obbligato a farsi 
riconoscere dal parlamenlo nel Lermìue di due mesi a datare dal suo 
avvenimento al Irono. 

(31. Se all'epoca della morte del re n della regina regnante il par- 
lamento si troverà radunalo, non si separerà piii per sci mesi; se pro- 
rogato, si riunirà di pien diritto immediatamente; se .sciolto , i mem- 
bri dell'ultimo parlamenlo pure di pien diritto ed immediatamente si 
riuniranno. 

l'ero se 11 re è maggiore allorché sale al Irono, può sciogliere il 
parlamenlo dopo esserne sialo riconosciuto; ma dovrà tosto e senza 
11 menomo indugio convocarlo, e far procedere all'elezione di nuova 
Camera dei Comuni. 

132. Quando il nuovo re o la nuova regina si fanno riconoscere 
dal parlamenlo, devono preslare nella cattedrale ili Palermo ed a 
jnani dell'arcivescovo, il seguente giuramento: 

■ Io N, re o regina di Sicilia, promello e giuro sulla croce di 
NM. S. Gesù Crislo e sopra i uuallro evangeli di voler osservare e far 
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osservare la religione cattolira, apostolica e romana; di voler osser- 
vare, rispellare e far osservare e rispettare la costituzione di questo 
regno, e tulle le leggi che anno e «aranno falle dal parlamento nelle 
forme costituzionali. Giuro e prometto sulla della santa erore di mai 
attillare olle leggi stabili le dal parlamento, né alla felicità de' miei 
sudditi >. 

Il parlamento presterà il giuramento del tenore seguente: 

• La nazione die noi rappresentiamo, dichiara riconoscere nella 
persona di N. N. il suo vero e legittimo re o regina costituzionale; 
ed ella promelle e giura nel lempo slesso sulla croce di N. S. Gesù 
Trillo e sopra i suoi quattro evangeli di volerlo o volerla mantenere 
in tulli quei diritti clic gli o le sono dalla costituzione accordati •. 

133. Se il re di Sicilia verrà ristabilito nel possesso del regno di 
Napoli, od ae'iiiìst era altri Stati, potrà scegliere nella sua famìglia il 
principe che dovrà regnare in Sicilia. 

S'Intende dichiaralo che il regno di Sicilia è e deve rimanere nel- 
l'assoluta intera indipendenza sia dal regno di Napoli, sia da qualun- 
que altro Sialo. 

TITOLO li'. 
oei potere etiwumo. 

131. Il polere di giudicare consiste nell'applicazione delie leggi ai 
falli, tanto in materia civile quanto in criminale. 

135. Il poli re ili gimlieare appartiene i selusivamenle ai magistrali 
DltblUti dalla legge. 

13<>. La giustizia e amministrala in nome del re. 

137. Un nuovo codice di leggi civili e criminali verrà compilato. 

Tutte le disposi/ioni in esso coiilenute. daranno tesser conformi 
alle liasi ed ai principii costituzionali , speeialmcnle per ciò che ri- 
guarda i] titolo presente, e sarà redallo in lingua italiana. 

I3S. La eostilu/ioue proibisce qualunque appello, qualunque revi- 
sione dì giudizio se non sono slabilili dalla legge. 

I3!>. La tiKlitii/iniie abolisce qiiaUiiiijUC giurisdizione particolare. 

Ciè nondimeno nmiiiiimlà personale degli creici usi ivi sarà mante- 
nuta nel nuovo codice, e vi sarà regolili:: roli'inlnvsse della società, 
e sulle basi dei concordali e delle bolle accettale nel regno. 

Ed in quanto ai delitti militari, tiofi deiitli commessi da militari nel 
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recinto dello piazze furti, delle c.Tifrtin», nei compi ed a bordo alle navi 
ila guerra, saranno giudicali ria consigli di guerra, o da <\ur\ magl- 
slralo che polru essere stabilito in virili di un'ordinanza approvai;* 
.(al parlamento. 

HO. I citlailini possono rimettere, per aito pubblico, la decisioni! 
di lor cause civili ad a'rbilri di Inr stella. 

I tribunali ud i magistrali saranno obbligali a rendere esecutori»: 
le decisioni degli arbìtri , sollo pena di 400 onde a,20O fr.) d'am- 
menda e della peritila di loro grado. 

Qualunque sentenza dev'essere motivala, p vi si deve eìlare l'artì- 
colo della, legge applicala al l'alto giudicato.' 

141. 11 giudizio del giuri in materia criminale, cioè il giudizio del 
fallo dell'accusato portato da cittadini, è stabilito dalla costituzione- 

II nuovo codice ue il eie imi nera le forme, come anche l'applicazio- 
ne ai membri della Camera dei l'ari e della Camera dei Comuni. 

142. Il giudizio per mezzo di giurì in materia civile verrà stabilito 
con quelle norme e quelle moililieazioni che si esigono dalla siluo- 

1 53. Mini uttkialr. di giusli/ia può procedere all'arresto di qual- 
siasi individuo senza un mandato Urinato dal giudice competente ed 
ordinario, munllo del rispettivo sigillo. 

Questo mondato deve contenere il nome dell'individuo contro cui 
è spiccato, t'indira/ione ilei debito che gli viene imputalo, ed i mo- 
livi elle lian.no Imlolln il giudici 1 mi ordinarne l'arresto. 

Ma se il mandalo non è rivestito di tulle le formalità presrrills 
dalla legge, l'individuo contro cui è spiccalo Ila dirilto di opporsi a 
clic sìa eseguilo. 

115. L'individuo siirpresii in ijagraiite delillo, o accusalo dalla pub- 
blica notorietà, può venir arrestalo senza formalità e ila qualunque 
persona, se si tratta di uno di quei delitti elle il codice, per la loro 
gravità, colloca in una categoria particolare. 

Ma Tra venliqiiallro ore dall'arresto, gli si dovrà comunicare il 
mandato rivestito di tulle le l'ormatila prescritte dallo legge. 

146. 1 custodi delle carceri non possono ricevervi alcun cittadino 
sopra ordine a voce del magistrato, ma devono richiedere che già 
■ loro presentalo un mandato d'arresto nelle debite forme. 

fM caso previsto all'articolo precederne, il custode può ricevere 
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l'individuo arrestalo, ma deve rimetterlo in libertà qualora il manda- 
lo d'arroslo rivestito delle formalità prescritte dalla legge non gli ve- 
nisse comunicalo nelle ventiquattro ore. 

147. Il detenuto ha diritto di provocare dal tribunale competcnlc 
una decisione sulla legalità del su» arresto. 

148. Il magistrale deve interrogare il detenuto prima che spirino 
ventiquattro ore dal momento che fu arrestalo. 

Lo ammetterà nello slesso nienlre a prestar cauzione a norma 
delle forme die saranno prescritte dal codice, e dopo questo ne ordi- 
nerà immediatamente la liberazione. 

149. Ma se il detenuto è prevenuto di uno di quei delitti contem- 
plali «ella categoria particolare di cui nell'articolo 145 della cuslilu- 
zione, non sarà ammesso a prestare cauzione. 

151). La lorlura è sbolila senza eccezione. 

151. Qualunque sevizie verso il detenuto resta espressamente 
proibita. 

Il detenuto non dovrà provare che il disagio riconosciulo inrtispcii- 
» a bile per assicurarsi di sua persona. 

Il magistrato ciic avesse ordinalo od aulori?zalo mali trattamenti 
verso il detenuto, sarà obbligalo ad indennizzarlo, perderà la carica 
e subirà un'ammenda, di cui il codice (Isserà l'ammontare. 

15.'. Le prigioni son poste snlto l'immediata ispezione dei giudici 
di pace e sollo l'alia sorveglianza del tribunale supremo del regno. 

153. 1 giudici e qualunque ufficiale di giustizia sono responsabili. 

151. Li abusi di pulere commessi da un giudice o da un ufficiale 
ili jjiuslizia, fan nascere l'azione popolare, vale a dire die ciascun 
indivìduo, v'abbia o no interesse, è in diritto di provocare dal par- 
lamento l'applicazione della responsabilità al giudice che ha abusato 
di suo potere. 

155. Quando un giudice o ufikialcdi giustìzia è denunzialo al par- 
lamento per abuso di potere, il parlamento può ordinare che sia so- 
speso da sue funzioni durante l'inslrulloria del processo, di cui ver- 
ranno dal codice determinale le Torme. 

I5G. La cusblu/'uiiie stabilisci; dei giii'lici di pace in lultc le co- 
muni del regno. 

Dessi tentano conciliare le controversie che insorgono fra' cittadini. 
1 57. La cosliluzione stabilisce dei giudici di prima e seconda instan- 
za, dei tribunali di dislrello e cinque Iribuuali di appello. 
Il codice regolerà la loro cui une lenza 
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158. La rosi il ii 7 io in stabilisce u ri Iriluninlc supremo di cassazione. 

150. Allorché il (ribunalc supremo, esaminando la procedura, rico- 
nosce i:lie un individuo è sialo illegalmente privalo dì sua libertà, i- 
autorizaalo ad ordinarne la se arre razione. 

ICO. II tribunale supremo può essere consultato dal parlamento 
sopra questioni di legislazione. 

101. Il re nomina i giudici dei Irìlmnali. 

tlì2. Sono perpetui ed inamovibili, salvo Dei casi previsti dalla co- 
stituzione. 

103. 1 giudici dei tritatali di distretto saranno ad ogni Ire anni 
trasferiti da uno ad alleo distretto, nel modo che verrà detcrminato 
dal quoto codice. 

ICS. I giudici di prima e seconda inslanza, come pure i giudici di 
pace, sono nominali dal re ogni due anni. 

Possono essere confermali sulla domanda del consiglio civico di 
loro comune, deliberata a maggioranza di due lerzi di voli. 

1G5. I giudici di prima e seconda inslanza ed t giudici di pace pos- 
ili caso di prevaricazione, per sentenza dei tribunali competenti; 
In caso di cattiva condotta, per ordine del re; quale ordirle però non 
polrà essere spedito se non se preceduto da ima deliberazione del 
consiglio civico della comune, presa a maggioranza di due terzi di 
voti, e per cui la destituzione sia domandala o consentila. 

1(16. Qualunque giudice od ufficiale di giustizia dcVesserc Sicilia- 
no, deve aver compiuto l'eia di anni -<0 e possedere un reddito di 18 
onde 231 fr.;, quale prescrive la costituzione per godere del dirillo 
ili elettore. 

Questa incimrpalibilità non si estende però ai giudici di pace. 

1(18. È proibito a qualunque giudice, ecce Un ali iiuidli di pace, d'in- 
caricarsi dell'amminislrazioiie dei beni di particolari. 

I(S9. Vi è un piotonolaro del regno incaricalo dell'alta sorveglian- 
za di lutti i notar). 
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TITOLO IV. 

DEI CON UHI. 

ITU. Gli interessi e l'uni miniai razione dei tornimi del regno sono 
affidali ad un consiglio civico e ad un magistrato municipale. 

171. Il consiglio civico non può constare di un numero maggiore 
ili sessanta, uè minore di trenta membri. 

172. ìì cypinoslo dei cittadini che a termini della costituzione go- 
dono del diritto di eleggere il loro rappresentante al parlamento. 

Ma .se il numero degli elettori di una comune sorpassa quello di 
sessanta, allora inni gli elettori si riuniranno ogni tre anni, per sce- 
gliere fra loro i sessanta membri del consiglio civico. 

E se al contrario il numero degli elettori non arriva a trenta, si 
riuniranno ogni tre anni per completarlo, prendendosi a colleglli i 
niUolioi più ragguardevoli della comune. 

173. Il capilauu di giustizia della comune presiede II consiglio ei- 

Eglì ha volo preponderante in caso di parità di suffragi. 
171. Il consiglio si raduna di pien diritto una volta ogni mese. 
Il magistrato municipale può convocarlo straordinariamente. 
175. Il consiglio civico delibera sul modo di stabilire c conservare 




1711. [tegola le spese comunali. 

177. Delibera sugli stabilimenti e sui lavori pubblici della comune ; 
li occupa della conservazione e del progresso dei primi, sorveglia al- 
l'esecuzione dei secondi. 

178. Le misure l'elative alle eoniribuzionì sono parimente l'oggetto 
delle deliberazioni del consiglio civico hi ciò che risguardauo l'i ri le- 
resse di sua comune. 

170. Il consiglio civico non può imporre alcuna lassane decretare 
imprestili forzosi senza l'autorizzazione del parlamento. 

180. Non può impedire, nè restringere l'entrala o la sortila delle 
mercanzìe e di qualunque derrata. 

181. Egli non può impedire ne restringere l'uso legale della pro- 
prietà. 
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182. Però nelle circostanza slraordinarie, come di pestilenza, in— 
ce ndio, unioudazione, te rremolo, sitare» di nemico, il consiglio civico 
è autorizzalo ad ordinare imprestili forzosi. 

Ma i proprictarii non domiciliali nella comune non vi possono es- 
sere assoggettali, ed I cittadini cue si credessero pregiudicati sia dal- 
l'ordine come dal .riparto dell'imprestilo pulmino sporger ricorso al 
parlamento. 

183. 11 consiglio civico riceve i conti dal magislralo municipale. 

Egli ne affida l'esame preparatorio ad una commissione di cinque 
membri, scelta nel suo seno. 

Questo esame ha luogo alla presenza del magistrato municipale o 
de' suoi delegali. 

Il consiglio, elupo aver sentilo il rapporto della sua coni missione-, 
approva o rigetta i colili del magistrato. , 

181. Il magistrato, una volta approvali i suoi comi dal consiglio 
civico, resla pienamente discaricalo. 

185. Se i colili suini dal consiglio civico niellali, allora la commis- 

1 8(5. 1 membri del inalisi r.il ii migniripali-, i toni p.imili o ('.impunti 
«imi a quel grado die verrà dal codice dichiarato, non possono dare 
lor vólo, uè quando II consiglio nomina la commissione di cinque 
membri, nì; quando delibera suU'approva/mne del conio. 

187. 1 conti de II' amministra zio n e del magistrato municipale saran- 
no stampali e pubblicali. 

Tulli i cittadini della comune hanno diritti) di vedere i libri di sud- 
delta amministrazione e di premiere cuiinseenza di lor contenuta. 

188. Il magistrato municipale di ciascheduna comune ò conservalo 
nel suo numero attuale, e ne'suoi diritti e qiiaiitii'n/ioni minriliehe. 

1 89. Egli è scelto fra i proprietari! del comune dal consiglio civico 
a scrutinio segreto, ed a semplice maggiorità. 

Tutti gli anni nel mese di maggio un membro del magistrato mu- 
nicipale deve sortir di carica, e sarà rimpiazzato da altro scello dal 
consiglio civico nel sopradello modo. 

(90. Non possono esser membri del magistrato municipale le per- 
sone interessate in qualsivoglia impresa od altillamenti delle vendile 
comunali, 

191. il magistrato municipale rappresenta la comune. 

1 92. Veglia al benessere ed alla saluto pubblica sotto l'autorità del 
magistrato supremo di sanila del regno. 
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103. Mette in esecuzione le decisioni del consiglio civico, ammini- 
stra le rendile del comune. 

104. Sorveglia alla pulizia dei mercati, all'esattezza dei pesi e mi— 
. sure, e fa osservare il nuovo sistema metrico. 

195. Nomina i suoi impiegali e 1) rimpiazza ad arbitrio. 

196. l.a distilli zinne inibisce a qualunque aulorila del regno dì fra- 
slornarc i conigli ni i macinili municipali m'H'csi'i'tiiio di loro al- 
tribuzioni, e d'usurpare una parte, quol ch'ella siasi, nella direzione ili 
loro all'ari e di loro interessi. 

107. Qualunque cittadino Ila diritto di farsi accusatore del consi- 
glio e dei magistrati municipali appo i tribunali competenti ed ordi- 
narli che giudicano con forme meni e alla legge. 

198. Kesta espressamente proibito ai consigli ed ai magistrali mu- 
nicipali di metlcre ostacolo, o d'incagliare in qualunque modo la li- 
bera circolazione delle derrate nell'interno del regno. 

TITOLO- V. 

CAIUMZIE r. DOVKRI DEI CITTADINI. 

199. Il cittadino siciliano non riconosce allre autorità, tranne quelle 
che sono dalla legge costituite. Nlun magistrato gode di autorità ine- 
rentemente a sua persona, ma non la ripete che dalla legge. 

200. Il cilladino siciliano non può essere punito che in forza di 
una legge falla e promulgata anteriormente all'azione che gli viene 
imputata: 

201. Egli ha diritto di resistere a chiunque, senza esservi espres- 
samente autorizzato dalla legge, lo volesse eolla forza o con minac- 
ele costringere ad agire contro sua voglia. 

202. Egli può pubblicare le sue opinioni colta stampa senza essere 
soggetto a censura preventiva, salvo l'eccezione portata dall'articolo 
seguenle. 

203 Gli scritti sulla teologia dogmatica e morate, sul cullo delia 
chiesa cattolica romana, i catechismi, le traduzioni, ed i commenta- 
rli dell'antico e nuovo leslamento, sono sottoposti alia censura pre- 
ventiva del vescovo. 

Sono egualmente sottoposti alla revisione di un magistrato dele- 
galo dal re, ed incaricalo di esaminare so Io scrino contenga cosa 
contraria al diritti ed all'immunità della chiesa silvana. 
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204. Si potrà però di-ila decisione del vescovo appellarsi all'arci- 
vescovo; e se fossi 1 appunto l'arcivescovo elio avesse riliutato la li- 
tema Ui slampare l'appello, in questo caso sarà partilo nanii 11 giu- 
dice conservatore della immunità della chiesa siciliana. 

II secondo appello, nel primo caso, sarà portalo nani! del suddetto 
giudice conservatore; e nel secondo casottanti del tribunale d'appèllo 
competente, ' ■ ■ • 

205. La pubblicazione di scritti die appartengano aduna o più dello 
qui sotto descritte categorie costituisce un delitto. ■ ■ i . . 

I. Scritti diretti contro In Chiesa Cattolica Apostolica Romana; 

II. Sentii portanti allentato contro il buon costume; ' .! . 
IlL Scrini offensivi verso la persona «lei re; 

IV. Scrilti offensivi verso i membri della famiglia reale; 

V. Scritti contro le basi fondamentali della costituzione; 

VI. Scritti die provochino apertamente e con animo deliberalo 
la disubbidienza alle leggi, agli ordini e senknze ile' magistrali aventi 
per oggetto l'esecuzione delle leggi, senza che possa da questa dispo- 
sizione inferirsi, che non sia permessola qualunque Siciliano di pub- 
blicare liberamente la sua opinione mille leggi, e sopra.un atto qual- 
siasi del potere esecutivo e del pnlerc giuilizinrio. :-.•■'! 

VII. I libelli infamatorii e calunniosi; gli scritti che svelassero i: 
secreti scandalosi delle famiglie. ; . , . -, 

200. Il codice duto.rrainer.-i le peno applicabili ai delitti contemplali 
nelle categorie stabilite dall'articolo precedente. 

207. La persona offesa da qualche stampalo porta la sua querela 
ai tribunali competenti, a termini del codice. . ■. . i . i 

l.'instruzione ed il giudizio avrà luogo nella slessa guisa degli al-: 
tri affari crimiuoli. del regno. . < ' 1 ' -' 

208. Lo' stampatore, e obbligalo a far firmare il mauoscrltlo dall'ala 
tore alla presenza didueteslimobhV t.. "' : ' ■' ■ 

Dovrà conoscere pienamente la persona da cui gli venne rimesso il 
manoscritto originale. 

2f<9. Deve apporre al libro, od altro stampalo il suo nome, 11 luo- 
go e l'anno in cui si esegui la slampa. 

210. Rimette al ministro dell'interno un esemplare dell'opera. 

211. Lo stampatore è (>!iMr ; .r>to a palesare il nome dell'autore net 
sol caso che gliene venga falla intimazione dal giudico ordinario Manli 
cui sarà siala portala querela contro l'opera. > -:'-t.-j l. 

Mabtinì, Stoma d'Italia, Tv III. 24 ' 
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Lo stampatore incorre nella responsabilità dell'autore ove non vo- 
glia svilirlo. 

212. Il cittadino siciliano può liberamene parlare su qualunque 
suggello politico, e lagnarsi con egual libertà delle ingiustizie che cre- 
desse aver solferlo. 

I magistrali non devono badare ed aver alcun riguardo ai denun- 
Gialori de' cittadini. 

213. Ove però questi discorsi lusserò di lor natura tali da appar- 
tenere ad una o piò categorie degli scritti enunciate all'ari. 205 della 
costituzione, saranno un delitto. 

214. Tulli i diritti feudali, diritti privativi, prestazioni servili ed 
altre obbligazioni provenienti da rapporti Ira vassallo e signore sono 
c rcslano aboliti per sempre. 

215. Niun Siciliano, a qualunque classe appartenga, può ricoprire 
due impieghi pubblici lucrosi ad una volta. 

216. Niun straniero può ottenere lettere di naturalizza zumi e se non 
che per atto del parlamento. 

Questa naturalizzazione non gli dà il diritto di poter essere nomi- 
nato alle cariche del regno, ma assicura questo diritto a' suoi tìgli. 

217. Alcun Siciliano non può entrare al servizio dì potenza stra- 
niera senza l'autorizzazione del re 

21 P. Il Siciliano che con autorizzazione del re si trova al servizio 
dello straniero, noi* potrà in alcun caso e senza rendersi reo di tra- 
dimento, portare te armi contro la patria. 

219. Alcun Siciliano non potrà esimersi dalle funzioni di giurato <> 
giudice del Tallo, a meno che non ne abbia ragionalo impedimento ili 
parentela o d'amicizia e olle parli Interessale. 

220. Qualunque Siciliano deve conoscere la costituzione del regno. 
1 curali ed i magistrati municipali sono obbligali a diffonderne l'in- 

struzione nel popolo di loro parrocchie o comuni. 
Ne verrà falta lettura due volte l'anno nelle scuole pubbliche. 

TITOLO VI. 

DELti RELIGIONE NAZIONALE . 

22t. La religione cristiana, cotnevien professata dalla Chiesa Cai- 
Ulta Apostolica Humana, è la religione della Dazione siciliana. 
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222. Niun aliro rullo potrà essere esercitalo pubblicamente tii-I 
regno. 

223. 11 re deve professare la religione nazionale. 
Oie professasse allro cullo, s'intenderebbe per questo decaduta 
dal trono di Sicilia. 
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COSTITBZIOSE DI SPAGNA 

(p.muIìjIj in CiJita il 19 nano 1813) 



TITOLO r. 

DELLA NAZIONE SPACfCOLA K DEfiLt SPACNUOU. 

Palla nazione spagnuota. ' 

Ari. I. La nazione spaglinola è la riunione ili tulli jlì Spagiiuol! 
d'ambi gli emisferi. 

•2. La nazione spagnuola è libera, indipendente, nt è ni può essere 
jialrimonio d'alcuna l'amiglia o persona. 

3. La sovranilà risiede essenzialmente nella nazione, e ad essa sola 
appartiene esclusi* amen le il diritto di stabilire le leggi fondamentali. 

4. La nazione è obbligata a conservare e proteggere con leggi sa- 
vie e giuste la libertà civile, le proprietà e gli altri diritti legittimi di 
tulli gl'individui che la compongono. 

Degli Spagnuoli. 

5. I. Sorto Spagnuoli tulli gli uomini liberi nati e stabiliti ne' do- 
mimi delle Spagne, come i figli de' medesimi. 

II. 1 foresi «ri die abbiano ottenuto dalle Cortes caria di natu- 
ralizzazione. 

III. Quelli che senza la slessa provino dieci anni di domicilio 
;io[uislati> secondo la le^c in tpialuniiue parie della monarchia. 

IV. 1 liberti dacché acquistano la libertà nello Spagne. 

6. L'Smor di patria e una delle principali obbligazioni di tulli gli 
Spagnuoli, cosi pure l'essere giusti e benefici. 

T. Ogni Spagnuolo è obbligato ad essere fedele alla costituzione, 
obbedire alle leggi e rispettare le autorità costituite. 
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S. È puro obbligato ogni Spagmiolo.senzadislinzionealcuna. a con- 
tribuire, in proporzione de' subì averi, ai pesi dello Sialo. 

9. È pure obbligato ogni Spaglinolo a difendere la patria con le ar- 
mi quando vi è chiamato dalla legge. 



TITOLO II. 

OEL TEKR1TOU10 DÈLIE SPIGHE, 
M.'t RELIGIONE E GOYHHNO, E UE! liijliiilM SPiCNTJOU. 

IMI tenutario tirile. Spagne. 

possessioni e isole adiacenti, Aragona, Asluria, la vecchia e nuova 
Cagligli», Catalogna, Cordota, Estremadnra. Galizia. Granala, .ben. 
Leone. Molina, Murila, Navarro, Provincie Vascongade, Siviglia e 
Valenza, le Isole Balearj e le Canaf ie, con le altre pMsestitni di Afri- 
• a. Nell'America Settati rionale, la Nuova Spagna, con la Nnova Ga- 
lizia e Penisola de Youckatan, Guatinola, le Provincie interne d'Orien- 
te. Provincie interne d'Occidente, l'isola (li Cuna, con le due Floride, 
la parte spagnuoia dell'isola di San Domingo, e l'isola di Porlo Rir- 
co, con le altre adiacenti a oneste ed al continente nell'uno eiì nllro 
mare. Nell'America Meridionale, la Nuova Granata, Veneiuela.il Pe- 
rù. Olili, le Provincie del Rio della Piata, e tutte le isole adiacenti 
net mare Pacifico e nell'Atlantico. Nell'Asia, le isolo Filippine c quelle 
che dipendono dal toro governo. 

1 1. Sl.farà una divisione più conveniente del territorio spalinolo, 
con una legge costituzionale, loslo che le circostanze politiche della 
■HuHone lo permetteranno. ... 

Delta religione. 

12. La religione della nazione spagnuola è e sarà perpetuamente 
la .Cattolica Apostolica Romana, unica veritiera. La nazione la pro- 
legge con leggi savie e giuste, e proibisce l'esercizio di qualunque 
altra. 

Del gùverno. 



13. L'oggetto de! governo è la felicità della nazione, posto eh* il 
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line d'ogni società politica non è altro che il ben essera dcgl'indivi- 

ilui dirla compongono. ., ■ 

14, Il governo della nazione spagnuola Ò una monarchia moda- 
ni la ereditaria . 

15. La potestà di fare le leggi risiede nelle Cortes con il re. 
Hi. La puleslà di far eseguire le leggi risiede nel re. 

1 7. La potestà di applicare le leggi nelle cause civili e criminali, 

i isii'de nei tribunati civili stabiliti dalla legge. 

Dei cittadini spagnuoli. 

18. Sono cittadini quegli Spagnuoli die per ambe le linee traggono 
I.i Im o origine dai domimi spagnuoli di lutti e due gli emisferi, e sono 
jtabilili in qualunque parte de' medesimi domimi. 

i'J. È pure cittadino ogni forestiero che, acquistando dei diritti di 
•■nere Spagnuolo, otterrà dalle Cortes la carta speciale di eilladinn. 

20. Perchè lo straniero possa ottenere dallo Cortes la detta carta, 
dovrà essere ammogliato con una Spagnuola, o avere introdolto o 
stabilito nelle Spagne qualche invenzione o pregievoie industria, o 
acquistato de' beni stabili per i quali paghi una contribuzione diret- 
ta, o stabilito nel commercio con un capitale proprio e considerevole 
;i giudizio delle medesime Cortes, o aver prestalo de' servigi segna- 
lali, in bene e difesa della nazione. 

21. Sono pure cittadini i ligli legittimi de' forestieri domiciliali 
nelle Spagne, die essendo nati nei domimi spagnuoli, non siano sor- 
tili mai dal regno senza licenza del governo; aventi ventun anni com- 
pili, e stabiliti in qualunque parte de' medesimi dominii, esercitando 
in essa qualclie professione, ufficio od utile industria. 

22. Agli Spagnuoli che per qualunque linea sicno creduti e repu- 
tati per originarti dell' Urica, sarà aperta la porla della virtù e del me- 
nto per essere cittadini; in conseguenza di ciò le Cortes concederan- 
no carta di cittadino a quelli che abbiano resi de' servigi qualificati 
alla patria, a quelli clic si distinguono col loro talento, applicazione 
>- condotta, con la condizione che siano tigli di legittimo matrimonio, 
il! padre libero, e che siano ammogliali con donna libera, e stabiliti 
nei dominii delle Spagne, o ch'esercitino qualche professione, ufficili 

ii industria utile con capitale proprio. 

23. Solo «lucili die siano cittadini, potranno ottenere impieghi mu- 
nicipali, o eleggere a tali Impieghi nei casi contemplati dalla legge. 

24. La qualità di cittadino spagnuolo si perde: t. colta naturaliz- 
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razione in paese estero. 2. Col prendere impiego da altro governo. 
3. Ter semenza eon cui s'infliggano pene afflittive e infamanti, lutan- 
do non si sia ottenuta la riabilitazione. 4. Ter avere risieduto cinque 
anni consecutivi fuori del territorio spagnuoio senza commissione o 
permissione del governo. 

25. L'esercizio ile' medesimi diritti si sospende: t. In virtù d'in- 
terdizione giudiziaria por incapacità fisica o morale. 2. Per lo stato 
di debitore fallilo o di debitore al pubblico erario. 3. Per lo slato di 
servo domestico. 4. Ter non avere impiego o officio, o maniera di vi- 
vere conosciuta. 5. l'er essere sialo pi'ue.i'ssatii rrtnimalmcntc. ['al- 
l'anno 1830, dovranno saper leggere e scrivere quelli clic di nuovo 
entrassero nell'esercizio de' diritti di cittadino. 

2(i. Solo per le eause emitemptile rinvìi urtiroli preredenti si pos- 
sono perdere o sospendere i diritti dì cittadino, e non per altre. 

TITOLO III. 

.DELLE CORTES. 

Pel modo dì formare le Cortes. 

27. Le Cortes sono la riunione di tutti i depulali rhe rappresen- 
tano la nazione, nominati da' cittadini nella forma che si dirà. 

28. La base per la rappresentazione nazionale è la medesima in 
tulli e due gli emisferi. 

2!t. Questa base è la popolazione composla dai nazionali che per 
ambe le linee siano originari! del dominii spaglinoli, e di quelli che 
ìi libi a no ottennio dalle Cortes la caria di cittadino, come pure di quelli 
compresi nell'art. 21; ■ 

30. l'er il computo della popolazione dei dominii europei servirà 
l'ultimo censimento dell'anno 1707, finthè si possa averne un altro 
nuovo, e si procederà in modo corrispondente al computo della po- 
polazione di quelli di oltremare, servendo intanto i censimenti più au- 
tentici tra quelli ullimamenle formali. 

31. Per ogni seltanlamìla anime di popolazione, composta comesi 
i: detto nell'art. 29, si farà un depulaio alle Cortes. 

32. Distribuita la popolazione per le differenti provincie, se risul - 
lasse in qualcuna l'eccedenza di più (li 'i-i mila anime si eleggerà un 
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deputato di più, tome se questa eccedenza ammontasse a 70 mila; se 

non passasse il. numero di 36 mila, non sarà calcolala. - 

33. Se ti fosse qualche provincia la cui popolazione non arrivasse 
a 7(1 mila anime, ma nini sia sollo i (ili mila, eleverà per se un de- 
putato, e se fosse mimile ili queslo numero, si unirà alla sua più vi- 
dna per completare il numero iti 70 mila ricercalo; eccettuato da 
quesla regola l'isola di San Domingo, die nominerà un deputalo, qua- 

Deìla nomina dei deputati delle Cortes. 

31. Per l'elezione dei deputali delle Cortes si terranno le assemblee 
elettorali di parrocchia, ili territorio o di provincia. 

Dette assemblee elettorali dì parrocchia. 

35. Le assemblee elettorali di parrocchia si comporranno di [ulti 
i cittadini .stabili e resilienti nei dislrelli ih Ila rispettiva parrocchia, 
tra i quali si comprendono gli ceeleskiith-i secolari. 

30. Quesle assemblee si raduneranno sempre nella penisola e isole, 
e possessioni adiaeeuli, la prima domenica del mese di ollobre dei- 
ranno anlccèdeiile airinslalla/ioiie sull'ime delle Cortes. 

37. Nello Provincie di oltremare si raduneranno la prima domenica 
del mese di dicembre . ijiiìndiei mesi in alili elle si radunino le Cortes, 
con avviso elle dovranno ilare anticipatamente le autorità rispettive. 

38. Nelle assemblee di parrocchia si nominerà per ogni duecento 
cittadini un elettore parrocchiale. 

39. Se il numero dei cittadini della parrocchia eccedesse il nu- 
mero di 300 ancorché non arrivi a 400 si nomineranno due elettori; 
se eccedessero il numero di 500 ancorché non arrivassero a 600, se 
ne nomineranno Ire, e cesi progressivamente. 

111, Nelle parrocchie il cui numero dei cittadini non arrivi a 200, 
ma giungati lui), si nominerà un elettore; ed in quelle che non abbiano 
questo numero, si riuniranno i ciltadini a quelli dell'altra più vicina 
parrocchia per nominare l'elettore o elettori che secondo il numero 
gli appartengono. 

11. L'assemblea parrocchiale eleggerà a pluralità di voli undici 
convproinissarh, perchè questi nominino l'elettore parrocchiale. 

42. Se nell'assemblea parrocchiale si avessero da nominare due 
elettori parrocchiali, si eleggeranno ventuno coni prò mi ss arti, e tren- 
tuno di questi, se dovessero eleggersene tre; iti si potrà in nessun 
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raso far eccedere questo numero ili riiuiproniisssrii, ;i line ili uvi tari- 
la confusione. 

43. Per conciliare il massi" 1, comodo dei li; popolazioni piccole, si 
osserverà clic quella parrocchia che arrivasse ad aver velili ciltadini 
eleggerà un compromissario, (lucila che ne avrà Ironia a quaranla ne 
eleggerà ilue, e Ire quella clic ne avesse do cinquanta a sessanta, e 
rosi progressivamente. Le parrocchie clic si trovassero avere memi 
di venli cittadini, si uniranno con le più prossime per eleggere il com- 
promissario, 

11. I compromissari! delle parrocchie delle piccole popolazioni, 
eletti clic siano in questa forma, si uniranno nel paese piti a proposito 
per romporre il numero di undici o almeno di nove, e nomineranno 
un elettore parrocchiale. Se giungeranno a ventuno o almeno a dicia- 
fietle, nomineranno due elettori parrocchiali; so fossero trentuno o 
iiimeno venticinque, numineranno tre elettori o quelli che corrispon- 
dono. . '• i 

45. Per essere nominalo elettore parrocchiale si richiede essere 
cittadino dell'età maggiore ili venticinque anni, aiutante e residente 
nella parrocchia. . ■ < . 

4li. L'asscmbli'e di [i.-iituccIiììi saianmj pri'L,:i>i!iilc dal capo politici) 
« l'alcalde della città, villa o. comune In cui si congregheranno, con 
l'assistenza del parroco e con la nia^g'mr -ciciinil :: ili quest'ano; e se 
in una medesima popolazione, pei rapinile ilei numero delle sue par- 
rocchie, si trovassero due o più assemblee, una sarà presieduta dal 
capo polìlico alcalde, e l'altra dall'altro alcalde, e i re^iteri levati ,i 
sorte presiederanno alle altre. 

47. Arrivala l'ora della riunione, che si farà nelle rase comunali, n 
nel luogo a ciò destinalo per costume, lindi che siano i cittadini che 
vi sono concorsi, passeranno alla punorcliia cui presidente, e. nella 
stessa si celebrerà una messi solenne dello Spirilo Santo dal parro- 
co, che farà un discorso corrispondenti' alti' cirr ristante. ■ 

48. Finita la messa auderanno al luogo donde vennero, e sì darà ' 
principio all'assemblea, miuiiiuinlii due assistenti allo scrutinio, ed un 
tegrelario tra i cilladini presenti, e tulio rio a porla aperta. 

1S). In seguilo li presidenle dimanderà se alcun cittadino deve 
esporre qualche cosa relativa a comi/ione o sulinrnamento, perchè 
l'elezione cada sopra qualche delermlnata persona, e. se lo fosse, do- 
vrà farsi una gius'titìcazione pubblica e verbale del medesimo allo. 
Essendo certa l'accusa, resteranno privi di voce atliva e passiva 
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quelli che avessero commesso questo delitto, e da questo giudizio non 

putrà ammettersi ricorso alcuno. 

">'). Ne si suscitassero dubbii sopra qualcuno dei presenti, die non 
avesse le qualità ricercale per poter votare, la medesima assemblea 
limiterà nell'atto quel che le parerà, e sarà quello eseguito senza ri- 
eorso alcuno per questa volta, e per questo solo citello.' 

51. Si procederà imnieiliatamenle alla nomina ilei cum i>l-ì mi iss ari ì , 
lorcliè si farà venendo indicato da ogni cittadino un numero di per- 
niile eguale, a quello di:' cotiipriimissarii, ai vinininUisi al lavolo, ove 
si truveranno il presidenti', li assistenti allu scrutinio e il segreta- 
rio, e questo lo scriveranno in una lista in sua presenza; e in questo 
e negli altri atti di elezione niuno pnlrà volare per sì medesimo, sotto 
pena ili perdere il diritto di votare. 

52. Finito questo alto, il presidente, gli assistenti allo scrutinio e 
il segretario riconosceranno le liste, e si pubblicheranno ad aita voce 
i nomi dei cittadini elle saranno stali eletti compromissarii per aver 
ricevulo maggior numero di voli, 

53. I compromissari) nominati si ritireranno in un luogo separa- 
to prima elle si disciolga l'assemblea, e conferendo fra loro, proce- 
deranno a nominare l'elettore o gli elettori di quella parrocchia, e 
resici amili eletti quello o quelli che riuniranno più della mela dei voti ; 
in seguito si pubblicherà la nomina degli eleilnri all'assemblea. 

54. li segretario estenderà l'alto di nomina, che potrà essere firmalo 
dal presidente e coni promissari^ e si darà copia dello stesso, firmata 
dai medesimi, alla persona o persone elette, onde gli consti la sua 
nomina. , 

55. Nhm cittadini) potrà scusarsi da questo incarico per motivo o 
pretesili alcuno. ' . •• • ■ 

511. Nell'assemblea parrocchiale nissun cittadino-si presenterà con 

57. Verificai» che sia la nomina degli elettori si scioglierà imme- 
diatamente l'assemblea, e sarà nullo qualunque altro atto che si cer- 
casse di mischiarvi. 

5H. 1 cittadini che avranno composta l'assemblea si trasporteran- 
no alla parrocchia, ol e si conterà un solenne Te Deum, conducendo 
l'elettore ó elell-ri. tra il presidente, gli assistenti allo scrutinio, e il 
.segretario. i 
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Delle assemblee elettorali di territorio. 

59. Le assemblee elettorali di territorio si co ni porrà un» degli elei- 
lori parrocchiali, clic si congregheranno nel capo luogo di ogni terri- 
torio alla line di mi mio are l'elettore o elettori che devono concorrere 
alla capitali' della provincia, per eleggere i deputali delle. Cortes. 

60. (Jucsle assemblee si terranno sempre nella penisola e isole e 
possessi adiacenti, la prima domenica del mese di novembre dell'anno 
anteriore a quello in cui dovranno unirsi le Cortes. 

61. Nella provincia d'oltremare sì temiti ne la prima domenica del 
mese di gennaio prossimo seguente al mese di dicembre, in cui sa- 
ranno lenule fe assemblea di parrocchia. 

62. Per venire in cognizione del numero degli elettori che abbia a 
nominare ogni leriilorio, si osserveranno le seguenti regole. 

03. Il numero degli eleltori di territorio sarà triplice al numero dei 
deputali che si dovranno eleggere. 

64. Se il numero de' territori! della provincia fosso maggior di 
quello degli eleltori, che si richiedono wn l'articolo precedente per 
la nomina de' deputali die gli corrisimmìaiio, si nominerà non ostante 
un elettore per ogni territorio. 

65. Se II numero de' territori) fosse minore del numero degli elet- 
tori che si devono nominare, ogni territorio ne eleverà uno, due o 
più, sino a completare il numero richiesto. Ma se mancasse tuttavia 
un elettore, sarà nominalo dal territorio di maggior popolazione; se 
tuttavìa ne mancasse allro, lo nominerà il territorio che gli viene ap- 
presso nel numero della popolazione, e cosi successivamente. 

66. Ver quanto resta stabilito negli art. 31, 32 e 33, e negli arti- 
coli precedenti, il ccnsiinculo determina quanti deputati corrispon- 
dano ad ogni provincia, e quanti eleltori a 'ognuno de' suoi terrìtorii. 

67. Le assemblee elettorali di terrìtorii saranno presiedute dal ca- 
po politico o dal primo alcalde della popola/ione del capo luogo di 
quei lerritorìo, e ad ;!»&<> si presenteranno gli eleltori parrocchiali cu' 
documenti che aorredilino la loro elezione, perchè siano registrali! 
nomi nel libro in cui si hanno da estendere gli atti dell' assemblea. 

68. Nel giorno destinalo gli elettori dì parrocchia si uniranno col 
presidente nelle sale comunali a porta aperta, e co mi oderanno dal 
nominare un segretario e due assistenti allo scrutinio tra gli stessi 
elettori. 

6i). In seguilo presenteranno gli elettori ì certificali della loro no- 
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mina, die dovranno essere esaminali ilnl segretario u dagli assist miLì 
allo scrutìnio, elle dovranno il giorno scgui'iilr informare se questi 
fieno o no in regnla. I certificali del segretario cil- assistente allo 
scrutinio saranno esaminati da una commissione di Ire individui <1cl- 
l'assemblea, che si nominerà perchè informi pure nei seguente giurili, 
sullo sialo degli strisi, ' • - . 

10. In <|uesto giorno congregati gli eiettori parrocchiali si legge- 
ranno le informazioni intorno al teriiticato; e se vi fosse ostacolo per 
alcuno ili essi o degli elettori per ditello di qualcuna di-Ile qualità ri- 
renale, l'assemblea risolverà definitivamente quanto le. parerà, c ciò 

71. Fiiiilo questo allo, passeranno gli «lettori parrocrliiali col pre- 
sidente alla chiesa maggiore, ove si canterà una messa solenne dello 
.Spirilo Santo dall'ecclesiastico ili maggior dignità, che farà un discorso 
relativo alle circostanze. 

72. Compilo queslo allo religioso, si resliluirarmo alle case comu- 
nali, e occupando gli elettori i loro posli senza alcuna preferenza, 
lederà il sesivlanii qui'slo capitolo della eosliliuionr: e in seguilo 
farà lo stesso il presidente per quanto si contiene nell'articolo W, e 

73. Immediatamente dopo si procederà alla nomina dell'eiettore o 
elettori di territorio, aleggendoli di uno m uno, e per scrutinio secreto, 
mediante cedole nulle quali dovrà essere scritto il nume della persona 
die ognuno elegge. 

11. Pillila la votazione, il presidente, il segretario ed assistenti allo 
si rutililo faranno l'incontro de' voli, e resterà eletto quello che a tibia 
avuto a suo favore almeno la mela de' voli o uno di più, pubblicando 
il presidente ogni elezione. Se nessuno avesse ottenuto la pluralità 
assoluta de' vuii, I due.che avranno ottenuti» Il maggior mimerò en- 
treranno nel scrollilo scrutinio, t: saia eletto quello che avr; igginr 

numero di voli. In caso di parilà, decider! la sorte. 

75. fer essere elettore di terriiorio si riducile di essere eillodlno 
che si trovi nell'esercizio de' suoi difilli, die sia maggiore de' venti- 
cinque anni, stillante e residente nel territorio, che sia di slato se- 
colare o dell'ecclesiastico secolare, potendo cadere l'elezione nei cit- 
tadini che compongono l'assemblea e in quelli fuori della slessa. 

70. Il segretario estenderà l'atto, die dovrà essere firmato dal pre- 
sidente e dagli assistenti allo scrutinio, e se ne darà copia,. Ilrmota 
dai medesimi, alia persóna o persone clelle'per farne constare la 
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nomina. Il presidile di quesrasscmblea rinn\l(orà altra copiti, fir- 
mala da liti e ila! scorciarli», al presili eli le dell'assemblea di provin- 
cia, ore si farà notori* l'elezione ptr mezzo delle carili pubbliche. 

77. Nelle assemblei' elettorali di territorio sì osserverà lui lo 'niello 
clic e prescritto per le assemblee elettorali di parrocchia negli arti- 
colila, f><ì, .17 e 58. ■ • : 

Delle asscmblte ehlloriili di pwincia. 

78. I.e assembler elettorali di provincia si comporranno degli elet- 
tori di tulli i territori! di essa, ohe si uniranno Della capitale, alla lille 
di nominare i deputali die le competono per assistere alle Cortes 
come rappresentanti della nazione. 

7'J. (Juesle assemblee si terranno sempre nella penisola e isole adia- 
centi la prima domenica del mese di dicembre dell'armo antecedente 
alle Cortes. - ... ■! ■ . 

8u. .Nelle Provincie d'oltremare si terranno nello seconda dome- 
nica del mese di marzn dell'anno medesimo in cui si uniranno le as- 
semblee di territorio. .,''.'*■ 

MI. Saranno presiedute (meste assemblee dal rapo politico della 
capitale della provincia a mi si presenteranno gli elelli dilerriloric 
col documenlo della loro elezione, perchè i loro nomi si registrino 
nel libro in cui si devono estendere gli alti dell'assembleai:. . 

N2. Nel giorno destinato si uniranno gli eie Unni di territorio nelle 
case comunali o nel luogo più a proponilo per un allo tanto solenne, 
a porla aperta, e si coi muderanno a nominare a pluralità di voli, col 
presidente, un. segretario e due assistenti allo scrutinio fra i medesimi 
«lettori. 1. itji i'i-;-..- ■ %« , • ■,. 

. 8Si.Se ad una provincia non spettasse più che un deputalo, con- 
correranno per lo meno cinque elettori per la nomina, distribuendo 
questo numero tra i lerrilorii in cui fosse divisa la provincia, 0 desti- 
nato ì lerrilorii a questo solo effetto. 

■ 84.. Si leggeranno i quattro capitoli di quesla costituzione che Irai - 
lanq -delle elezioni. Dopo si leg:#r;>iiiio i certificali degli alti delle; 
«Lezioni falle nei capi Inolili eei (erritorii, rimessi dai presidenti ri- 
spettivi, c similmente pressile ninni ili eiettori i rertilìcati della loro 
mi min a pur essere esaminali dal segretario ed assistenti allo scruti- 
nio, ('be dovranno flfiiomo seguente informare se. siano » no in re- 
gola- I cei'liticali del segretario e dei l'assiste ole allo scrultaio sa-; 
ranno esaiuiuali da una commissione di tre Individui dell'assemblea, 
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che si nomineranno all'eHello, perchè informino sopra gli stessi Del 

giorno seguente. 

85. Uniti gli elettori di territorio, si leggeranno le informazioni so- 
pra i cerliikali; e se vi fosse ragione da opporre ad alcuno degli stessi 
elettori per difello di alcune delle qualità richieste, l'assemblea risol- 
verà delinitivamente e sul momento quanto le parerà, e ci5 che sarà 
risulto si eseguirà senza ricorso. 

86. In seguilo si dirigeranno gli i-letlori di territorio col loro pre- 
sidente alla cattedrale o chiesa maggiore, ove si canterà una messa 
solenne dello Spirilo Santo dal vescovo, o in suo diretto dall'eccle- 
siastico di maggior dignità, che farà un discorso analogo alle circo- 
Stanze. 

87. Finito quest'atto religioso, ritorneranno at luogo da dove par- 
tirono, e a porta aperta, occupando gli eiettori i loro posti senza al- 
cuna preferenza; dovrà il presidente fare le medesime ricerche ed av- 
visi che si contengono nell'articolo 49, osservando lutto ciò che in 
esso 6 prescritto. 

S8. Si procederà in seguito, dagli elettori che si troveranno pre- 
senti, ali* elezione del deputato o deputati. Essi li eleggeranno di uno 
in uno, avvicinandosi al posto ove si troverà il presidente, gli assi- 
stenti allo scrutinio e segretario, e alla sua presenza dovrà essere 
scrino in una lista il nome della persona che ognuno elegge; il se- 
gretario e gli assistenti allo scrutinio saranno i primi a votare. 

SO. Finita la votazione, il presidente, segretario ed assistenti allo 
scrutinio faranno il riconoscimento dei voli, e sarà eletto quello chu 
avrà unito a suo favore almeno la metà dei voti ed uno di più; se 
nessuno avesse unita la maggiorità assoluta dei voli, i due che 
avranno avuto il maggior numero entreranno nel secondo scrutinio, 
e sarà eletto quello che avrà la pluralità di essi; in caso di parità de- 
ciderà la sorte, e successa l'elezione di uno, sarà pubblicata dal pre- 
sidente. 

90. Dopo l'elezione dei deputati si procederà alla nomina dei sup- 
plenti eoi medesimo metodo e forma, ed II loro numero sarà in 
ogni provincia la terza parie di quello dei deputati che le apparten- 
gono. Se ad alcuna provincia non toccasse di eleggere più di uno o 
due deputali, eleggerà non ostante un deputalo supplente. Questi 
concorreranno alle Corles, sempreeue si verifichi la morte del prin- 
cipale eletto, o sia impossi bili ta lo a giudizio delle medesime, in qua- 
lunque tempo che mio a l'altro accidente si verifichi dopo la elezione- 
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91. Per essere depulala alle Cortes .si richiede di essere cittadino 
elle si trovi nell'esercìzio de' suoi diritti, che sia maggiore in età di 
venticinque anni, e clic sia nato nella provincia, e sia stabilito In essa 
con la residenza almeno di sette anni, e sia di slato secolare o del- 
l' ec desiati lieo secolare, polendo cadere l'elezione nei cittadini che 
compongono l'assemblea, come in quelli fuori di essa. 

92. Si richiede inoltre, per essere eletto depntalo dì Cortes, di ave- 
re una rendila annuale proporzionala, procedente dai beni proprii. 

9.1. Si sospende la disposizione dell'articolo precedenle sino chi' 
le Cortes che si terranno d'ora innanzi, dichiarino essere già arrivato 
il tempo in cui possa avere effetto, stabilendo la quola della rendita 
e la qualità dei beni. Ciò che allora sarà risoluto si terrà per costitu- 
zionale, come se in questo fosse stato espresso. 

94. Se succedesse che una medesima persona fosse slata clet'a 
dalla provincia di sua nascila e da quella ove si Irova stabilita, sus- 
sisterà la elezione per il litolo della residenza. 

95. 1 ministri, i consiglieri di Stalo e gli impiegali nella casa reale 
non potranno esser eletti deputati di Cortes. 

96. Nemmeno potrà essere elello deputalo di Cortes nessun fore- 
slìere, ancorché abbia ottenuto dalle Cortes caria di cittadino. 

97. Niuno impiegato pubblico nominato dal governo potrà essere 
dello deputalo di Corles per la provincia In cui esercita il suo im- 
piego. 

98. Il'segrelario estenderà gli atti delle elezioni, al quali firmeran- 
no insieme con lui il presidente e tulli gli elellori. 

99. In seguito accorderanno a tutti gli elettori, senza scusa alcuna, 
e a cadauno dei deputali, tulli i più ampli poteri, secondo la seguente 
forinola, rimettendo a ogni deputato suo corrispondente il potere per 
presentarsi nelle Corles. 

100. 1 poteri saranno concepiti in questi termini: Nella città 

di .di a dell'anno di nelle 

sale di trovandosi congregati i signori (qui sì por- 
ranno i nomi del presidente e degli elettori di territorio che for- 
mano l'assemblea elettorale della provincia^, dissero avanti di 
ine infrascritto scrivente e testimoni/ convocati, che essendosi 
proceduto secondo la regola della costituitone polìtica della 
monarchia spagnuola, alla nomina degli elettori parrocchiali e 
di territorio con tutte le solennità prescritte dalla medesima co- 
stituzione, come consta dai certificati, che originali si esibi- 
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.icona riuniti, gli espressi elettori de' territori» della provincia 

tii ..... nel giorno del mese di del 

presente anno aveano fatto la nomina dei deputata 

che in nome e rappresentazione di questa provincia decono con- 
correre alle Cortes, e che furono eletti per deputati per quertu 
provìncia i signori Pi. A'., come risulta dagli atti estesi e [ir moti 
da iV. JV, Che in conseguenza loro conferiscono ampi poteri <i 
tutti uniti e a cadauno da se, per adempire e disimpegnare Ir 
auguste funzioni del loro incarico, e perchè con. gli altri depu- 
tati di .Cortes, come rappresentanti della nazione spagnuola , 
postino accordare e risolvere quanto intendessero conducente 
ttl bene generale delta stessa, in forza delle facoltà che la costi- 
tuzione determina, e dentro i limili che la medesima prescrive; 
ìenza poter derogare, alterare e variare in nessuna maniera, 
nessuno degli articoli, stillo nessun pi etesto, e che gli accettanti 
sì obbligano perse stessi, ed- a nome di tutti gli abitanti di que- 

rlettori nominati con quest'atto, e tener per valido, ed obbedire 
e compire quanto tali deputati di Cortes facessero e risolvesse- 
ro, secondo i regolamenti dritti costituzione politica della mo- 
narchia spagnuola; e questo espressei-o ed accordarono alta 
presenza di N. A testimoni!, che. con i pignori accordanti si fir- 
mano qui sotto. 

101. Gli assistitili allo scrutinio e il segretario rimetteranno im- 
mediata melilo una copia, timida dai tiiritrsimi , (ledi alti iMle elezio- 
ni alla dcpula/.ìiiiie permanenti* delti* Cortes, e faranno die si pub- 
blichino li: divinili cui ini-z/o della stampa, rimettendo un esemplare 
ad ogni popolazione della provincia.: 

102. Sarà provveduto aU'iiiileiiiiiy/aKione dei deputati per le rispet- 
tive provincia come della depula/lone permanente. Si alibotierà inol- 
tre ai deputa.'', d'oltremare dò ebe te Provincie Messe giudicheranno 
necessario per le spese del loro viaggio divenuta c di ritorno. 

10a>i$iQ*Mrv«C* nelle assemblee elettorali di provincia tulio quello 
■che si prescrive negli articoli 55, »l>,-.'.7e 58, ad eccezione di quanto 
vien prescritto dall'art. 328. .■ • ■ 

' ' ' Della installazione delle Cortes. 
JA&.SÌ uniranno le Cortes lutti gli anni nella capilale do! regna 
nell'ediiwio. destinalo a questo solo oggoitu.. • . ...... 
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10.1. Quando trovassero conveniente il traslalarsi in altro Iliaci, 
potranno farlo, scmpreche sia in luogo non distante dalla rapitale più 
ili dodici leghe, e elle convengano della traslazione le dui; terze parli 
■lei deputali e he saranno presenti. 

10G. Le sessioni delle Cortes in ogni anno dureranno tre mesi con- 
secutivi, principiando il primo marzo. 

107. Le Cortes potranno prorogare le loro sessioni al più per un 
allro mese, nei soli due mi 

I. A richiesta del re, 

II. Se le Cortes io credessero necessario per una risoluzione 
delle due terze parti dei deputali. 

li 8. 1 deputati si rinnoveranno nella loro totalità ogni due anni. 

100. Se la guerra o l'occupazione di qualche parte del territorio 
della monarchia dall'inimico impedissero che si potessero presentare 
a tempo tutti od alcuni dei deputali ili una o più Provincie, saranno 
suppliti pelli che mancassero dai deputali antecedenti delle rispet- 
tivi; provincie, cavandoli a sorte lino a completare il numero che loro 
corrisponda. 

1 10. I deputali non potranno essere ricicli! se non mediante allra 
il e pula zio ne. 

111. Arrivando i deputali alla capitale si presenteranno alla depu- 
tazione pcrmanenle delle Cortes, facendo scrivere i loro nomi e quello 
della provincia che gli ha eletti in un registro nella segreteria delle 
medesime Cortes. ■ 

1 il. Kell'anno della rinnovazione dei deputati si farà il t5 di feb- 
braio a porte aperte la prima unione preparatoria, facendo da presi- 
dente quello che lo sarà della deputazione permanente, e da segretari! 

deputazione, tra quelli reslanli individui che la compongono. 

113.111 questa prima assemblea tulli I deputati presenteranno! 
loro poleri, e nomineranno a pluralità di voti due commissioni, una 
di cinque individui perchè esaminino i poleri di lutti i deputati, e un'al- 
tra di tre perchè esaminino quelli dei cinque individui che compon- 
gono la commissione. 

. 114.11 giorno 20 del medesimo febbraio si farà a porla aperta la 
seconda assemblea preparatoria, nella quale le due commissioni in- 
formeranno sopra la legittimità del poteri, avendo avuto presenti le 
copie delle elezioni provinciali. 

I 15. In questa assemblea e nelle altre che siano necessarie sino al 
Mirtini, Storia d'Italia, T. 111. 25 
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porno 25 si risolveranno deliniiivamenle, e a pluralità di voli, I dubbi i 
i:lie si suscitassero sopra la legittimila dei poteri e le qualità ilei de- 
putali. 

IIG. Nell'anno seguente a quello della rinnovazione dei deputati), 
ti terrà la prima assemblea preparatoria, c il giorno 20 di febbraio e 
sino al 2f> quelle che si emisero necessarie nel modo e forma di 
rio ebe si e espresso nei tre articoli precedenti, sopra la legittimità 
ilei poteri dei deputali che di nuovo si presentassero. 

1 17. In tulli gli anni il giorno 25 di febbraio si terrà l'ultima as- 
semblea preparatoria, nella quale si farà prestare il giuramento da 
tulli i deputati, ponendo la maini sopra i santi evangeli, con la for- 
mala seguente: Giurale di difendere e conservare la religione Catto- 
lica, Apostolica, Romana, senza ammetterne alcun/altra net regno?.. . 
H. Sì, giuro . . . Giurale osservare e far osservare religiosa meni e la 
coslìluzione politica della monarchia spagnuola sanzionala dalle Cor- 
tes generali e slraordinarie della nazione nell'anno 1812? . . . R. Sì, 
giuro . . . Giurate di condurvi bene fedelmente nell'incarico che la 
nazione vi ha affidalo, avendo in mira in lutto e il bene e la prospe- 
rità della medesima nazione? . . . fl. Sì, giuro ... Se farete cosi, Dio 
vi premierà, e se no ve lo imputi. 

1 18. In seguilo si procederà ad eleggere fra gli slessi tìepuiati, per 
flcrulinio segreto e a pluralità assoluta di voli, un presidente, un vi- 
ce-presidenle e quallro scgrelarii, e con ciò si terranno per costiluile 
e formate le Corles, e la deputazione permanente cesserà da (ulte le 
sue funzioni. 

119. Sì nominerà nel medesimo giorno una deputazione di venti- 
due individui e due segretari! perche possano dar parie al re d'essersi 
costituite le Cortes, ed il presidente che hanno eletto, affine die ma- 
nifesti se assisterà all'apertura delle Corles che si terranno il giorno 

120. Se il re si trovasse fuori della capitale, gli si farà quésla par- 
tecipazione in iscritto, e 11 re risponderà nel medesimo modo. 

121. Il re assisterà da se medesimo all'apertura delle Cortes; e se. 
si (rovassc impedito, lo farà il presidente ori giorno stabilito, senza 
che per nessun motivo possa differirsi ad altro. Le slesse misure e 
formalità si osserveranno per l'alio di chiudere le Cortes. 

I i2. Nella sala delle Cortes entrerà il re senza guardie, e solamente 
lo accompagneranno le persone detcrminate dal cerimoniale per 11 ri- 
cevimento e congedo dtl re, come sarà prescrtllo nel regola melili) de L 
governo interno dclte Cortes,. 
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123. Il re farò un disrorso, nel quale proporrà alle Cortes quel che 
credesse conveniente, e al quale il presidente risponderà in termini 
generali. Se il re non assistesse, rimellerà il suu discorso al presideu- 
te, porche da esso si legga nelle Cortes. 

121. Le Cortes non potranno deliberare in presenza ilei re. 

125. Nel casi tri cui i segn-larìi ilei disp.vcio facciano alle Corte» 
alenile proposizioni a nome del re, assisteranno alle discussioni quan- 
do e nel modo che le Corles determinassero, e parleranno tra essi, 
ma non potranno star presenti alla votazione. 

126. Le sessioni delle Girtes saranno pubbliche, e solo nei casi clic 
osiamo risiTia si putrii far sessione secreta. 

127. Nelle discussioni delie Cortes ed in tulio il di più dio appar- 
terrà al suo governo c ordine interno, si osserverà il regolamento che 
si forma da esse Cortes generali e straordinarie, senza pregiudizio 
delie riforme che le successive trovassero più conveniente di fare in 
esso. 

1 2K I deputali saranno inviolabili per le loro opinioni, e in nessun 
tempo e caso, né da nessuna autorità potranno essere riconvenuti per 
le stesse. Nelle cause criminali che contro loro s'intentassero , non 
potranno essere giudicati se non dal tribunal delle Cortes, nel modo 
e forma che si prescrivono dal regolamento del governo interno delle 
medesime. Durante le sessioni delle Cortes non potranno essere im- 
pediti civilmente, né soggetti ad esecuzione per debiti. 

ISO. Durante ii tempo della depili azione, cnlalo per quest'effetto 
dal dì che ta nomina consta, nella Corte permanente, non potranno 
i deputati accettare per sè ne sollecitare per altri alcuno impiego ;i 
cui provveda it re, nò alcun avanzamento, a meno che non sia di scala 
nella rispettiva carriera. 

130. Net medesimo modo non potranno, durante il tempo della 
loro deputazione e un anno dopo dell'ultimo atto delle loro funzioni, 
ottenere per sè, ne sollecitare per allri pensioni, ne decorazioni al- 
cune che siano di provenienza del re. 

Della facoltà delle Cortei. 

131. Le facoltà delle Cortes sono: 

I. Proporre e decretare le leggi, e interpretarle e derogarle in 
Taso necessario. 

IL Ricevere il giuramento del re, del principe delle Asturie e 
della reggenza, come si previene a suo luogo. 
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III. Risolvere qualunque dubbio di folio o di difillo che occorra 
in ordini' alla sucitnsìoii*: della corona. 

IV. Eleggere la reggenza o reggente del regno come lo proscri- 
ve In costituzione , e slabitìre i limili coi quali la reggenza e il reg- 
alile hanno da esercitare l'auiorilà reale. 

V. l'are il pubblico riconoscimento ilei principe di Asluria. 

VI. Nominare tutore al re minore, come lo prescrive la eosliln- 
zione. 

VII. Approvare, prima della sua ratifica, i trattati di alleanza of- 
fensivi!, quelli ih ì sussidii e i speciali di commercio. 

Vili. Concedere o negare l'ammissione di truppe straniere nel 
regno. 

IX. Decretare la creazione e soppressione degli impieghi nei tri- 
bunali stabiliti dalla coslìluzione, ed egualmente la creazione e sop- 
pressione dei pubblici uffieii. 

■X. Fissare tulli gli anni, dietro proposta del re, le forze di terra 
e di mare, de terminando quelle ehe si dovranno tenere in piedi in 
tempo di pace, e il luro aumento in tempo di guerra. 

XI. Dar ordini agli eserciti, armata e milizie nazionali in tutti i 
rami che li costituiscono. 

XII. Fissare le speso dell'amministrazione pubblica. 
XU1. Stabilire annualmente le contribuzioni e imposte. 

XIV. Approvare il riparlo delle contribuzioni fra le Provincie. 

XV. Esaminare e approvare t conti del versamento dei capitati 
pubblici. 

XVI. Stabilire le dogane e regolare i diritti. 

XVII. Disporre il conveniente per l'amminislrazione, conserva- 
zione ed alienazione dei bruì nazionali. 

XVIII. Determinare il valore, peso, lega, tipo e denominazione 
delle monete. 

XIX. Adottare il sistema che si giudicasse più comodo e ^iusio 
per i pesi e misure. 

XX. l'romovcre e fomenlare ogni specie di induslria-crimovero 
gli os lo co lì die si frapponessero. 

XXI. Stabilire il piano generale di pubblico insegnamento in 
lufla la monarchia, ed approvare quello che si formerà per l'educa- 
zione del principe delle Asturie. 

XXII. Approvare i regolamenti generali per la polizia e sauilà 
del regno. 
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XXIII. Proteggere la libertà politica della slampa. 

XXIV. Utilizzare la responsabilità dei ministri ed altri pubblici 

impiegati. - 

XXV. Per ultimo, appartiene alle Cortei! di ilare o negare il loro 
consentimento in tulli quei casi ed sili, per i quali è provveduto 
nella coslitu/ionc esser questo necessario. 

Della formazione dette leggi e della sanzione reale.' 

132. Ciascun deputalo ha facoltà ili proporre progetti di legge elle 
Corles, purché Iti presentì in Mirrino ni esponga le ragioni sulle quali 

133. Due giorni almeno dopo presentalo c lello il progetto di leg- 
ge, si leggerà per una seconda volta, e le Cortes deli aereranno se 
debba o no essere ammesso a discussione. 

131. Ammesso che sia a discussione, se a giudizio delle Corles In 
pravità dell'oggillo lo ri chiederà, sarà previamente trasmesso ad una 

135. Quattro giorni almeno dopo ammesso il progetto a discussio- 
ne, si leggerà per la terza volta , e si potrà fissare il giorno in cui 
aprirne la discussione. * 

1311. Nel giorno (issalo per la discussione, dovrà questa abbraccia- 
re il progetto nella sua tolalità ed in cadauno de 1 suoi articoli. 

137. Sarà in potere delle Cortes il determinare quando sembri luro 
che la materia sia siala snllii i> nkmcnle discussa; ciocche determi- 
nalo, Si risolverà se vi sia luogo o no a raccurre i voti. 

138. Deciso che sia esservi luogo a raccorre i voti, si procederà a 
far ciò immediatamente, ammettendo o rigettando in tulio o in parte 
il progetto, o varianJulo « tiiudiUi'umloio secondi.! le osservazioni chn 
saranno stale fatte nella sua discussione. 

1311. La votazione si farà a pluralità assoluta di voli; e per polervi 
procedere sarà necessaria la presenza di uno almeno piii delia metà 
del totale dei deputali che debbono comporre lo Corles. 

110. Se le Corles rigetteranno un progetto di legge che fu assog- 
gettalo al loro esame, o risolveranno che non deve procedersi alla 
votazione, non potrà essere riproposto net medesimo anno. 

141. Se sarà stalo adottato, si estenderà per duplicalo in forma di 
legge, e si leggerà alle Cortes; ciò fatto, e sottoscritti ambi gli origi- 
nali dal presidente e da due segretari!, saranno immediatamente pre- 
dentati ai re da una deputazione. 
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I 12. II re sanziona le leggi. 

143. La sanzione del re consiste in questa formola, segnala di sua 
mano : Si pubblichi come legge. 

144. Nega il re la sanzione colla seguente forinola, egualmente se- 
gnata di sua mano : ritorni alle Cortes, accomunando nel tempo 
Slesso una espusi/miii' ilelli: ragioni i;hn lo iihlusM'o a negarla. 

145. Avrà il re trenta giorni di tempo per usare di questa preroga- 
tiva: se dentro questo spezio non avrà il :■ I :i n ni'i;;ila la sanzione, ap- 
punto perciò si intenderà che l'abbia data e ta darà in effetto. 

140. Data o negala la san/ione dal re, passerà alle Cortes uno dei 
due originali con la formola rispettiva, affinchè ne sieno informate. 
Questo originale si conserverà nell'archivio delle Cortes, e il duplicalo 
resterà in potere del re. 

1 47. Se il re negasse la sanziono, non si tornerà ad agifare il me- 
desimo soggelto nelle Carlos di quell'anno, ma potrà farsi In quelle 
dell'anno seguente. 

(48. Se nelle Cortes del seguente anno fosse di nuovo proposto, 
ammesso ed approvato il medesimo progetto, presentato che sia al 
re, potrà darne la sanzione o negarla per la seconda volta a lermini 
degli articoli 143 e 144; ed in questo ultimo caso non si Irallerà del 
medesimo soggetto in quell'anno. 

149. Se di nuovo e perla terza volta fosse proposto, ammesso ed 
approvalo il medesimo progetto nelle Cortes del seguente anno, per 
ciò appunto s'Intende che il re vi dà la sua sanzione, e presentando- 
glielo^ darà in effetto per mezzo della formola espressa nell'artico- 
lo 1 13. 

150. Se prima che spiri il termine di trenta giorni, entro ì quali il 
re deve dare o negare la sua sanzione, le Cortes terminassero le loro 
sessioni, il re la darà o negherà negli olio primi giorni delle sessioni 
delle Cortes susseguenti; e se queslo termine passasse senza che l'a- 
rem dala, per ciò stesso s'Intenderà data, e la darà in effetto nella 
forma prescritta: se poi il re avesse negata la sanzione, queste Cortes 
potranno trattare di quello stesso progetto. 

151. Se anche dopo negata dal re la sanzione ad un progello 
di legge , passino alcuno od alcuni anni senza che si proponga lo 
slesso progello, e si lorni poi a suscitare nel tempo della slessa 
deputazione che lo adottò per la prima volta o in quella delle due de- 
putazioni che immediatamente lo susseguono, si considererà sempre 
come le stesso progetto, per gii effetti alla sanzione del re di cui trai- 
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lano i Ire articoli proteismi; ma se nel corso delle Ire deputa zio ni 
suddette non tornasse a proporli, quantunque in appresso fosse ri- 
prodotto negli identici termini, si considererà come progetto nuovti 
per gli effetti indicati. 

152. Se la seconda o lena volta die si propone il progetto, dentro 
il termine prefìsso dall'articolo precedente, fosse rigettato dalle Cor- 
jes, in qualunque tempo fosse riprodotto di poi, sarà sempre tenuto 
per progetto nuovo. 

153. Si deroga alle leggi colle medesime formalità e per la slessa 
trafila con cui si stabiliscono. 

Delle promulgazioni delle lessi. 

154. Pubblicala la li'i^e tic li « Collis, si farà di ciò avvisato il re, 
affinchè si proceda tosto alla sua promulgazione solenne. 

155. Il re nel promulgare le leggi userà della forinola seguente: 
A', {il nome del re) per l'i grafia di Dio e per la costituzione 
della monarchia spugiiueila re dille Sfinitile, a tulli quelli che 

il testo letterale della legge . i'er tanto coma lidia ino a lutti i tri- 
bunali di giustizia, capi, governatori ed altre autorità sì rifili 
che militari ed ecclesiastiche di qualunque elasse e dignità, di 
osservare e far osservare, compire ed eseguire la presente legge 
in tutte le sue parti. Sa / spini ehi per il su» adempimento ; e {ale. 
in modo che sia slam/min., puiiòlirala e pinta in ciirolazìonr. 
J a diretta al ministro rispettivo;. 

lòfi. Tutte le leggi saranno per ordine del re e dei rispellivi spre- 
tarti del dicastero comunicale a tulli e cadauno i tribunali supremi, 
agli alcaldi ed aliti capi ed autorità superiori, clic le faranno passare 
ai subalterni. 

fletta deputazione, permanente delle Cortes. 

157. Le Cortes prima di separarsi nomineranno una depilazione, 
che si chiamerà deputazione, permanerne delie Cortes, composta di 
selle individui tratti ilol loro seno, tre delle Provincie d'Europa e Ire 
d'ollremare, ed il sellini» sarà estratto a sorte fra i deputati d'Europa 
* d'ollremare. 

158. Nel tempo slesso le Cortes nomineranno due supplenti alla 
deputazione, uno d'Europa ed uuo d'oltremare. 
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159. La deputazione permanerne sederà nell'intervallo per la rin- 
novazione delle Cortes. 

160. Le facoltà di questa deputatone sono: 

I. Vegliare all'osservanza della co sii tu /ione e delle leggi per dal- 
l' on lo alle prossime Cortes delle infra zi uni che avrà notale. 

II. Convocare le Cortes straordinarie nei casi prescrilli dalla co- 
sino zi one. 

IH. Disi m Degnare le funzioni indicale negli articoli ti) eli. 

IV. Passare avviso ai deputali supplenti onde concorrano in luo- 
go dei deputali ordinarli; e se accadesse la morie o impossibilità as- 
soluta dei deputali e supplenti di una provincia, comunicare gli or 
il ini corrispondenti alla medesima affinchè proceda a nuova elezione. 

Delle Cortes straordinarie. 

161. Le Cortes slraordinarie saranno composte dei medesimi de- 
putali che formano !e ordinarie duratile i due auni della loro deputa- 
zione. 

162. La depula/ione permanente delle Cortes le convocherà per un 
porno determinato nei Ire casi seguenti: 

I. A regno vacante. 

li. Quando il re venisse impnssiliililalo comunque a governare, 
a volesse abdicare la corona per il sun successore; restando autoriz- 
zala nel caso la deputazione a prendere tutte le misure che Stimasse 
convenienti onde assicurarsi della inabilità del re. 

III. Quando in circoslanze critiche e per ardui affari trovasse il 
re conveniente che si convocassero, e di ciò notificasse la deputazione 
permanente delle Cortei. 

163. Le sessioni slraordinarie delle Cortes comincieranno e termi- 
neranno con le medesime formalità che le ordinarie. 

164. Le Cortes straordinarie non interromperanno la elezione dei 
nuovi deputali nel tempo prescritto. 

165. La ruminile delle Curlr.s straoniinarie non impedisce IVIeziorir: 
dei nuovi deputali nel tempo prescritto. 

1G0. Se le Cortes straordinarie non avessero chiuse le loro sedule 
nel giorno fissato per la riunione delle ordinarie, cesseranno le prime 
dalle loro funzioni, e le ordinarie continueranno la trattativa di ciò, 
per cui quelle erano stale convocale. 

167. La deputazione permanente delle Cortes continuerà nelle 
funzioni che le vengono assegnate negli articoli 1 1 1 e II 2, nel caso 
contemplalo nell'articolo precedente. 
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TITOLO IV. 

DEL RE. 

Della inviolabilità del vendetta tua autorità. 

1158. La persona ilei re è sacra ed inviolabile, e non soggetta ad al- 
cuna responsabilità. 

169. Il re avrà il tìtolo di Maestà Caltolira. 

170. L'autorità ili far rwijiiirr W leggi risiede esclusivamente nel 
re, e la sua autorità si estende a lutto quanto conduce alla conserva- 
zione dell'ordine pubblico per l'interno, ed alla sicurezza dello Stalo 
jier l'estero, conforme alla costituzione ed alle leggi. 

ITI. Olire alla prerogativa che compete al re, di sanzionare le Irg- 
i;i e promulgarle, gli conipetono anclie come principali le facoltà se- 
guenti : 

I. Spedire i decreti, regolamenti ed istruzioni che crede neces- 
sari! alla esecuzione delle leggi. 

II. Provvedere affinchè in lutto il regno si amministri pronta e 
completa giuslizia. 

I I. Dichiarare la guerra, e fare e ralllleare la pace, dandone p»i 
conio dorumenlale alle Cories. 

IV. Nominare i magistrali di tulli i tribunali civili e criminali 
sopra proposi/iene ilei mn-^lh di filato, 

V. Provvedere a tutti gli impieghi civili e criminali. 

VI. Nominare a lutti i vescovadi ed a tulle le dignità e benelicii 
iTflcsiasliei di patronato regio, sopra proposizione del consiglio ili 
Stato. 

VII. Concedere onori e distinzioni di ogni classe a norma delle 

insel- 
vili. Comandare gli eserciti e le armale, e nominare i generali. 

IX. Disporre della forza armala, distribuendola come più con- 
venga. 

X. Dirigere le relazioni diplomatiche e. commerciati con le altre 
potenze, e nominare gli ambasciatori, niinislri e consoli. 

XI. Provvedere alla fabbriea/ione delle mortele, sulle quali si im- 
primerà la di lui effigie ed il suo nome. 



*M DOCUMENTI E SCHIARIMENTI 

XII. Decretare il versamento dei fondi destinali a cadauno dei 
rami della pubblica amministrazione. 

XI 11. Far grazia ai delinquenti, conformandosi alla legge. 

XIV. Fare alle Cortes le proposizioni di legge o di riforma clie 
creda conducenti al bene della nazione, affinchè deliberino su di esse 
nella forma prescritta. 

XV. Accordare la esecuzione, o sospendere i decreti dei consigli 
e bolle ponlilieii' col niFiseiisii delle (Infici, se coni errami!) disposi- 
lii.ini generali; ascollando il consiglio di Stalo, se versano sopra af- 
fari particolari o governativi, e se eoiilntpmti punii ctititenziosi, tras- 

affinchè risolva in conformità alle leggi. 

XVI. Nominare e destituire liberamente i segrclariì di Stalo e 
ministri. 

172. Le restrizioni dell'autorità del re sono le seguenti: 
I. Non può il re impedire, sotto prelesto alcuno, la riunione dello 
Corlcs nelle epoche e casi lissali dalla cosliluziorie, né sospenderle, 

berazìonì. Quelli che lo causi piassero o assistessero in qualunque ten- 
tativo ili tal falla, sono dichiarati traditori, e saranno perseguitati co- 
li. Non può 11 re assentarsi dal regno senza il cousenliniento 
delle Corles; e se Io facesse, s'intenderà avere rinuncialo al Irono. 

III. Non può il re alienare, cedere e rinunciare od in qualunque 
maniera trasmettere in altri l'autorità reale, nò alcuna delie sue pre- 
rogative. 

Se per qualunque causa volesse abdicare il Irono in favore del 
successore immediato, non potrà farlo senza il conscutimenlo delle 
Cortes. 

IV. Non può il re alienare, cedere o permutare provincia, cillà, 
villa o luogo, né parte alcuna del territorio suagnuolu, per plccula 

V. P(on può il re fare alleanza offensiva né trattato speciale di 
commercio con alcuna potenza straniera senza il euusenlimcnto delle 
Corles. 

VI. Non può del pari obbligarsi per Iraltalo a dare sussidi i ad 
alcune polenze straniere sen7a il consenso delle Cortes. 

VII. Non può il re cedere ne alienare i beni nazionali senza il 
consenso delle Corles. 
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Vili. Il re non può imporre ita per si con Intuizioni diretta "è 
indirette, ne levare tributi solto inioiunipe nome o per qualunque 
siasi ugello, pianili' sigillili: devono essere ikcn-Liti ila [le Cortes. 

IX. Non può co ne e il ito il re privilegio inclusivo ad individuo o 
corporazione alcuna. 

X. Non può prendere il re la proprietà ili alcun particolare o cor- 
porazioni', uè Imitarne il possesso, uso c godimento; e se in alcun 
caso fosse necessario, per uscito di pubblica utilità conosciuta, pren- 
dere la proprietà di un particolare, non potrà farsi senza clic sin eon- 
t mi pò™ nc;iiLn oli' indennizzalo, o se gli dia tini buona sostituzione 
in compenso, a giudizio di probe persone. 

XI. Non può il re privare alcun individuo dilla sua libertà né 
imporgli alcuna pena di sua autorità. Il ministro che firmasse un tal 
online ed il giudice die lo eseguisse, saranno responsabili alla nazio- 
ne, c puniti come rei di allentalo alla libertà individuale. 

Solo nel caso in cui il bene e la sicurezza dello Stalo esìgano l'ar- 
resto di i|ualunuue individuo, potrà il re rilasciare ordini a tale effet- 
to; sotlo condizione però, clic dentro quarantotto ore dovrà farlo met- 
tere a disposizione del tribunale o giudice competente. 

XII. Il re prima di contrarre matrimonio, ne darà parte alle Cor- 
tes onde ottenerne il consenso; e se non lo facesse, s*intenderà avere 
abdicala la corona. 

173. Il re nel suo avvenimento al Irono, e se fosse minore quando 
entra a governare il regno, presterà giuramento avanti le Cortes sotto 

iV. (e qui il suo nome) per la grazia dì Ilio e la rosliliizìpiie 
della Monarchia spaglinola re delie Stingile, giuro per Iddio e 

Cattotica Apostolica Humana tenta permetterne alcun'altra net 
regno; fin: conserrcrò e faro conservare la coslìliizìouc politii a 
e le leggi della monarchia spaglinola, non avendo in vista che 
il suo bene e profitto ; che non alienerò, cederò uè smembrerà 
peate a/runa del regno; che nati esìgerò giammai quantità al- 
cuna di frutti, denari nè altra cosa, se non quelle che saranno 
decretale dalle Cortes; che non prenderò mai ad alcuno la sua 
proprietà; e che rispetterò sopratutto la libertà politica della 
italiane e la personale di ogni individuo; e se in quello che ho 
giurato o parte di esso facessi il contrario, non devo essere ub- 
bidito, e tutto quello the contravenisse, sia nullo e di ventn va- 
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fnre. Cos'i facendo. Iddio mi aiuti e sia in mìa difesa, e se no me 

lo imputi. 

Della successione d?lla corona. 

174. Il regno della Spegna è indivisibile; e l'avvenimento al Irono 
è regolato per ordine di primogenitura fra i discendevi legittimi ma- 
seti! e femmine delle linee, ehe si esprimeranno. 

175. Non possono essere re delle Spagne se nini quelli che sono 
ti;;li lecitimi, da coslanle e legittimo matrimonio. 

176. Nel medesimo grado e linee i maschi dovranno essere prefe- 
riti alle femmine, e sempre il maggiore al minore; però le femmine 
di maggior linea o di maggior grado m'Ha medesima linea, dovranno 
rssere preferite ai maschi di linea o grado posteriore. 

177. Il tìglio o figlia del primogenito del re, nel caso che mo- 
risse suo padre senza essere entralo nella successione del regno, do- 
vrà preferirsi agli zìi e succedere immediatamente all'avolo per di- 

178. Finrhe non si estingua la linea in cui è stala radicala la suc- 
cessione, non enlra la immediala. 

179. Il re delle Spagne è il sig. D.Ferdinando VII di Bortone che 
attualmente regna. 

180. In mancanza del sig. D. Ferdinando VI! di Borbone, sucre- 
diranno i soni discendenti It^itlìmì, tanto maschi come femmine; in 
mancanza di quelli, siifcrilrramio i soni fratelli e zìi, i fratelli di suo 
padre siano maschi come femmine, e i discendenti legittimi di questi 
per l'ordine clic .si ì prescrìtto, osservando in tutto il diritto di rappre- 
M'iita/ione. e la preferenza delle linee anteriori alle posteriori. 

181 . Le Cortes dovranno escludere dalla successione quella persona 
ti persone che siano incapaci per governare o abbiano fatto cosa per 
cui meritino perdere la corona. 

1 82. Se arrivassero ad estinguersi tutte le lince che si sono distin- 
ta, le Cortes faranno nuovi cambiameli!! come crederanno ohe più im- 
porti alla nazione, seguendo sempre l'ordine e regole di succedere 
t he sono stabiliti. 

183. Quando la corona abbia da ricadere immediatamente o sia 
ricaduta in femmina, questa non potrà eleggere marito senza consen- 
timento delle Cortes; e se facesse il contrario, si intende che abdi- 
cherà la corona. 
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181. Nel tasso che arrivi a regnare una femmina, suo marito non 
avrà autorità alcuna rispello al regno, riè alcuna parie nel governo. 
Della minorità del re e della reggenza. 
'85. Il re è minorenne fino agii anni dieciollo compili. 
188. Durante la minorila del re, il regno sarà governalo ila una 
reggenza. 

187. Lo sarà egualmente quando il re sta impossibilitalo a il eserci- 
tare la sua autorità per qualunque causa risica e morale. 

188. Se l'impedimento del re oltrepassasse I due armi, e l'Immediato 
successore ne avessi' più di dieciollo, le Cortes potranno nominarlo 
reggente del regno in luogo della reggenza. 

Casu clie vacasse il trono essendo minore il principe delle 
Asturie, tinche si riuniscono le Cortes straordinarie, a meno clic non 
fossero riunite le ordinarie, la reggenza provvisionale sarà composta 
ik'Ib regina madre, se vi sarà, di due deputati della deputazione per- 
manente delle Cortes, i più anziani per ordine della loro elezione in 
deputali, e di due consiglieri del consiglio ili Stalo i più anziani, i: in ■> 
il decano e quello che lo segue; se non vi sia regina madre, entrerà 
nella reggenza il consigliere di Sialo terzo d'anzianità. 

190. La reggenza provvisoria sarà presieduta dalla regina madre, 
se vi sarà, ed In sua mancanza, dall'individuo della deputazione per- 
manente delle Cortes, primo ad essa nominato. 

191. La reggetta provvisoria non sbrigherà altri affari che quelli 
che non ammettono dilazione, e non rimoverà o nominerà ad impiego 
se non che ìnleriualmente. 

192. Riunite che sie no le Cortes straordinarie, esse nomineranno 
una reggenza composta di tre o cinque persone. 

193. Onde poter essere individuo della reggenza si richiede di es- 
sere cil ladino in esercizio de' suoi diritti, restando esclusi gli stra- 
nieri, ancorché abbiano caria di cittadinanza. 

194. La reggenza sarà presieduta da quello fra' suoi individui ttw 
sarà designalo dalle Cortes; toccando a queste stabilire in caso ne- 
cessario, se debba esservi Ionio nella presidenza, ed in quai termini. 

195. La reggenza eserciterà l'aulorilà de! re, nei termini che le 
Cories slimeranno bene. 

196. L'una e l'altra reggenza presteranno giuramento secondo la 
furinola prescrilla nell'articolo I Ti, aggiungendo la clausola di fedeltà 
ai re ; e la reggenza permanente aggiungerà inoltre, clic osserverà le 
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con di /io ni clip li' avessero imposte li: Torli 1 ; per l'esercìzio della su,? 
autorilà, ? elle quando giungo il re ad esser maggiore o l'essi d'esser 
i![ipnss : .l>;iil,'i[ii. In reintegre™ nel governo ilei restio, sotlu pena, di- 
lazionando un solo niomenln, ili esserne [aiuti e punili gl'individui 

107. Tulli gli alti della reggenza si pubblicheranno in nome del re. 

198. Sarà Ini ore ilei re minorenne la persona die il re detonili 
avesse nominala nel suo teslamento. Se non lo avrà nominala, sarà 
lulriec la regina madre lincile resti vedova. In sua mancanza il Ultore 
sarà nominato dalle Cortes. Nel primo e terzo caso il tutore dovrà es- 
sere un naturale del regno. 

109. La reggenza procederà affinchè l'educazione del re minore 
sia la più conveniente al grande Oggetto dell'alia sua dignità, e die 
sia eseguila conforme al piano che approveranno le Cortes. 

200. Queste fisseranno il soldo che dovranno godere gli individui 
dello reggenza. 

Della famiglia reale e del riconoscimento 
del prìncipe d'Àsturìa. 

301. Il figlio primogenito del re s'inlilolerà principe di Asluria. 

202. Gli altri lìgli fi figlie del re si chiameranno infanti delle Spagne- 

203. Parimenti saranno e si chiameranno infanti delle Spagne i tigli 
e figlie del principe delle Asturie. 

205. A queste persone solamente resla limitata la qualità d'infante 
delle Spagne lineile possa estendersi ad altre. 

205. Gli infami delle Spagne godranno delle disliiizioiiì ed onori di 
cui hanno goduto fino ad ora, e potranno essere nominati a qualunque 
posto, eccello che a quelli dì giudice e di deputato alle Cortes. 

206. li principe d' Asluria non potrà salire al Irono senza consenti- 
mento delle Cortes; e se vi salisse senza, sarà per ciò stesso escluso 
dal Irono medesimo. 

207. Lo slesso avrà luogo se rimanga fuori del regno per un tempo 
maggioro di quello tissato nel suo permesso, quando richiesto di ri- 
tornare, non verificasse il ritorno entro il termine che le Corles avran- 
no indicalo. 

208. 11 principe d'Asturia, gl'Infanti è le infante, i loro tìgli e di- 
scendenti che sì e no sudditi del re, non potranno contrarre matrimo- 
nio senza il di lui con se ni intento e delle Corles, sollo pena di perdita 
de' difilli alla corona- 



Digitized 0/ Google 



DOCUMENTI E SCHIARIMENTI 399 

209. Degli alli ili nascila, ni al rimo ilio c morti! di tulli gli indivì- 
dui della famiglia reale si rinifllrr.i ima copia nuli-nlii-n alle Cortes, e 
mancando queste, alla deputazione permanente, onde la custodisca 
net suo archivio. 

210. il principe d'Asluria sarà riconosciuto dalle Cortes, eon le for- 
malità che prescriverà il rei; ti la melilo interno di esse. 

21 1 . Questo riconoscimento si farà dalle prime Carlos che si ter- 
ranno dopo la sua nascila. 

212. Il principi: il' Asini io, putito all'età d'anni ina 11 ordì ci, preste- 
rà giuramento innanzi alle Gu'lis, sullo la formula seguente: 

If. (e qui il nome), principe aV Anturio, giuro per Iddio e santi 
evangeli, riti; tl'frìtili-rti e coimmrrò In religioni' Cattolica, Apo- 
stolici!,, llommut, senza permetterne alcun' altra nel regno; che 
manterrò la costituzione politica della monarchia spaglinola, 
e che sarò fedeli: ed obbediente, al re; che Dio m'aiuti. 

Detta dotazione della famiglia, reale. 

213. Le Cortes »ssfgncraiino la dotazione annua della casa ilei re 
in modo corrispondimi e all'alia digtiilà dello sua persona. 

211. Appartengono al re tulli i palazzi reali di cui hanno goduto i 
.suoi predecessori, e le Cortes assegneranno le -terre clic crederanno 
ti) livelli mile ili riservare a' suoi piaceri. 

215. Al principe d'Asluria dal giorno della sua nascila, ed agli in- 
fami ed infante all'età di selle anni compiti, si assegnerà dalle Cor- 
tes per i loro alimenti la somma annua corrispondeiile alla rispelli>a 
loro dignità. 

210. Alle infante per il loro matrimonio rssi-gncranmi le Cortes la 
somma rhe crederanno opportuna in dote, c consegnala ijuesla, ces- 

217. Agli infanti, se si ammogleranno risiedendo nelle Spagne, si 
ronliimcratino gli alimenti già loro assegnati; e se si ammogliassero 
e risiedessero fuori, cesseranno gli alimenti, e si accorderà loro per 
una volla tanlo la .somma che le Cortes eroderanno opportuna. 

218. Lo Cortes fisseranno gli alimenti annui da prestarsi alla re- 
pina vedova. 

219. Il soldo degli individui della reggenza si prenderà dalla dola- 
zione assegnala alla casa del re. 

220. La dotazione della casa del re, e gli alimenti della sua fami- 
glia,, di cui si parla negli articoli precedenti, si assegneranno dailt 
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Cortes al principio dì ogni regno, e non polranno alterarsi durante il 

221. Tutti questi assegni sono a carico del tesoro nazionale, per 

10 elle saranno pagati all'ani mini atra [ore nominato dal re, contro il 
quale anche dovranno intentarsi le azioni attive o passive che per ra- 
gione d'interesse possano essere promosse. 

Dei segretari! c dd roiiii^Ho di Stato. 

222. I segretari! del dispaccio o ministri saranno sette, ciue : 
11 segretario dì dispaccio di Slato. 

Il segretario di dispaccio per il governo del regno, per la penìsola 

11 segretario di dispaccio pel governo del regno d'oltremare. 
Il segrelario del dispaccio di graiia e di giustizia. 
Il segretario del dispaccio di lìnanza. 
11 segrelario del dispaccio della guerra. 
II segretario del dispaccio della marina. 

Le Cortes successive faranno in questo sistema di segretario del 
dispaccio le mutazioni che l'esperienza o le circostanze esigeranno. 

223. Per essere segretario del dispaccio ai richiede la qualità di 
cittadino in esercizio de' proprìi diritti, restando esclusi gli stranieri, 
ancorché avessero caria di cittadinanza. 

224. Con un regolamento particolare approvalo dalle Cortes si as- 
segneranno ad ogni segrelario gli affari che debbono appartenergli. 

225. Tutti gli ordini del re dovranno essere firmali dal segrelario 
del dispaccio di quel ramo a cui corrisponda 11 dato all'are. 

Nessun tribunale ne persona pubblica darà esecuzione all'ordine 
che mancasse di tale requisito. 

226. 1 segrelarii di dispaccio saranno risponsabili alle Corl 's ili^ii 
ordini che autorizzassero in contravvenzione alla costituzione ed alle 
leggi, senza che serva loro di scusa avere cosi ordinato il re. 

227. 1 segrelarii del dispaccio formeranno i conti preventivi delle 
spese dì pubblica auimiidslrazione che parrà loro dover occorrere per 

11 rispettivo loro ramo, e renderanno conio delle spese già fatte nel 
modo che sarà indicato. 

228. Per poler agire eonlro i segretari'! del dispaccio decreteranno 
le Cortes prima di lutto esservi luogo a insLruzione di causa. 

229. Emesso questo decreto, resterà sospeso il segrelario del di- 
spaccio, le' Cortes spediranno al tribunale supremo di giustizia tulli 
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ì documenti appartenenti alle «ause che dovranno [fallarsi dinanzi lo 
slesso Iriliuiiale, che le redigerà anche c deciderà conforme alle leggi. 

230. Le Cortes lisceranno il trattamento dei secretarli dei dispac- 
cio durame la loro carica. a 

Del consiglio di Stalo. 

231. Vi sarà un consiglio di Slato composto di quaranta individui 
«Ile siano ditalini iii'tlV-u-i-n/ìo di'' proprii divini, rsclusi ^li slvaniiTi. 
ancorché muniti di caria di cilladinanza. 

232. Questi saranno precisamente della qualità seducine, cioè: 
quattro ecclesiastici e non più, di probìlà e merilu cerio e conosciu- 
to, due de' quali sarauno vescovi; quattro grandi di Spagna e non più. 
Cornili delle virtù, latenti c cognizioni necessarie; ed il rimanente 
sarà eletto Tra gl'individui che più si sicno distinti per le loro gesta 

amniimslvimorie pive ni a li va dillo Slato. Le Cortes non potranno 
proporre a lai poslo nessun individuo ihu sia deputalo delle Cortes 
al tempo in tui se ne fa l'elezione. Degli individui del consiglio di 
Sialo, dodici almeno saranno nativi delle Provincie d'oltremare. 

233. Tutti i consiglieri di Slato saranno nominali dal re sopra pro- 
posta delle Cortes. 

2-Ì4. Per la formazione di questo consiglio si dispiirrà nelle Corles 
una lista in triplo di lulii: le classi riferii^, colla proporzione indica- 
la, da cui il re sceglierà i ejuaranla individui che dovranno comporre 
il consiglio di Sialo, prendendo ^ 5 ì ecciesiaslicl dalla lista della loro 
classe, i grandi dalla loro, e così degli altri. 

235. Quando occorrerà vacanza nel consiglio di Slato, le prime 
Corles che si lerranuu, presenteranno al re tre persone della classe 
in cui la vacanza sarà avventila, onde possa eleggere quello che cre- 
derà. 

230. Il consiglio di Stato è l'unico consìglio del re, quale ne sentirà 
i pareri ne' gravi casi governativi, e principalmente per dare o ne- 
gare la sanzione alle leggi, dichiarare la guerra, e concludere trattali. 

237. Apparterrà ad esso consiglio fare al re la proposta interna per 
la nomina a tulli i bencGzii ecclesiastici ed a lulte le giudicature. 

238. Il re formerà un regolamento per la direzione del consiglio 
stesso, e sarà presentalo alle Cortes per l'approvazione. 

239. 1 consiglieri di Sta'to non potranno essere rimossi senza causa 
provata innanzi a! Irihunale supremo di giustizia. 

Mirtini, Storia d'Italia, T. 111. 26 
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210. Le Cortes fisseranno il trattamento de' consiglieri di Stato. 
2-11. 1 consiglieri di Stalo al prendere possesso de] loro posto da- 
ranno giuramento' in mano del re di mantenere la costituzione, d'es- 
sere fedeli ai re e di consigliarlo in modo conducente al bene delia- 
nazione, senza mire particolari o interesse privalo. 

TITOLO V. 

T1EI TRinCN.11.1 E DELI:* tSOllNlSTB AZIONE DI GIUSTIZI! 
CIVILE E CRIMINALE. 

212. La facoltà di applicare le leggi nelle cause civili e criminali 
appartiene esci usi» a mente ai tribunali. 

241. Ne le Cortes nè il re potranno in alcun caso esercitare le fun- 
nimi giudiziarie, avvocare le cause pendenti, nt comandare che siano 
riassunti i giudizi terminali. 

244. Le leggi fisseranno l'ordine e lo formalità della procedura, 
rhc saranno uniformi in tutti i tribunali, nè le Cortes o il re potran- 
no dispensarne. 

245. I tribunali non potranno esercitare altre funzioni che quella 
di giudicare c far eseguire il giudicato. 

24(5. Nè potranno tampoco sospendere l'esecuzione delle leggi, 
ne faro regolamento alcuno per l'amministrazione della giustizia. 

247. Nessuno Spagnuolo potrà essere giudicato in cause civili o 
criminali da nessuna commissione, ma dal solo tribunale competente 
determinato con autorità della legge. 

24S. Negli affari comuni, civili e criminali, non vi sarà ehe un solo 
foro per ogni classe di persone. 

249. Gli ecclesiastici continueranno a godere del foro del loro sta- 
to, nei termini prescritti o da prescriversi d'ora innanzi dalle leggi. 

250. I militari pure godranno di un foro particolare ne' termini che 
l'ordinanza prescrive o prescriverà in avanli. 

2M. Ond'essere nominalo magistrato o giudice si richiede essere 
nato nel territorio delle Spagne, ed avere venticinque anni almeno. 
Le ulteriori (piatila che rispettivamente dovranno avere saranno de- 
terminale dalle leggi. 

252. I magistrali e giudici non potranno essere levati dai loro im- 
pieghi, Bieno temporali o perpetui, se non per causa legalmente pro- 
vala e sentenziata, nè sospesi se non per accusa legalmente intentata. 
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253. Se al re giungessero reclami contro qualche magistrato n 
contro (illaidii! decreto, c fatione esame sembrassero fondali, potrà, 
inleso il consiglio di Stalo, sospenderlo, facendo passare Immediata- 
mente il decreto al supremo tribunale di giustizia, affinchè giudichi 
conforme alle leggi. 

251. Qualunque inosservanza delle leggi che regolano la procedu- 
ra civile o criminale renile responsabili personalmente i giudici che 
la commeltono. 

255. Il subornamento, la corruzione e la- prevaricazione de' magi- 
strati e giudici producono azione a qualunque individuo contro quelli 
che ciò commettono. 

256. Le Cortes assegneranno a' magistrati c giudici un soldo con- 
veniente. 

257. La giustizia si amministrerà in nome del re, e le esecutorie e 
provvidenze dei tribunali superiori si intesteranno del pari in suo 

258. Il codice civile, criminale e di commercio saranno I medesi- 
mi per tutta la monarchia, senza pregiudizio delle variazioni che per 
particolari circostanze le Cortes polcssero farvi. 

259. Vi sarà nelle Cortes un tribunale clic si chiamerà supremo 
iribunalo di giustizia, 

260. Le Cortes determineranno il numero de' magistrali che han- 
no da comporlo , e le aule nelle quali si dovranno distribuire. 

201. Tocca a questo supremo tribunale: 

L Decidere di lutto le competenze delle udienze fra di esse in 
lulto lì territorio spagnuolo, e quelle delle udienze coi tribunali che 
esistono nella penisola ed ìsole adiacenti. Per l' oltremare si determi- 
neranno quesle ultime secondo che sarà determinalo dalle leggi. 

IL Giudicare i segretari! di Stato e dei dispaccio, quando le Cor- 
tes decreteranno farsi luogo all'inslruzione dei processo. 

tll. Conoscere tutte le cause di destituzione o sospensione dei 
consiglieri di Stalo e de' magistrati delle udienze. 

IV. Conoscere delle cause criminali de' segrelarii di Slato e dei 
ministri, de' consiglieri di Slato e de' magistrali delle udienze; ap- 
partenendo al capo politico a ciò autorizzato l'inslruzione del proces- 
so onde rimetterlo a quel tribunale. 

V. Conoscere di tulle le cause criminali che si promuovessero 
contro gli individui di queslo supremo Iribunale. Se succedesse il caso 
di dover mettere a prova la responsabilità di questo supremo Iriuu- 
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naie, le Cortes, previa la formalità slaliilila nell'art. 228, procede- 
ranno aita nomina a questo line, di un tribunale composto di mire 
giudici, clic saranno estratti a sorte da un numero doppio. 

VI. Conoscere della residenza di qualunque pubblico impiegalo 
clic vi sia soggetto per disposizione delle leggi. 

VII. Conoscere di lutti gli assunti contenziosi pertinenti al pa- 
tronato regio. 

Vili. Conoscere dei ritorsi di forza di lutti i tribunali ecclesia- 
jlici superiori delle Cortes, 

IX. Conoscere «Vi ritorsi di nullità elle sì interporranno contro 
le sentenze prni'ci'ilc in ultima islan/n, all'unico ometto di riprendere 
la lite c ri mei Ieri a, e mettere ad esecuzione In responsabilità di cui 
si traila nell'art. 254; quanto alle Provincie d'oltremare, si conoscerà 
di questi ricorsi nelle udienze, nella forma di cui si parlerà a suo 
luogo. 

X. Udire i dribbli degli nitrì tribunali sull'intelligenza di qualche 
legge, e consultare sopra di esse il re colle ragioni che avrà, aflìnrhè 
promuova la e olivelli eli le dichiarazione nelle Corles. 

XI. Esaminare In lisle delle cause civili e criminali che debbono 
rimi'tiergli le udienze, onde promuovere la pronta amminiAinmniic 
della giustìzia, trasmetter copia di esse a! governo, e disporne la pub- 
blicazione col mezzo della stampa per il medesimo oggetto. 

262. Tulle le cause civili e criminali si condurranno a line coirò il 
lerritorio di cadauna udienza. 

203. Apparterrà alle udienze di conoscere di tutte le eause civili 
ileìir giudicature inferiori della sua giurisdizione in seconda e lena 
istanza; e lo slesso si dica delle criminali, secondo determinano le 
leggi, come pure delle cause di sospensione e destituzione dei giudici 
inferiori del suo circondario nel modo prescritto dalle leggi, dandone- 
conio al re. 

264. I magistrati che avessero giudicato in seconda istanza, non 
potranno assistere alla stessa causa in terza. 

205. Apparterrà pure alle udienze di conoscere delle competenze 
fra tulli i giudici subalterni del suo lerritorio. 

266. Apparterrà loro di conoscere dei ricorsi dì forza che si intro- 
durranno dai tribunati e autorità ecclesiastica del loro circondario. 

267. Riceveranno pure da tulli i giudici subalterni de! lóro territo- 
rio avvisi puntuali delle cause che si formeranno per delitti, e le liste 
delle cause civili e criminali pendenti nei loro tribunali, con esposi- 
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Jiofte dello stato dell'uno e dell'alleo, a fine di promuovere la piùpronla 
a m mi Distrazione della gì usi ili a. 

2GS. Alle udienze d'oltremare apparterrà inollre ili conoscere dri 
ricorsi ili nullità, doi endu quegli esser iiilerpusti a quelli; udienze clip 
sono in numero siifiicicnlc per la formazione di tre aule, c che non 
abbiano conosciuto ili quella causa in nessuna isLm/a. Nelle udienze 
che non constino di un tal numero, passeranno rpiesti ricorsi d'una 
in allra in quelle comprese nel distrailo di un medesimo governo su- 
periore, e nel caso che in questo non vi sia più di un'udienza, andran- 
no alla più vicina dell'altro distretto. 

369. Dichiarala la nullità, l'udienza che ne conobbe ne darà conto 
con relazione che contenga gli allegali convalidili a! supremo tribu- 
nale di giustizia, onde mettere in opera la responsabilità di cui 
tratta l'art. 231. 

270. Le udienze rimeUeranno (ulti gli anni al supremo tribunale 
di giustizia ili-Ile liste esalti- delle cause civili, e ili sei in sei mesi 
delle criminali, lauto esauriti' quanto ^minili, con espressione delio 
sialo in cui esse si troveranno, comprese quello che avessero già 
su lì li dei giudicali inferiori. 

072. Quando venga il tempo di falsi la conveniente divisione tifi 
lerrilorio spagnuolo indicato nell'art. 1 1 , si determinerà per rispelto 
ad essa il numero di udienze da stabilirsi, e si assegnerà loro il cir- 
condario. 

273. Si stabiliranno dei disivelli pvopoivioiialmentc eguali, ed in 
Ogni capo distretta vi sarà una giudivalura corrispondente. 

274. Le filmili! di i|;ir-di :;iinliri -i !iii!Ìli';a"no unicamente al con- 
tenzioso, e le Irggi determineranno lineile che avranno da apparte- 
nere a quelli della capitale e suo distretto, come pnrc lino a qunl 
somma potranno conoscere negli allori d'ili senza appello. 

275. In tulli i paesi vi saranno degli alcaldi, e le leggi determine- 
ranno l'estensione delle loro facoltà, tanto nel contenzioso clic n-'t- 
l'economico. 

27C>. Tulli i giudici dei tribunali inferiori dovranno dar conto, al 
più lardi entro il terzo giorno, alla loro rispettiva udienza delle cause 
clic si formeranno per delitti commessi nel loro territorio, e continue- 
ranno in seguilo, dando conio dello stalo di esse nelle epoche in cui 
l'udienza Io prescrive, 
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277. Dovranno parimenti rimettere all'udienza rispettiva delle liste 
generali, lutti I sei mesi, delle eause civili, ed ogni tre, delle crimi- 
nali elle pendessero dinanzi a loro, coll'indicazione del loro stalo. 

278. Le leggi decideranno se debbano esservi i tribunali speciali 
per conoscere certi determinali all'ari. 

279. I magistrali e giudici, al prender possesso de' loro posti, giu- 
reranno di mantenere la costituzione, di essere fedeli al re, di osser- 
vare le leggi ed amministrare imparzialmente la giustizia. 

Delt amministrazione di giustizia nel civile. 

280. Non si potrà privare alcun Spagnuolo del diritto di terminare 
le sue differenze col mezzo di giudici àrbitri, eletti da ambe le parti, 

281. La sentenza f;itla dagli arbitri si «seguirà so le parti nel com- 
promesso non si avessero riservalo il diritto di appellare. 

282. L'alcalde di ogni popolazione eserciterà in essa l'ulDcio di 
concilia lorc, e quello il quale abbia qualche cosa da domandare per 
affari civili o per ingiurie , dovrà presentarsi ad esso con questo og- 
getto. 

283. L'alcalde con due buoni uomini, nominali uno per ogni par- 
ie, ascollerà 11 dimandante c il dimandato, senlendo le ragioni in 
cui rispcMivameiile appoggiano la loro pretesa; e prenderà, udito il 
senlimenlo de' due assistenti, la provvidenza elle gli parerà propria, 
affine di terminare il litigio senza maggior progresso, come lo si ter- 
minerà di falli, se le parti si acquieteranno con questa s ir a giù diciate 
decisione. 

284. Senza far constare di aver troiaio il mezzo della conciliazio- 
ne, non s'intavolerà mai nessun litigio. 

285. In ogni affare di qualsivoglia importanza non potrà farsi al 
più clic tre istanze e tre sentenze definitive. Quando la terza istanza 
si è Interposta da due sentenze conformi, il numero dei giudici che 
dovranno deciderla, dovrà essere maggiore di quello cheli» assistilo 
alla seconda nelle forme disposte dalla legge. A questa tocca pure 
determinare, atteso l'entità degli affari e la natura e qualità dei diffe- 
renti giudizii, qual sentenza ha da essere quella che in ognuno debba 
essere esecutoria. 

nell'amministrazione della giustizia per affari criminali. 

28(5. Le leggi regoleranno l'amministrazione della giustizia per il 
criminale, di maniera che il processo sia formalo con sollecitudine e 
senza viziature, allineile i delitti siano prontamente castigati. 



DOCUMENTI E SCHIARIMENTI 407 

287. Nessun Spagnuolo polrà esser preso senza elle preceda infor- 
mazione sommaria del fallo per 11 quale meriti secondo la legge di 
essere castigato con pena corporale, c similmente senza un mandato 
del giudice in iscritto che lo ordini, e questo se glielo notitlchcrà nel- 
l'alto slesso dell'imprigionamento. 

288. Ogni persona dovrà obbedire a questi mandali, c qualunque 
resistenza sari reputala grave delitlo. 

28D. Quando si facesse resistenza o si cercasse la fuga, polrà es- 
sere usala ta forza per assicurarsi della persona. 

290. L'arrcsblo, prima ili «sere posto in prigione, sarà presentalo 
al giudice quando non abbia cosa che In impcdi-se onde riceva la di- 
chiarazione. Ma se questo non polesse verificarsi , si condurrà alla 
carcere in qualità di detenuto, ed il giudice riceverli la dichiarazione 
dentro le 24 ore. 

23!. La dichiarazione dell'arrestalo sarà senza giuramento, che da 
niuno si ha da volere in materie criminali sopra il fallo proprio. 

232. in. fragranti ogni delinquerne può essere arrestato, e tuli) 
possono arreslarlo e condurlo alla presenza de! giudice; presentalo a 
questo, e messo sello custodia, si procederà in lullu come si prescrive 
□eì due arderti precedenti. 

293. Se si risolverà che l'arrestalo deliba essere poslo in carcere, 
e che vi resli in qualità di prigione, si proveranno i motivi; e di ciò 
-i dava copia all'alcalde, perchè l'inserisca nel libro dei prigioni, senza 
il qual requisito non lo ammollerà l'alcalde in tal qdablà, sulto le più 
slrcllc responsabilità. 

294. Si farà sequestro dei beni solo quando si proceda per delitti 
che uniscano la responsabilità pecuniaria, e quello si farà in propor- 
zione alla quanlilà a cui quesla possa estendersi. 

295. Non polrà esser messo in carcere quello che dia una garan- 
zia, nei casi che la legge non proibisca espress a meni e che si ammclla 
la garanzia. 

£9G. In qualunque slato della causa apparisca che non possa im- 
porsi al preso pena corporale, si porrà in libertà solto garauzla. 

297. Si disporranno le prigioni in maniera che servano per assicu- 
rare e non per molestare i delenuti, e però l'alcalde farà tenere que- 
sti in buona custodia, c separali quelli che gli sia ingiunto di teucre 
senza comunicazione, non però in camerotti sotterranei o malsani. 

298. La legge determinerà la frequenza con cui si dovrà fare la vi- 
sita delle carceri, e fare che nessun prigioniero tralasci di presentarsi 
alla medesima solto nessun pretesto. 
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20!). M giudice e l'alcalde che mancassero al disposto negli articoli 
precedenti saran castigali come rei di detenzione arbitraria, locchè 
sarà compreso come delitto nel codine criminale. 

300. Entro le Yenlifl.ua llr'ore si mani Testerà, al trattato come reo, 
la causa del suo imprigionamento e il nome del suo accusatore se vi 

301. Sei prendere te deposizioni del trattato come reo, gli sì leg- 
geranno interamente tutti i documenti e le dichiarazioni dei leslimo- 
n ii con i nomi di onesti, e se non li conoscesse, se gli daranno tulle 
le notizie che domanderà, perdu: possa venire in conoscimento, ondo 

302. Il processo da ora innanzi sarà pubblico nel modo e forma che 
determinerà la legge. ■ 

303. Non si userà nessun tormento nè violenza. 

301. Non s'imporrà nemmeno la pena di confisca dei beni. 

305. Nessuna pena clic s'imponga per qualunque delitto che sia, 
lia da trascendere pur nessun termine alla famiglia di quello che la 
soffre, e (erra lulto il suo effetto prci-isaiueiile solo sopra quello elio 
la merilò. 

30b. Non polL'.i essere spianala la rasa ili nessun Spalinolo se non 
nei casi determinali dalla legge per il huon ordine e sicurezza dello 
Slato. 

307. Se col tempii credessero le Cortes che convenisse qualche di- 
stinzione Ira i giudici dei fallo e quelli del diri Ilo, lo stabiliranno nella 
forma che giudicheranno conveniente. 

308. Se in straordinarie circostanze la sicurezza dello Stato esi- 
gesse in tutta la monarchia o in parte di essa la sospensione di alcune 
formalità prescritte in questo capitolo per l'arresto dei delinquenti, 
potranno le Curlcs decretarla per un tempo determinalo. 

TITOLO VI. 

DEL GOVERNO INTERNO DELLE PROVINCIE E DELLE COMUNI. 

Delle Municipalità. 

309. Pel governo interno dei comuni vi saranno delle municipalità 
composte dell'alcalde o alcaldi, de' reggitori e del proruralorc-sin- 
daco, e presiedute dal capo politico se vi sia, ed in sua mancanza 
dall'alcalde o dall'alcalde anziano in nomina, se ve ue siano due-. 
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310. VI saranno delle municipaliia in qne* comuni clic non no 
avessero, e in cui convenissi, che vi fossero; né potranno stame senza 
Hiielli clic da per se, o culli' loro ilipi-iideiizi- asren desse rn a mille ani- 

311. Le leggi ili-lt-nniiii-riiiiTii) il numero d'individui di ogni classe 
che devono comporre la municipalità dei comuni, per rispetto alla 
lorn popolazione. 

312. Gli alcaldi, reggitori c prò tur a lori -si mia ci si nomineranno in 
via elettiva ne' c«immi. cessando le pccrogalhe dei reggitori ed altri 
che fungessero ullicii perpetui, solili riiiaUivnj; lia titolo o denomina- 

313. Tutti gli anni nel mese di dicembre si riuniranno i cittadini di 
ogni cornane, per eleggere a pluralità di voli, proporzionatamente 
alla loro popolazione, un-delerminalo numero ili elettori resirìcnlt 
nello stesso comune ed altualmente nell'esercizio dei dirilli di citla- 

314. Gli cimieri nomineranno in quello slesso mese a pluralità as- 
soluta di voli, l'alcalde o alcaldi, reggitori e procurai ore o procura- 
lori-sindaci, affinchè entrino in esercizio delle loro funzioni il primi 
gennaio dell'anno seguente. 

315. Gli alcaldi si compieranno lutti gli anni, i reggilori per mci;i 
ogni anno, rome pure i pnu- ora lori -sindaci, se ve ne sian due; se un 
solo, si cambi era tulli gli anni. 

3l(i. Quegli che avrà esercito imo qualunque ili questi ine .i ri chi, 
non polrà essere rieletto ad alcuno di essi, sinché non sieno passali 
per In meno due anni, quandi) però ciò sia cotup.ilìl>ìle colla quaiili!;! 
della popolatone. 

317. OndYs~t'i'c alcalde, restii ore e prm'uralor-siiidano, olire al- 
l'essere cittadino nell'esercizio de' suoi diritti, si esige l'essere mag- 
giure di venticinque anni, din cinque per In menu di ti i un il- ilio e resi- 
denza nel comune. Le leggi deténi!mi::\inin> le olire qualità clic de- 

318. Non polrà essere alcalde, rettore, uè procurai or-sindaco 
alcun impiegate pubblico di nomina regia in attuale esercizio, lien in- 
leso che non sono compresi in questa eccezione quelli elie servono 
nelle milizie nazionali. 

319. Tulli gl'impierilii iii[iiiici|Ki!i -opra ril'crili andranno per giro, 
senza elle alcuno possa esserne dispensali! clic con causa legale. 

320. Vi sarà un segretario per o^ui iiiiinidpalilà, elello ila essa a 
jil'jralili a--ol:ilj di voli, e pagalo coi fouii comunali. 
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321. Le municipalità saranno incaricale: 

I. Della polizia sanitaria c di pubblico comodo. 

II. Dì prestar mallo all'alcalde in tulio ciò che riguardi la sicu- 
rezza delle persone e sostanze degli abitanti, e la conservazione del- 
l'ordine pubblico. 

III. Dell' a ni minisi razione ed impiego de' Tondi naturali o straor- 
ilinariì del comune, in modo conforme alle leggi e regolamenti, col- 
l'incombcnza di nominare il cassiere sotto responsabilità di quelli die 
Io nominano. 

IV. Del riparto e dell'incasso delle contribuzioni, non che di ri- 
mettere al rispettivo tesoriere. 

V. Della sorveglianza di Uillc le scuole di primi rudimenti e de- 
gli altri stabilimenti di educazione che sono mantenute a spese del 
comune. 

VI. Della sorveglianza degli ospitali, ospizii, case di esposti ed 
altri slabilìmeuii di pubblica beneficenza, colle regole per essi pre- 
scritte. 

VII. Della sorveglianza alla costruzione e rislauro delle strade, 
argini, ponti c barriere, de' boschi e delle piantagioni del comune e 
di tutte le opere pubbliche di necessità, utililà ed ornalo. 

Vili. Di formare i regolamenti municipali del comune, e presen- 
targli alle Cortes per la loro approvazione col mezzo della deputazione 
provinciale, che le accompagnerà colla sua Informazione. 

IX. Di promuovere l'agricoltura, l'industria ed il commercio se- 
condo la localilà e le circostanze del comune, non che quanto possa 
essergli utile e prolìcuo. 

322. Se occorressero lavori od altri oggetti di pubblica utililà, e 
per non essere bastami i fondi naturali ne facesse uopo di slraordi- 
narii, non potranno questi essere imposti senza aver prima ollcmita 
col mèzzo della deputazione provinciale l'approvazione delle Cortes. 
Nel caso d'urgenza del lavoro od oggetto a cui vengono destinali, po- 
tranno le municipalità metterli inleriualmente in opera, sempre pero 
col consenso della slessa deputazione, sinché pende la risoluzione 
delle Cortes. Questi fondi straordinari) si amministrano in lutto e per 
lutto come i fondi ordinarli. 

323. Le municipalità disimpegneranno lulle queste funzioni sotto 
l'inspezione della deputazione provinciale, alla quale ronderanno conio 
documentato, lutti gli anni, de' Tondi pubblici che avranno incassali 
ed Impiegati. 
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Del governo politico delle Provincie 
e delle deputazioni provinciali. 

324. Il governo politico delle Provincie apparterrà al capo supremo 
nominato dal re in cadauna di esse. 

325. In ogni provincia yi sarà una deputazione chiamata provin- 
ciale, destinala a promuoverne il ben essere, e presieduta dal capo su- 
premo. 

320. Questa deputazione sarà composta del presidente, dell'inten- 
dente e di selle individui eliili naììv furine ( tic si diranno, senza im- 
pedimento die le Cortes possano variare questo numero come credes- 
sero conveniente o lo esigessero le circostanze, fatta che sia la nuova 
divisione per Provincie di cui tratta l'articolo 1 1 . 

327. La deputazione provinciale si rinnoverà tulli i due anni per 
metà, sortendo la prima volla il maggior numero, e la seconda il mi- 
nore, e cosi successiva mente. 

328. L'elezione di questi individui si farà dagli elettori di distretto 
il giorno dopo d'avere nominalo i deputali alle Cortes, coll'ordine me- 
desimo con cui si nominano questi. 

329. Hello slesso tempo e eolla stessa Torma si eleggeranno Ire 
supplenti per ogni deputazione. 

330. Ond'essere individuo della deputazione provinciale si richiede 
d'essere cittadino nell'esercizio de' proprii diritti, di avere venticinque 
anni compiti, di essere nativo o abitante della provincia, con sette anni 
di residenza per lo meno, ed avere il sufficiente per mantenersi con 
decenza; e non potrà esserlo nessuno degli impiegati di nomina regia 
di cui si parla nell'art. 318. 

_ 331. Affinchè uno stesso individuo possa essere dello per la se- 
conda volla, dovrà essere trascorso per Io meno lo spazio di quattro 
anni, da clic ha cessalo dalle sue funzioni. 

332. Quando il capo superiore della provincia non potesse presie- 
dere alla deputazione, vi presiederà l'intendente, ed iti sua mancanza 
il volante primo nominalo. 

333. La deputazione nominerà un segretario pagato coi fondi pub- 
blici della provincia. 

334. Terrà la depilazione novanta giorni di sessione al più in agni 
anno, distribuiti ne' tempi che si crederanno più convenienti. Nella 
penisola dovranno trovarsi riunite le deputazioni per il primo di mar- 
in, ed oltremare per il primo di giugno. 
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335. Sarà ìncumbcnza di queste deputazioni: 

I. Assistere eil approvare il riparlo fallo ai comuni delle contri- 
bu/ioni spiritanti alla provincia. 

II. Vegliare al buon impiego de' fondi comunali, ed esaminare i 
couii. affinchè col loro visto buono ne possa sortire la supcriore ap- 
provazione, curando die sieno osservale in lutto le leggi ed i regola- 
menti. 

.111. Aver cura clic sieno formate delle municipalità dove 6 con- 
veniente che ve ne sia, conforme a quanto si è provveduto coll'arll- 
cólo 310. 

IV. Se occorressero nuovi lavori di utilità della provincia, o ri- 
Etauro ile' già Tatti, proporre al governo I fondi slraordinarii elle si 
crederanno più opportuni alla loro esecuzione, onde ottenerne il ne- 
cessario permesso dalle Cortes. 

Ollremare. se l'urgenza dell'opera pubblica non pennellesse di at- 
tendere la risoluzione delle Curles, polrà la deputazione, con espresso 
a.jsi'il»» del capii drlla |ir<j v L ni; t^r. ì 1 1 1 ( i , *^ ru ■ Io-Io i limili -IraordinaKi . 
dandone immediato conto al governo per l'approvazione delle Cortes. 

Per la riscossione de' l'ondi s ira ordinari!, la deputazione nominerà, 
sotto la sua resinoi-abilila, un ilepusilario, ed i conti dello speso, esa- 
minali dalla depilazioni', si ritiietli-ran.no al governo perchè vi faccia 
le sue annotazioni e riconoscimenti, e li passi finalmente alle Cortes 
per la loro approvazione. 

V. l'roniuoverc l'educazione di lla ^iovenlii conforme ai piani 
approvali, ed incoraggire l'agricoltura, l'industria ed il commercio, 
proteggendo ^li inventori di nuove scoperte in qualunque di qucslj 

VI. Dar parie al governo degli abusi che rilevassero ncll'ammi- 
nislrazionc delle rendile pubbliche. 

VII. Fot' re il a-n-ioieiito e In statistica delle Provincie. 

Vili. Aver eura perchè gli stabilimenti pii e di beneficenza ot- 
tengano il loro lino rispettivo, proponendo al -governo ir regole che 
Stimeranno conducenti alla riforma degli abusi clic saranno da esso 
osservali. 

IX. Dar parie alle Cortes delle infrazioni delta costituzione che 
ti osservassero nella provincia. 

X. Le deputazioni delle provinole d'ollrcmare vegtieranno per 
l'economia, online e progressi delle niis.doui destinalo alla conversine 
ue degli Indiani infedeli, gli incaricati delle quali darauno ragione del 
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loro operalo in questi materia, onde evitare gli abusi; il che tulio 
sarà ila Ile deputazioni pi)?!» sntl'ncchin al governo. 

330. Se qualche flepiiliiziniii' aluisnsse delle >uc facoltà, potrà il re 
sospendere i volanti che la compongono, dando parie alle Cortes di 
i;<!i"^l.n disputi zie ne e ilo' mutivi ili rwii, mille p<i--,.inii prendere la de- 
terminazione che più convenga; duramela sospensione enlreranno 
in funzione 1 supplenti. 

337. Tulli gli individui delle municipalità e delle deputazioni di 
provincia, all'entrare nell'esercizio delie loro funzioni presteranno 
giurameli lo, quelli in mano del capo politico, dove vi sia, ed in .sua 
iiiancaii/a, dell'alcalde primo nominato, e questi nelle mani del capo 
supremo della provincia, di mantenere la costruzione politica della 
monarchia spagnuola, osservare le leggi, essere fedeli al re, ed adem- 
piere religiosamente alle obbliga/ioni della loro carica. 

TITOLO VII. 

338. Le Corles stabiliranno e confermeranno annualmente le con- 
tribuzioni dirette o indirelle, generali, provinciali o municipali, sus- 
sistendo le antiche finche ne sia pubblicala la derogazione o l'impo- 
sizione delle nuove. 

339. Le contribuzioni si ripartiranno fra tulli gli Spaglinoli propor- 
zionatamente ai loro averi, senza eccezione e privilegio di sorle. 

340. Le contribuzioni saranno proporzionale alle spese decretale 
dalle Cortes per it bisogno pubblico in tutti i rami. 

311. Affinchè le Corles possano fissare le spese in tutti i rami del 
pubblico servigio, e le contribuzioni per coprirle, il segretario del di- 
spaccio delie finanze presenterà loro, tosto che sieiio riunite, il pro- 
getto generale di quelle che si credono indispensabili, raccogliendo 
da cadauno degli altri segretari del dispaccio ciò che riguarda il loro 
lamo rispettivo. 

312. Lo slesso segretario del dispaccio delle finanze presenterà eoi 
prospello delle spese il piano delie eonlrlbuzioni che devono imporsi 
per supplirvi. 

343. Se qualche conlribuzionc sembrasse al re grave o pregiudi» 
cievole, lo farà sapere alle Corles col mezzo del segretario del di- 
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spaccio delle Finanze, indicando al lempo stesso quella ch'ei crede- 
rebbe più conveniente sostituirvi, 

341. Fissala la quula ilella contribuzione il ire Ita, le Cortes ne ap- 
proveranno il riparto tra le Provincie, a cadauna delle quali verrà as- 
segnalo il contributo corrispondente alla sua ricchezza, per In che il 
ministro dell» finanze presenterà pure il necessario prospetto. 

355. .Vi sni'i'i un tesoro generale per lotta la nazione, al quale toc- 
cherà disporre di tutti i prodotti di qualunque rendila destinata all'uso 
dello Stalo. 

346. Vi sarà in ogni provincia una cassa in cui entreranno tutti i 
fimdi clic si ritrarranno da essa per conto del pubblico erari». Ornali: 
casse particolari saranno in corrispondenza eolla generale, a disposi- 
zione della quale terranno tulli i loro fondi. 

347. Nessun pagamento sarà ammesso in conio al tesoro generale, 
se non sarà stato fatto in virtù di decreto reale segnalo dal ministro 
delle finanze, in cui si esprimano la spesa a cui se ne destina l'importo, 
ed il decrelo delle Cortes con cui viene autorizzata la spesa. 

3 18. Affinchè il tesoro generale renda i suoi conti colla convellimi!' 
purilà, il dare e l'avere dovranno essere riveduti rispettivamente dallo 
camere dei conli per il prodotto e la distribuzione del reddito pub- 
blico. 

349. Una istruzione particolare regolerà questi ufficii, di maniera 
■ he servano al line del turo istituto. 

350. Ter l'esame di lutti i conti dei fondi pubblici vi sarà una ca- 
mera suprema dei conti, che sarà organizzata con una legge speciale. 

351. Il conio del tesoro generale, che comprenderà l'incasso annuo 
di tutte le contribuzioni e rendile, ed il loro impiego, tosto che avrà 
ricevuto l'approvazione liliale delle Cortes, sarà stampalo, pubblicato 
e trasmesso alle deputazioni di provincia ed alle municipalità. 

352. Nel modo stesso saranno stampali, pubblicati e comunicati i 
conti resi dai ministri delle spese falle nei loro rispettivi rami. 

353. 11 maneggio delle finanze resterà sempre indipendente da qua- 
lunque allra autorità, fuori di quella a cui sarà stato affidato. 

354. Non vi saranno dogane che nei porli di mare ed alle frontie- 
re; ben inleso che questa disposizione non comincierà ad avere il suo 
effetto finche le Cortes non l'abbiano determinato. 

355. Il debito pubblico liquido sarà una delle prime cure delle Cor- 
tes, e nielleranno esse la più grande diligenza a fare che se ne vada 
verilìcandn la progressiva estinzione, non che il pagamento degli in- 



DOCUMENTI E SCHIARIMENTI 4(5 
leressi alle loro scadenze, regolando tulio il enne mi e ole la direzione 
ili questo ramo importante, tanto rispetto alle imposte .straordinarie 
eoe Sì stabilissero, le quali saranno ammiriislratc alTatlo separata- 
mente dal lesero generale , tome rispello agli uffizii dei comi e ra- 

TITOLO Vili. 

DELLA FORZA MILITA li E NAZIONALE. 

Delle truppe di sen ir./,' permanente. 
35G. Vi sarà una l'orza militare nazionale permauenle di lerra e di 
mare per la difesa eslerna dello Sialo e la conservazione dell'ordine 
Inlcrno. 

357. Le Cortes fisseranno annualmente il numero di truppe che sa- 
ranno necessarie secondo le circostanze, non elle il modo di levarle, 
che sarà il più conveniente. 

368. Le Corica fisseranno del pari annualmente il numero di va- 
scelli della marina militare, clic dovranno ormarsi o conservarsi 

359. Le Cortes stabiliranno col mezzo delle rispettive ordinanze 
quanto è relativo aila ilisci|iiin.'i, online ilei traili, appuntamenti, am- 
ministrazione, e quanto convenga alla buona costituzione degli eser- 
citi e dell'armata navale. 

.ino. Si stabiliranno delle scuole militari per l'insegnamento e IV 
slruzione di tutte le diverse armi degli eserciti e delle armale navali. 

361. Nessuno Spagnuolo potrà sottrarsi al servigio militare quando 
r nella Torma con cui sarà chiamalo dalle leggi. 

Delle milizie nazionali. 

362. VI saranno in ogni provincia de' corpi di milizia nazionale, 
romposli di abitanti di ognuna ili esse, proporzionalamenlc alla loro 
popolazione e circostanze. 

.'G3. Si regolerà con una ordinanza parlieolare il modo della loro 
formazione, il loro numero C la speciale loro costituzione in Lutti i 
loro rami. 

301. 1! servizio di queste milizie non sarà continuo, ed avrà sola- 
mente luogo quando le circostanze il ricliieggano. 
305. In caso di necessità potrà il re disporre di questa forza den- 
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Irò la rispettiva provincia; ni potrà impiegarla fuori ili essa sema es- 
servi autorizzato dalle Corica. 

TITOLO IX. 

DELLA PCIIBLIC* LSTllL'/lONE. 

306. In tolti i comuni della monarchia si st?bilÌranno delle scimi.! 
di primi rudlmcnli, nelle ipiali si insegnerà ai fanciulli a leggere, scri- 
vere e far conti ed il ealeebismo della religione eallolira, che con- 
terrà inoltre una breve disposizione delle obbligazioni civili. 

3CT. Sarà del pari regolalo e l'issato il numero competente di uni- 
versità e di altri slaliilimeuli di pubblica istruzione, elle saranno giu- 
dicali convenienti all'insegnamento di tulle le sciente, della Lettera- 
tura e delle belle arti. 

308. li piano d'insegnamento generale sarà uniforme in lutili il re- 
gni', dovendo spiegarsi la coslilnzione politica delia monarchia in 
tutte le università e slabiliiucnli lellelarii. ne' quali s'insegnino le 
scienze eecl estasi i die e politiche. 

369. Vi sarà una direzione generale degli sludii, composta di per-, 
ione di noia dottrina, a eui sarà appoggiata snllo l'autorità del go- 
verno l'ispezione del pubblico insegnamento. 

370. Le Cortes coi mezzo di piani e slaluli spedali regoleranno 
intanto appartenga all'importante oggetto della pubblica istruzione. 

371. Tulli gli Sra^iuinii l;auno liberta di scrivere, slampare, pub- 
blicare le loro idee politiche senza bisogno di licenza, revisione o ap- 
provazione alcuna anteriore alla pubblicazione, sotto le restrizioni e 
la rcsponsabilila che saranno stabilite dalle leggi. 

TITOLO X. 

PBB CMBUHEN7J DA Filisi IN ESSA. 

372. Le Cortes nelle prime loro sessioni prenderanno in conside- 
razione le trasgressioni alla eoslituzione che fossero loro siale falle 
presenti, onde porvi il eonveniente rimedio e renderne responsabili i 
«entra v venturi. 
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373. Qualunque Spagnuolo ba dirillo di fare rimostranze alle Cor- 
tes o al re, onde reclamare l'osservanza delta costituzione. 

374. Qualunque persona esercente pubblico incarico, civile, mili- 
tare o ecclesiastico, presterà giuramento al suo prendere possesso, di 
mantenere la co ili turione, di essere fedele al re, ed adempiere debi- 
tamente alle proprie funzioni. 

375. Finché non sicno passati olio anni dall'essersi posta in pra- 
tica la costituzione in tutte le sue parli, non si potrà proporre altera- 
zione, aggiunta o riforma ad alcuno degli articoli della stessa. 

376. Per far qualche alterazione, aggiunta o riforma nella costitu- 
zione sarà necessario elle la deputa/ione la quale dovrà ciò decre- 
tare de lì ni Liv amente, venga autorizzala con poteri speciali a questo 
effetto. 

377. Qualunque proposizione di riforma, per qualclie articolo della 
costituzione, dovrà farsi per iscritto ed essere appoggiala e firmala 
almeno da venti deputati. 

378. La proposizione di riforma si leggerà per Ire volle coll'inlcr- 
Kallo di sei giorni dall'una all'altra lettura; e dopo la lerza, si delibe- 
rerà se siavi luogo a discutere. 

379. Ammessa che sia alla discussione, si procederà in ciò fare 
colle stesse formalità e traiìle prescritte per la formazione delle leg- 
gi, dopo di che si proporrà alla votazione se siavi luogo a trattarne 
di nuovo nella seguente deputazione generale; ed affinchè ciò possa 
aversi per dichiaralo, dovranno concorrere le due terze parti di voli. 

380. La deputazione generale successiva, previe le slesse forma- 
lità in tulle le loro parti, potrà dichiararli in qualunque de' due anni 
delle sue sessioni, purché concorrano in ciò le due terze parli dei 
voti, farsi luogo all'autorizzamenlo de' poteri speciali per la riforma. 

381. Fatta questa dichiarazione sarà pubblicala e comunicala a 
tulle le Provincie; e secondo il tempo In cui sarà stala fatta; determi- 
neranno le Cortes se la deputazione prossimamente immediata o la 
susseguente a questa, debba esser quella che abbia da ottenere i po- 
ltri speciali. 

382. Saranno questi conceduti dalle Giunte elettorali di provincia, 
aggiungendo ai poteri ordinarli la clausola seguente: Sono pure ac- 
cordati poteri speciali per fare nella costituzione la riforma di 
cui tratta il decreto delle Cortes, ed il cui tenori- è il seguente: 
(e qui il decreto elettorale) il tutto conforme al prescritto dalla 

Mutimi, Storia d'Italia, T. III. 27. 
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sfeósa costituitone, obbligandosi a riconoscere e ritenere per 

costituzionale ciò che in virtù dì esso avranno determinalo. 

383. La riforma proposta sarà di bel nuoto discussa, e se sarà stata . 
approTata da' due terzi de' deputati, passerà ad essere legge cosiilu- , 
/lunate, e come tale sarà promulgata fra le Cortes. 

.184. Una deputazione presenterà il decreto di riforma al re, per- 
one la faccia pubblicare e diramare a tulle le autorità e paesi della 
monarchia. 

Cadice, 18marzo 1812. 
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opera di chi. — Se siano una sola e medesima cosa lu masso- 
neria e la carboneria. — Leggi e pratiche dell:» carboneria.— 
Suo concetto politico. — Credito che acquistano i carbonari 
fra le popolazioni napoliiane, e perchè. — Tolleranza religiosa 
di quella sella, e sue opinioni intorno all'aiilorilà ponlilieln. 
- I > .— . 1 1 Iti i .ri -r> -i .1. ir. 1,, li ii, li,' Marrlic » n«>tfi 

sieri polìtici di questi ultimi. — Ingrandimento della carbone- 
lord Bentinck e col cavaliere Medici - lìecilamctUi-flall ai 
carbonari perchè ribellassero il restio di Napoli ai Francesi. 

— Promesse d'i-liltcioiii mirrali avute dal re Ferdinando di 
Sicilia. — In qual modo è informalo Murai del progressi <■ 
delle vere intenzioni dei carbonari di Napoli. - "Suo ri sei ili- 
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carbonari alla radula di Murai. — La sella viepiù s'ingran- 
disce. — Ferdinando Borbone non aliiene le fatte promesse, 
ed ella prepara rimlf;ìmi:iilì nd ridilo. — Paure del governo 
napolitano, e suoi provvedimenti per meglio ingannare i car- 
bonari. — Questi inlìiie si decidono a tentare una mossa. — 
Società greca degli Eteristi, e come naia. — Il conie di Ca- 
podislria. — Gli Eteristi meditano la sollevazione di tutta la 
Grecia. — Mandano emissari a Pietroburgo per ottenere l'as- 
senso dell'imperatore Alessandro. — Accordi fra gli Eteristi 
e i carbonari. — Incitamenti segreti della Russia, e sospetti 
clic ne prende l'Austria. - I governi italiani impotenti ad op- 
porsi all'azione delle società segrete. — 1 liberali e gli asso- 
lutisti in Italia. — Loro opinione sulle faccende correnti, e 
loro speranze. — Come siasi operalo in Napoli, l'anno 1815, 
il riordinamento del governo borbonico. — I miglioramenti 
introdotti in quel regno dal dominio francese distrutti o rifor- 
mali in peggio. — Come riordinale in Napoli la IcgUla/ionr. 
" pubblico insegnamento, la milizia, la linanza, il commercio, 
l'amministra /iu ne, e |>i<h:ci1i;lt disordinato dei burboniani. — 
In qua! modo l'anno 1821) generalmente vi si desiderassero 
mula? ioni di governo. — Sella dei ealderari, e suo scopo. — 
Effetti clic produce in Napoli la nuova della rivoluzione spa- 
gnuola. — Operosità straordinaria dei carbonari. — Chi fosse 
i! prete Minichini. — Mossa di Nola la mattina del 2 luglio 
1M20. — Sbigottimento del re e dei minislri a quella nuo- 
va, e incertezza delle loro risoluzioni. — Generale solleva- 
mento delle province del regno a favore della costituzione. — 
Avvisi spedili al re da Nunziante. — Agitazione dei carbonari 
nella capitale, e decreto di Ferdinando che promette una co- 
stituzione. — La rivoluzione napolilana, trionfante in Monte- 
forte, détta sue condizioni ai governanti. — Si discute In con- 
siglio quale delle costituzioni meglio convenga ai Napolitani. 

— La coslìluzione di Spagna e accettata. — Ingresso delle 
truppe di Monlerorte in Napoli, e mutazioni nel governo. — 
Si manifestano i primi indbeii di avversione ai nuovo ordine 
di cose, — Provvedimenti del governo costituzionale, ed a 
qual fine. — Moli in Sicilia. — Come promossi, e da chi. — 
Disaccordo fra i Siciliani intorno alla costituzione da adottar- 
si. — Insurrezione di Palermo, e fuga di Naselli. — La Sici- 
lia aspira all'independenza-da Napoli, e ostacoli che incontra. 

— Lamentazioni dei Siciliani, e come udite in Napoli. — Si 
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discutono in consiglio i provvedimenti più adatti a vincere la 
resistenza della Sicilia. — Vi si risolve ili usare la forza, e 
allestimenti guerreschi dei Napolitani. — Preparazioni dei 
Siciliani , e con quale intendimento. — Istruzioni date in Na- 
poli al generale Florestano Pepe. — Astuzie del governami 
napolitani per ottenere la sommissione della Sicilia. — La 
spedizione di Napoli approda nell'isola, e combatte con van- 
taggio i Siciliani. — I Napolitani vittoriosi s'accostano a 
Palermo. — Insorgimento del popolo palermitano, e suoi 
successi. — Clii tosse il principe di Paterno. — È mandato 
negoziatore di pace al campo dei Napolitani. — Come s'in- 
duce il popolo di Palermo a rodere la città. — Convenzione 
fra il general Pepe e il principe di Paterno. — Bilìutata dal 
parlamento di Napoli, e perchè. — Il generale Pepe richia- 
mato dalla Sicilia, ed in sua vece mandalo il generale Col- 
letta. — Come questi s'adoperi per quietare del tulio la Sici- 
lia. — Considera zi uni sul moto siciliano, e percliè non abbia 
messo radici. — Danni e conseguenze tristissime che ne de- 
rivano pag. 

Libro Dkciho.— Si apre il parlamento napolitano il giorno 1." 
di ollobre. — In quali condizioni interne ed esterne si trovas- 
te a quell'epoca il regno di Napoli. — Necessità di adotlare 
misure savie e conciliative.— S'incominciano a sospettare le 
intenzioni del re Ferdinando. — Insligalo dal ministro d' Au- 
stria, prima sì lascia intendere che non aprirà il parlamento in 
persona, poi cede alle contrarie esortazioni dei ministri. — So- 
lennità di quell'apertura, e discorsi pronunziali. — Composi- 
zione del primo parlamento napolitano, e mandalo ricevuto 
dai deputati. — Prime operazioni di quell'assemblea. — La 
giunta si dismette, e suo rendiconto al parlamento. — I mi- 
nistri espongono in senato le attuali condizioni del regno. — 
Primi indizll di nemicizie straniere, e di guerra contro Na- 
poli. — Prime proposizioni falle ai Napolitani dì una riforma 
nella costituzione. — Si esamina questa materia della rifor- 
ma. — Per quali ragioni la costituzione di Spagna non sì po- 
teva adattare ai Napolitani, e perchè dovessero modificarne 
le basi. — Si conchiude in favore di una costituzione con due 
Camere, e perchè. — I principi confederali invitano per let- 
tere Ferdinando a congresso in Lubiana. — Brogli in senato 
e fuori per ottenere al re la permissione di partire. — Si esa- 
minano gì' inconvenienti di questa permissione. — Messaggi 
del re al parlamento per dichiarare te sue intenzioni. — Fer- 
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dinando di nuovo protesta della stia fedeltà alla costituzione 
di Spagna. — Seduto memorabili del parlamento napolitano 
nei giorni 7 e 8 dicembre. — Attività prodigiosa dei carbona- 
ri, e loro affaccendarsi perche abbia effetto il viaggio del re s 
Lubiana. — Proposta fatta a Ferdinando di sciogliere il par- 
lamento con la forza soldatesca. — Non acconsente, e per- 
che. — La società napoletana non pari alle libertà pomicile 
di quel tempo. — Sorgono da ogni parte timori di vicini ro- 
»esci, e per quali motivi. — Funesti presentimenti in Na- 
poli dopo la partenza del re. — Procedere del generale Fi- 
langieri in tutti questi feti!, e perchè ripnmvalo. — Si tra- 
ducono in giudizio i ministri Campochiaro e Zurlo, e perchè. 

— L'arcivescovo di IVnpoII insorge con un suo scrino a bia- 
simare la seguita 'inalazione. — Savii provvedimenti in pro- 
posito adottati dal parlamento. — In qua] modo sia giudicalo 
l'andamehlo della rivoluzione napolitani in Italia e fuori. — 
Mene segrete del gabinetti per iserertilarla. — Si rivelano le 
prime deliberazioni presi 1 dal congresso di Lubiana contro 
Napoli. — rusparci ilei ministri di lli' granili potenze che le 
confermano. — Impressione die fanno sull'animo del Napo- 
litani tutte qucsle nuove. — Giustizia delle loro lamenlazionl. 

— Arrivano da Lubiana tenere del re Ferdinando; e Inro le- 
nore. — La diplomazia esterna s'agita in Napoli a danni delta 
coslilnztone. - Deliberazioni dei parlamenlii napolitano,* sua 
scrittura al gabinetto di Vienna. — Sì rende sempre più pro- 
babile la guerra contro l'Austria. — Si pensa in Napoli ad ac- 
crescere il immurò delle milizie, — igcvole/ze e dillicollà che 
s'incontrano in tale bisognai — Moto di Benevento e Polite- 
cene, in favore di Napoli. — Offerte mandate (Tagli abitanti 
delle Marche al parlamento napolitano. — Ititìulale, e perchè. 

— Si biasima il ritinto di lidi nlTevte, e raglimi che ne consi- 
gliavano l'acccttazione. — Provvedimenti militari Interni. — 
La guerra pei Napolitani dee essere difensiva. — Preparazioni 
the si fanno per ben . {indurla. — Suggerimenti dall in segre- 
to al reggente per farle riuscire a male. — Astuzie, perfidie a 
tradimenti macchinati ibi reggente. — Partono schiere da 
Napoli per la froilliera. — Discorsi e bandi mollo inliamma- 
tivi del deputati o dei generali. Vanti e. promesse di alcu- 
ne schiero e di particolari individui. — Vanti presuntuosi dei 
giornali-dei tempo. — Speranze e liinuri che conseguono da 
tali dimoiil razioni. — Ordinazione di due corpi principali. •— 
1 generali Carrascosa e Pepe. — In die cosa questi due capi 
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supremi dlfbrenitasSAro Ira loro. - CotnliaHiinpnlo di Ridi. 
-- I Pi a pi il ani suini slinvali a^lj Mirala, - Su^ierimculi 
niollu upporluu: d: |ir) Carrello min jsrullnli ila l'epe, e por- 
thè. — Disfaciinenln dell'esodio, e causi" dir lo producono. 
— S'adoperano i ^ii'oali ■:■ nlii/iali [>it impedirlo, u inu- 
mila rlei loro sfilivi. - l.a ^ \ ini 1 ' Ma n'ale i ili alTrnnlarc 
in (Timp.. irli Viroli ■ .i ■ - i _ — Lann-iila \vn <;-■■ . ;en.Tali rimira la 
iriiiitmrilji.i/ii.iii' ili-i n . .Iilali. — rnonnila rlie iinosli nimuiel- 
l'Uìi) nella rilir.ila, i 1 mali n nmri delle popolazioni. — Si man - 
dano leUea di Hmunmjom ai re fardlnaiute ™ Elica za — 

'ìli Austriaci si decidono a marciare su Napoli. — Provrcdl - 
iiii'iiii dir giuliano in proposito. — Hnnio lallo della uiunlin 
regie in Napoli. — Ultima adunanza i j.-l pailaiììniln. e sua 
^i'iut'jsli priili'-ila. — Ingresso ili^ii Ali-il i:!' 1 ; in Nai'i-li. mi - 
sure prese ila furo |ht disfare il j-nvrnin efisiiliiEimi.ile. — 
Oliali l'IVi'lli prinìiii-iitiii i ili-snilli avvenimenti sull'animo dei 
Yiu.ilUnm. - '1 . - 1 1 ì ; : t i - ..) ; !il -rn.T.ili- I ; ■ ■ -s.' n ■ 1 1 in Mes-inn a 
favoli' ili'lla ni-lilii/ii'T»-. — Soli riesrr. <■ prrrtiò. - L'intie - 
ro ridili' ili ili' I J in- Su li.' iiìii.vì,iiii-iiIi' -inorilo al piilere as- 
tulnl.i ili I iTiliiiiiiiil.. !t<ij 

rati alla n:> y.i n n i- napoli Lina ila] ^iuvruo roslil iiyinnale.— Cou - 
ili er a /ioni ferali sulla ralaslroli .- uapi.il il an a dell'amia 1821 . 
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